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RIME 

DI  GIO  PAOLO  LOMAZZI 

MILANESE   PITTORE,     . 
diuiie 

In  fette  Libri . 

Melle  quali  ad  iraitatione  de  i  Grottefchi  vfati  da  pirtori.ha  cantato 

le  lodi  di  Pio ,  &  de  le  cofe  facre ,  di  Prencipi ,  di  Signori , 

&  huomini  letterati.di  pkton,fcoltori,&  architetti , 

ET     POI 

Studhfammte  fen^a  alcun  certo  ordine  ,  elegge  accoppi atowftemt 

vari  cr  diuerfi  concetti  toki  da  Filofoji  T  Hiftorict*  Voeti, 

&  da  altri  Scrittori . 

DOVE    SI    VIENE   zA   TtlMO  STRARE 

la  dmerftrà  deglijìudi ,  mctinationi%  cojìumi,  @J  capricci  de 
gli  huomini  di  qualunquejìaco ,  (%}profefiione; 

Et  però  intitolate  Grottefchi ,  non  Colo  cfiletreuoli  per  la  varietà  de  Et 

ìnueruioni,  ma  vnh  ancora  ptr  la  moralità  che  vi  fi  contiene. 

CON  LA  VITA  DEL  AVTTORE 

delcritta  da  lui  fteiTo  in  rime  fcioltCr 


IN     MILANO, 

*~  ....        i  -  ii 

Per  Paolo  GotrardoPontio,  Tanno  is^r» 
Con  licenza  de  Superiori. 
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&éW$  AL  @|iW, 

SERENISSIMO    PRENCIPE 

DON    CARLO    EMANVELLO 

GRAN  DVCA  DI  SAVOIA.. 

mio  Signore . 

VS  O  antico  fu  già  ne  tempi ,  quando 
S'adorauan  i  Dei  bugiardi  e  frali , 
Et  che  le  religion  giuano  errando, 
D*  ergere  fimolacri  &  forme  tali, 

Hoì  ne'theatri,  &  hor  ne  templi  fuoi, 

Sopra  gl'ai  cari  in  lochi  aiti ,  e  reali  : 
Teftimon  del  valor  de  ì  grandi  Heroi  » 

C'hauean  trouato  pel  viuerhumano 

L  arti  che  più  attamente  vfìamo  hor  noi. 
Onde  ne  nacque  poi  di  mano  in  mano, 

Che  l'opere  à  Signori  alti  e  potenti 

Confecraua ogni  dotta induftre mano. 
Ma  con  li  loro  affetti ,  &  lor  concenti 

Corrifpondenti  à  le  nature  loro 

Con  caprizzi  hor  più  ftrani  hor  meno  ardenti  • 
Onde  da  i  figli ,  e  da  i  nepoti  foro 

Dapoi  tenuti  in  pregio ,  &  imitati  ; 

Si  come  degni  d'immortale  alloro  • 
Et  s'io  fra  li  più  degni ,  &  honorati 

Heroi  ch'ornano  il  mondo  à  voi  gran  Carlo 

Donai  già  di  pittura  i  miei  trattati , 

A    t       Hor 


4 
Hor  fon  conffcrctto  &  non  poflb  non  farlo 
Anco  à  voi  quello  libro  de  grorrefchi 

Pinti  in  verfì  donare  e  coniecrarlo . 
Ma  con  parto  ch'in  elfi  ella  non  pefchi 

Cofa  alcuna ,  fé  non  quando  ella  giri 

Co'l  Tuo  capriccio  al  qual  conuicn  s  inuefchi  • 
Però  fcergendo  con  fua  luce ,  tiri 

I  volgimenti  fol  di  chiari ,  &  (curi , 

Et  d'altre  mifchie,  i  quai  variando  miri. 
Al  grado  fuo  fon  conti  &  fon  fìcuri 

liòmmi  beni,  che  mia  mente  batta 

Veder  non  può ,  benché  fe'l  brami  e  curi . 
E  per  dir  quel  fol  pur ,  che  à  dir  fi  laflfa , 

Io  dico  che  fon  tutto  di  Sua  Altezza 

Tal  com'io  fono,  con  la  luce  calla. 
E  l'opre  mie  piene  di  epidezza 

Le  porgo  e  facro ,  ch'in  mia  etade  terza 

Compon* ,  hauendo  la  natura  auezza 
A  fcriuer  fenza  che  di  M  altro  sfei  za 

Mi fpingefle,  e  volea  poi  commendile 

Etinquefrohorì'humor  vaneggia,  &  fcherza. 
Né  dee  faggio  Signor  confederarle, 

Senza  penfar;  chefia'l  poeta  cieco, 

Et  non  habbia  potuto  dichiararle . 
Ma  con  quel  gran  giuditio  che  tien  feco. 

Leggendole ,  procedere  più  auanti , 

Che  quanto  io  pollo  dir  ne  peniar  meco  • 
Perche  con  le  lue  luci  fcintillanti . 

Parlando  alla  mia  Idea,  à  quella  i  rai 

E  n'altera  c'hor  chinata  gli  è  dauanti  • 
Qui ui  fi  veggo n  molte  cole,  quai 

Sono  diuife  tutte  in  fette  parti 

Mikhiate  tutte  cerne  le  ritrai. 

Mi 


Ma  dianzi  fi  difpiegano  queir  arti, 

Che  fanbifogno  perconofeer  rutti 

I  grottefehi ,  ch'io  vò  moftrando  in  card. 
Trarrà  il  primo  di  quel,  ch'affanni  e  lutti 

Toglie  al  mondo ,  e  n  virtute  Io  gouerna  ; 

£  darti  liberal  gii  dona  i  fi utti . 
L  altro  di  Prenci  è  la  gran  lode  eterna. 

Et  di  pittori ,  &  di  lor  opre  rare  ; 

Et  d'altri  di  cui  il  ver  conuien  G  (cerna. 
Dell'opre  divirtudiapett,  e  chiare 

Ogni  douuta  lode  il  terzo  (piega , 

Scelt*  i  moderni, e  antichi  al  beli  oprare. 
I  vari  elTempi  doppo  il  quarto  slega 

Con  precetti  diuerfi  vtili  e  rari, 

E  ogn'  vn  fotto  metafora  fi  fpiega  • 
5on  poi  le  chiare  hiftorie  fingolari 

Nel  quinto  infìeme  con  le  poefie , 

Con  le  Temenze  ofeure  ,&  detti  chiari. 
j  Gl'humori ,  le  inuentioni ,  &  fantafie , 

Et  gli  Urani  penfieri ,  &  le  chimere , 

Sono  nel  feftocon  le  grillerie. 
Si  fa  chiaro  nell'vltimo  il  volere 

De  li  rozzi  pedanti  (gangherati, 

Etdelelornacurealpeftre,  e  fiere. 
In  quefti  li  Grottefehi  fon  mifchiari , 

Secondo  l'ordin,  la  mifura,  e  il  modo , 

Con  la  forte ,  ch'infieme  gl'hà  intricati . 
Se  quella  vuol  faper  il  fermo  chiodo , 

Ciò  che  la  terza  età  c'hò  detto  fia  ; 

Acciò  non  fia  lafciato  ofeuro  nodo , 
Ella  è  quella  diVener,doue  ftia 

Laforza  del  moftrardi  ciafeunopra, 

Quel  che  dianzi  Mercurio  ha  fatto  in  via. 

A     i         Ouc 


Oue  col  fare  ancor  cortuien  adopr*  A 

11  dir  vnito  infieme  in  cotal  anni 

Da  i  federi  à  li  vinti ,  &  qua  fi  (copra. 
AU'hor  cofi  fcriuendo,  quanti  affanni 

Recauailpingerfeco,  i  mifcemaua» 

Cofi fi  leuan  pel  compor  i danni 
Però  à  la  mente  di  color  fi  praua , 

Che  mordere  vorran  cotali  geftt  t 

L'Altezza  fua  tutto  l'orgoglio  cauat 
Co'l  dimoftrar  quanto  fian  rozzi  quefH ,. 

A  contrariar,  poi  che  con  la  pittura 

Sempre  conuien  che  lapoefias'inefti. 
Dunque  à  voi  fignor  mio  pien  d'alta  cura 

L\>pre  defcritte  allor ,  con  mani  ancelle  * 

Sacro  come  à  fplendor  de  la  natura . 
Di  Sauoia  ò  gran  CARLO  Emanuelle* 

Ciò.  Vatlo  Lomtìg* 


AlTiftcfl* 


Air  iftefTa  Altezza. 

Alle  più  eccelfè  parti  giù  dal  cielo 
Scefe  adornato  del  diuin  fplendorc , 
Lo  fpiritoimmortalchel  gran  terrore 
Al  mondo  pofe  con  prudenza  e  zelo . 
Queft'è  colui,  che  con  le  mani  il  pelo 
Apprefe  di  fortuna ,  e  con  amore 
Toi  lo  comparte  in  gran  fama,  Schonore; 
Et  quefto  è  Taltier  tuo  candido  velo . 
Stolto  è  ben  quel  che  tacito  nemico 
GFè  peiinuidia,  ecerca  la  vendetta, 
Chelgiufto  è  Tarmi  fan  perluidifefa. 
Pronto  in  deftrur  Tempia  e  maluagia  fetta , 
Onde  fplende  qu al fiam ma  eterna  accefa 
La  gloria  del  gran  CARLO,  adotti  amico. 


A     4         Alla 


Alla  medefima  Altezza. 

SEX  fupremo  celefte  alto  pittore, 
Quando  eifiede  fublimc  fra  fua  gente, 
La  fua  luce  immortai  gli  dà  più  ardente  „ 
Come  chiaro  d'Italia  almo  fplendore . 
Egli  i  ribalzi  torna  a  chi  di  core 
I  bei  lumi  gli  porge 5-  Scè partente 
Terminarla  figura,. afpra,  òclemente5 
Tal  che  mirando  ogn^n  L'amuSc  honore .. 
Et  i  colori  fpiega  di  tal  forte  » 

Che  ogn'hor  molli  fi  lendònoà  prudenti, 
Et  men afpri anco  à  que^che mertan  morte . 
E  gl'angeli  ch'ai  cor  foni!  feruenti 
Oran  a  Dio  per  cofi  faggio  e  forte 
Duce ,  che  molto,  ftia  fra  li  viuenti. 
Elieti  anni,e  contenti 
Meni  conia  real  alta  fua  moglie, 

Da  cui  gì  effempi  tutto  il  mondo  toglie . 

Ala 


!!??*- 
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SERENISSIMA   INFANTE    DONNA 

CATERINA    D'AVSTRIA, 

D  V  CHE  SS  A  DISAVOl  A. 


Congiunto  ha  DIO  con  puro,  efantozelo, 
Sotto  giogo  di  fé  perpetua,  e  falda , 
Del  più  gran  Rèla  figlia  alpiùgran  Duce, 
Che  coroni  la  fronte  fotto  ilCiclo . 
Si  flrugge  egli  per  lei,qual  bianca  falda 
Di  neue  al  S0I5  perche  in  lei  fplende,  e  luce 
D'ogni  beltà, d'ogni  virtute  il  pregio, 
Qua!  ben  conuicn  à T  alto  fa ngu e  egregio, 
N àmen  l'alma  per  lui  fentcella  calda: 
Mirando  la  beltà  col  valor  giunta 
Ondinfieme  congiunta 
E  la  tofcana ,  e  la  latina  lira 
Di  fi  felice  coppia  il  lieto  ftato 
Canta  col  più  fublime  ftil  purgato  ;» 


Al 


IO 


SERENISSIMO   PRENCIPE    : 
DI    SAVOIA. 

VOlfe  l'alma  natura,  intenta  nel  fe- 
Guir  d'inalzar  quefta  progenie  fi  alta» 
Produr  vnnouo  raggio  5  ilqual  eflalta 
L'honor,  ch'à  gliaui  Tuoi  l'iftefla  fcielfe . 

Onde  l'Europa  già  nelle  più  eccelfe 
Parti  gioifce;  orfifefteggia  efalta, 
Nell'alta  regia,  oue  fi  vede  fmalta 
L'inuidia  ch'ai  principio  il  drago  fuelfe. 

Sefommalode  a  chi  altamente  è  nato 
Si  dee ,  gentil  fnnciul ,  chi  fia  che  al  fegno 
Arriui  condecente  a  i  merti  tuoi  ? 

E  fé  merta  il  poter  d'effer  lodato , 

Chi  fia  colui  tanto  eccellente  e  degno, 
Ch'efprima  quel  di  fi  potenti  Eroi  ? 


Del 


ti 

DelSig.  Facto  Caler ani fècretario  de  t Eccellenti^ 
Senato  di  Milano . 

HAuca  vn  Pittor  finto  vn  Cupido  errante 
Senza  arco  e  fenza  ftrali  j  e*  fi  vedea 

Che  giocato  à  tre  dadi  fé  gli  hauea  ; 

E'I  vineitor  gli  hauea  fotto  le  piante. 
Per  far  di  ciò  vendetta  Amor  furfante 

Volle  il  pittor  ferir',  come  Iblea 

Al  cuor  i  ma  lo  feri  (ch'ira  tenea) 

A  gli  occhi ,  e  reftò  cieco  in  vno infrante 
Febo  che  videy&à pietà  fimofle; 

Gridò  y Non  t'anrìftar'  ò  gran  pittore 

Chedaadeflò  ti  faccio  gran  Poeta  » 
Metauiglia  non  fia  dunque  fefofle 

Il  carìcellieso  feorfo  à  qualche  errore^ 

Scriuendo  ciò  ehe'l  cieco  forma  > e  deca» 

'Del  Sig.  Lorenzo  Tojcam ". 

A  che  non  può  nel  cieco  il  cieco  ardire  ? 
Che  a  viua  forza  sforza,  e  accrefee  ardore 
All'infiammato  ftil  pien  di  furore 
Si  aceefo ,  che  la  mia  bell'Eri  adire  • 

Non  $  vdiran  nelle  Grotte  le  Dire 
Dure  querele  5  o!l  Marzial  orrore  j 
Ne  fi  vedrà  qui'l  lìcenciofo  errore 
Del  terzo  Ciel  ;  del fèfto ,  ò  (degni,  ò  d'ire, 

Ma  di  M inerua  vna  bella  difputa 
CoTaftuto  Mercurio ,  che  al  fecondo 
Circolo  Tempre  chiude  l'argomento  r 

Sopra  l'opra  fottìi  d' Aragne  acuta , 
Che  moftra  dell'ingegno  iuo  feconda* 
II  difegno  profondo  alfegno  in  cerno* 

Del 


Del  mèdetno,lnuemion  poetica  » 

SAffo  prima  trouòil  Plettro.  &  Alceo 
L'Alcaico  metro  pari  allo  Smyrneo  • 

La  dolcezza  Mimeno  Aftipaleo  ; 

E  TAmorofo  verfo  Alman  Driopeo  • 
Tirteo  pofeia  fi  incitò  il  lyceo 

Co*  laTibia,chelofhiolo  Afineo 

Vinfe  a  Meffeni  ;  e  AnacreonteTeo 

Primo  cantò  la  Bacca  à  Baflareo  • 
Simonide  lottauo  fuoninCeo 

Formò  alla  lira ,  e  primo  lordine  feo 

Alla  memoria,  élconclauecadeo, 
Mityieneo  Taofane  a  Pompeo 

Teflel'iftoria,  co'I  noftro  cieco  O  feo 

Delle  Grottefthe  Mufe  è  il  Pandocheo . 

DeSAuttore ,  origine  delCjrottefco. 

NAfce  il  bizar  Grottefco ,  à  cui  s'apprende 
Ogni  fpirto  gentil ,  dal  naturale, 
Fra  caui,e  più  alto  poi  (piegando  Tale , 
Dimoftra  tutto  quel ,  ch'à  noi  s'eftende . 

E  con  diuerfe  forme  al  mondo  rende 
Diuerfi  tuoni ,  ma  in  natura  eguale 
A  noftri  affetti  ;  e  non  meno  anco  vale 
Quando  in  far  vna  cofa  vn'altra  prende, 

Qmndi  i  concetti  fon  fi  ofeuri,  e  chiari , 
Chvfciti  paiòn  fuor  dal  gran  caoffe, 
Riuoltoin  vari  modi  forrofopra. 

Che  que*  caprizzi  dan  fi  illuftri,e  rari  ; 
Ch  a  (por  i  gril  non  vi  vorria  che  folte , 
Men  pronto  ci'vn  pittor,  che  di  j  à  quegli  opra. 

CAPI- 


CAPITOLO  DOVE  SI  DIMOSTRA, 

che  cofa  fìa  Grottefco ,  &  la  fua  origine. 

SE  dell'  Europa  li  pittor  nouelli 
Venijferper  dipinger  vn  <JMufco , 
Nonpotrebbon  ritrar  co lorpenncRè 
Quefli  (frotte/chi ,  ne*  quali  è vn  trofeo 

T>i  fantafme  d'iflorie,  f$ fogni fgombri 

Et  d altre  parti ,  /  quai  natura  feo . 
AV  quali  il falfo  non  cuòche  l'ingombri  > 

Come  cofa  ch'ammorba  fyejfo  il  mondo  > 

Aia  vuò  con  Cnheron  TarnaJJò  Cembri . 
In  quefli ,  e  nel  dipinger  quadro  e  tondo 

Vi  giuro  in  fede  mia ,  cari  lettori ; 

Ch'affai  ve  chefalir  e  gir  al  fondo . 
Sono  i  Cjrottefchi  tanto  pien  d'humori , 

Et  quajti  più  officili  a  far  bene. 

Che  cofa  far  fipoffa  con  colori . 
A  quefli  ho  fcielto  vn  muro  che  mantiene 

All'acqua,  al  foco;  $  li  color  fon  tali 

Ch' a  le  genti  fan  ben  $  cofle ,  @J  vene . 
Pinti  gli  fon  dmerjì  beni  (t)  mali* 

Qon  le flrane  mazzate  y  che  fi  danne 

f*AUe  genti  di  notte  con  gì 'occhiali  „ 
Jnflrani  modi  v'ho  pinto  £  affanno , 

Con  t'allegrerà  $  co  fiume  moderno , 

Ch'appena  feorger  molti  lo  potranno . 

Terche 


•4  ORIGINE 

ferche  gì  ho  fatti  piccioli ,  ff)  l  inferno 

Gli  'velo  di  colori  in  tal  ma'nier ay 

Che  vita  gli  darà  quafi  in  eterno , 
La  virtù ,  la  fortuna  fi  diserà , 

La  terra  ,  il  cielo  fi  lamenta  t  duole , 

Et  ogn  altra  faenza  *  fai  fa  e  vera  . 
L&fama  hor  morte  cancellar  nonvuoh, 

E  gì  huomini  da  beflie  hann  altre formt 

Di  natura  de  i  lor  fatti ,  $  parole . 
Giungon  poi  lauaritie  in  varie  torme , 

Che  a  mercenari  fan  che  pia fatr  appi 

Fan  dir  in  vece  di  pagarli,  ei  dorme . 
Jn  quejìe  cofe  non  conuien  eh*  io  frappi  9 

0  ctivna  coft  ponghi  per  vn  altra  ; 

Se  non  ha  Vn  certo  che ,  ch'ella  l  agrappi , 
La  maniera  del  far  sì  fatta fc  altra 

Te'lpinger  molto  pur  ritrando  il  vero  ; 

E  al  imparar  più  corta  via  a  ogn  altra . 
In  tutti  i  quadri  vhòpojìo  [altiero 

Mercurio  ;  ancor  eh' a  vederlo  vn  sinfofchì. 

Bajla  che  glie  l'hòpojio  da  douero . 
E  segliauien  che  qualcun  ch'io  conojchi* 

6Non  habbi  finto  di  pittura  degno  ; 

L'ho  fatto  per  nonfarfuoi  lumifofchi » 
Jnfomma  tutto  colmo  ft)  tutto  pregno 

Queflo  miofafeto  detto  il  gran  (frotte feo  f 

E  di  guanti  capricci  vanno  aljegm  . 

qihò 


DE  I  GROTTESCHI,  tj 

GF  ho  fatto  la  natura  del  Tede/co 

Diuerfa  à  quella  del Spagnuol^ Galle  t 
Sott  ombra  d'altro  far  detto  Rabefco  $■ 

lo  farei  morto  a  piedi  @j  a  cauatlo , 
Se  quando  quefie  co  fé  nella  mente 
CMi  venian ,  non  le  hauefipofie  in  balte  * 

lo giuro  aldejìm  mio  largo  @J potente; 
Che  maipenfato  haurei  di  far  pitture* 
Sijìrana ,  come  è  quejla  delprefente . 

Conoscendomi  pien  d ognifciagura^ 
Et  atto  afeguir  l'orme  di  Milane 
Che  più  di  cibi,  che  difiudt  ha  cura . 

Non  mi  faccio  però  tanto  lontano , 
Che  non  mi  auifidelGrottefco  mio* 
Diuerfe  cofepinte  in  modo  flr ano . 

fomefcacciar  il  buon ,  tener  il  rio, 
6t  la  virtù  da  noifil  flar  più  lungi* 
Che  non  è  da  Satan  7)omenedio . 

Con  diuerfo  gridar  ;  perche  mi  giungi  t 
eTerchemilafci,  ivuòfaper  il  fatte 
D'altri  che  peri  amari ,  {0  quadri  fungi. 

Il  Sauioftejfo  vien  vinto  dal  Adatto, 
E  agretto  è  d'abrufciar  i  libri ,  fg}  ance 
imperla  fede  e  la promejfa  e' l patto . 

'Più gagliardo  alle  volte  è  quel  che  Hanc$ 
Z/ien  tenuto  dal  volgo  ìgnorantaccio  • 
Che  dipinto  fi  vede  JopramaHco 


i&  ORIGINE 

J\l  ì  /><rr  non  allungar  più  forte  il  bracci* 
In  quejlo  aprir  di  via  di  veder  fogni  > 
lo  trarrò  fuor  a  voi ,  @J  me  <£  impacci* . 
Stper  dar  loco  attempo  de  i  bt fogni , 
E  ali  altre  co  fé  chan  da  gir  ni  in  tejla 
Acciò  non  dican  ,  hor  non  ti  vergogni  : 
Cominciando  ni  a  dir  ciò  che  mi  rejla  -r 

7>ico  ch>  alquanto  i  vuò  gracchiar  con  v*i 
Intorno  al  donde  nacque  cotalfejìa  . 
Era  nel  tempo  che  più  tondi  i  buoi 
Si  fanno  allegri  fopr  a.  t  herbe  ;  quand* 
<iJ}fi  ritrouai  in  compagnia  di  dttoi  * 
Et  alfepolcro  di  Aldan  andando , 
Vidi  a  le  pugne  far  fopr  a  lapia^*  r 
Diuerfa gente  in  tal  rumor  f alt ando> 
fifa  non  vidi  maifìjlrana  ,  epa^a  t 
Terche  inifvedeangiuara  ter  ras 
h f  uomini  a  quali  era.il giubbon  cor  a/^zft'  - 
V'eran  mvlti  Signori  atti  a  la  guerra , 
Come  Don  Cefar  dlAualo  £  Aquino '•». 
E  il  Capitan  famd ,  che  forte  afferra .. 
U^Arconato,  ilCentorio  ,il  Caflaldìno , 
Q>1  Borromeo ,  ft).  vn Triul^j  Conte, 
E  hauean  il  Maggio  Cajlsllan  vicino .. 
ti  Carcanoy  il  Lonato  attorno  un  monte 
Si  trouar  di f achini >  #) polaitiolt '■<■ 
£he  gl'occhi  gli  pejfar ,  U  bocca ,  e  il  fronte:. 
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1/eran  calcanti  ,ferui  ,fiuttaiuoli , 
Rujfìan ,  ladri ,  furfanti ,  agricoltori . 
Sin  a  quei  eh' acconciando  vanpaiuoli . 

*Jut  tutti  mojìrar  i  lor  valori , 

Si  picciol  come  grandi  ;  gjJ  £ ogni  forte 
E  vi  fu  pe fio  il  ceffo  a  due  T) otto  ri . 

Ctìtui  giunfer  con  vefii  laide  e  corte, 
C aerano  da  beccai  infanguinate , 
Ctia  quei  da  ponte fer  di  buone f cor  te . 

Uogrìarte  dentro  vi  correan  brigate. 
Come  i  vicini  alfuon  de  la  campana 
Ad  ammorbar  le  e  afe  a  lor  bruciate . 

lui  miracol  fece  vn  battilana , 

cTel  trar  e  he  fece  a  terra  de  i  alenanti, 
Et  altri  che  v  entrar  come  inpauana , 

Scarcajfati  rejiar  certi  pedanti , 

Chebber  ardir  d' entrar  nella  baruffa , 
Jn  atto  di  flirtar  i  circondanti . 

Jnfino  a  vna  sfacciata  in  cotal  %uffa 
Uhuomo  verità  fu  rotta  vna  ff  alla  » 
Ciò  a  cafa  fi  tornò  con  lafua  ruffa . 

Tarue  ch'aperta  a  vn  mugnaio  la  fiali  A 
Fojfe,  quando  fi  vide  molta  gente 
Saltellando  venir  veloce  a  galla . 

La  qual giunta  che  fu  fubit amente 

Nella  ciurma  dei  grandi ,  $  de  i piccini ', 
Rifonder  com  indo  gagliardamente . 

jB  Doue 
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Doue  fi  vede an  gir  co  i  capi  chini, 

cs4  terra  alcuni,  f$  dar  di  volta  a  molti 
tonfar  end  gli  buon  cotali  vncini, 

2)  '  efla  gran  compagnia  gl'huomiui  flotti, 
Dalla  porta  Comacena ,  q)  in/teme 
Dal  borgo  d'Ortolani  eran  raccolti, 

l  quai  lor  for^e  dimoflrar  eflreme , 

Offendo  al  fin ,  che  tutti  gt  altri  flracchi 
D'entrar  in  pugna  non  hauean  piacerne , 

Penfate  hor  voi  quanti  peflati ,  ft)  macchi 
T^eflaffer  da  Signori,  f0  da  plebei, 
Et  quanti  afflitti  conquaffati ,  ft)  fiacchi . 

Io  che  tutta  la  fefla  ben  vedei 

Con  quanti  n'eran  dentro ,  ft)  quanti  intorno, 
k^A  rider  cominciai  dal  capo  apiei . 

fon  queflo  ritornando  almiofoggiorno , 
Smarriti  hauendo  li  compagni  in  Jìrada; 
Vnhumor  mi fouenne molto  adomo. 

Nel qual  punto  nel  cuor  non  fletti  a  bada, 
Che  dentro  non  gli  dafi  qualche  affatto  ; 
Come  huom  ch'in  frutto  a  trouar  guflo  vada . 

Et  quando  l'hebbi  ben  da  baffo  ad  alto 
Rjuoltato ,  guflato ,  f$  lambiccato  ; 
Conclufì  allegro  >  onde  ne  feci  vnfalto, 

D'hauerlofin  a  tanto  fempre  a  lato  ; 
Che  fyedito  del  tutto  poner  in  parte 
Non  Ihmefii,  od' alquanto  trapp  affato . 

Uhumw 
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Vhumor  fa  queflo,  ch'io  vi pongo  in  carte , 
Che  come  ne  la  pugna  vi/io  hauea 
Signori,  agente  d'ogni  offìtio ,  $  arte . 

isti 'allaciafi  dattorno  la  giornea , 
Et  pigliajji  il  pennello ,  {$  dipingevi 
Alto  baffo  {$  meXgan  come  io  volea , 

Et  che  a  mijìura  le  co/e  ponefi , 
Secondo  vene  a  commodo  al  tenore; 
nAccio  ch'il  ver  dal  falfi  dtfcernefi. 

Tanto  amor  pof  a  que/io  talhumore, 

Che  mai  d'allhora  in  qua ,  chefondoiannu 
Tempo  i  perdei  d  alcune  volte  inforeé 

Doue  per  di/cacciar  i  molti  affanni , 
Che  le  menti  ajfalifcon  tanto  ffteffh , 
^tonlvfauo  affentato  fopra  i  /canni: 

Ada  Jol  quando  eh' a  letto  m'era  me/fo , 
T)a  vn  pelliccion  auuolto  $  dal  capricci* 
La  tela  ordiuo ,  la  qual  hora  te/fo. 

Quando  alla  borfafentia  qualche  piccio . 
Ouer  mancato  ancor  m'era  di  fede  ; 
L'impattaua  a  GiouanTauilauiccio . 

Et  dia  del  capo  al  muro  chi  noi  credei 
Ver  eh  e  il  mondo  è  fornito  di  tai  co  fé , 
Qome  dipinto  in  tal humor  fi vede. 

lo  non  ho  ferina  jf)in  pinte  le  rofe  ; 
Q>me  che  per  gradir  q)  adulare , 
Fan  molti  v  fancofe  empie,  einglorìofe, 

2$     2,  in  qvejle 
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In  quefìo  mio  dipinger ,  ò  parlare 
Ch'egli  fi  fa ,  non  fi  potrà  già  mai 
zAlcun  error  di  fede  imbcrtonare , 

Onde  qual chei fifia  ò poco ,  ò  affai , 
Per  ffaffo  ò  per  diletto  ;  come  èpinto  , 
Stpigliera  ne  la  via  doue  andai. 

Perche  il  mio  chiaro ,  ft)  naturai  infanto  >. 
E  di  dir  gi  ufi  amente  la  ragione 
A tutti ?,  Jen^a  moflrar  volto  fìnto  » 

Ben  mi  lamento,  e  babbi  il  mio  Bordone 

Perfo  perfìrada  in  tal pclegrinaggio  ;  \> 

Onde  per  doglia  il  reflo  non  fi  póne . 

E  per  hauer  parlato  d  '  auantaggia 
Et  forfè  fafit  dito  y  quel  che  viflo> 
Non  mhebbe  mai  per  cafa,  o  per  viaggio  ;. 

fommandero  poi  anco  ad  zAntecrifto> 
Che  per  amor  della-  fuperba  penna 
Vegga  il  pinto grottejcoper  lui  tnfìo 

A  collaùon  >  difnar ,  merenda  x.  e  cenna . 
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ti 

Altri  alluminienti  intorno  a  i  Grottefchi. 

1Z  cuor  e  grande  e  la  pa/fanza  è  ardente, 
Circa  il  compor  i  ver/i  à  Voìlra  Aùez^a$ 
E  la  forte  crudel  ch'ogni  ben  Jprezfy , 
M'ha  confinate  di  tener  in  mente, 

Quel  che  già  molto  Jpejfo  anzi  finente 
Da  quella  fi dilegua ,  e  men  fierézza 
Voi  fi  comprende ,  quando  con  prontezza 
Non  vienfiritto  l'humor  quando  è  potente* 

Perciò  di  tali  con /he  voglie  penfi 
Guflar  molti  Grotte/chi  impaniati, 
Con  gl'altri  pinti  hauendo  io  chiari  i/ènfi* 

Perche  per  dir  il  ver, fé  /cancellati 

Si  fino  i  lumi  al  primo  s  ali  hora  auienfi, 
Che  tutti  gl'altri  vengono  annullati, 

Del  medefimo  argomento. 

NO  N  fono  hor  quelli  mei  del  paro  giufii 
A  vn  piti  or  che  bizarro  ogrìhor  fi fiia% 

E'n  tale  Fiato  la  fua  grilleria 

F.Jprima  di  trottati  alti  e  venufii. 
Non  fono  ancor  vgual  quefii  mei  fu  FU 

A  vn  mufico ,  qual filoni  infanta/la 

Ogni  vago  concetto  &  hi\arria, 

Sotto  a  diuerfi  tuon  molli ,  &  robu/li. 
O  me  mi/èro ,  oime  ;  che  i  miei  Grottefihi 

Già  tanto  al^ai  al  fin  d'ogni  grand  arte,    . 

/  quali  hora  non  so  come  flian  fi  e/c  hi . 
Non  vi  dolete  punto  è  bianche  carte, 

In  fi  (lene  r  gl'inchiofiri  alquanto  mifihi, 

Che  non  fii  an  votir e  fatiche  jparte* 

S    j         Del  mede- 
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Del  medefimo  argomento . 

SON  molte  parti  in  quelli  miei  Grotte/chi, 
Che  fon ,  come  lettion  vtili  e  vere 
A  buoni ,  &  minaccio/è  a  l'empie  fichier  e 
De  i  maluagi  ne  i  vitij  inuolti  <&  me/chi. 

Jt>uì  la,  Religionfo  che  s'inuefihi, 
Per  faruela  pia  degna  poi  vedere. 
J$uifon  Hiflorie,  Poefie,  e  chimere  y 
Gli  &  udenti  bizzarri,  i  grilli  fi  efichi. 

Son  le  fetente,  &  arti  in  gran  dijcorfiò, 
Secondo  eh' ad  ognvn  piace  d' oprare  y 
Po  fi  e  con  gran  capriccio ,  arte ,&  amore. 

In  quelli  al  ver  fol  tende  il  mio  buon  cor/o, 
A  gì 'h onori,  &  virtuti  i  e  a  detefiare 
l  vitij  >  e  porgli  a,  ognvn  in  grande  horror  e. 

Del  medefimo  argomento, 

S*ALCVN  dirh>  ch'egli  non  sa /coprire 
Molte  parole  in  questi  miei  Grotte/chi 

Fra  fé  conformi  s  &  non  sa  ciò  fi  pefichì 

Circa 7  trattar  il  nan%i ,  &  l'auenire. 
perche  ne  i  membri  c'hanno  dafeguire 

L'vn  doppo  l'altro  con  figure  me/chi, 

Non  puote  l'inuentor  in  tali  tre/chi 

Far  sì>  che  l'vn  qual  l'altro  pojfa  gire. 
Se  ben  ne  le  figure  atti  diuerfi 

Di  perfine  fi  veggono  ;  i [/oggetti, 

Fra  fé  fiefii  fon  fimil  tutti  quanti. 
£  però  in  quefie  mie  tutte  da  per  sì 

Diuerfe  di  Capricci,  &  di  concetti 

Ponno  filar  due  ò  tre  parti  e  quali  erranti* 

DelSig. 


Del  Sig.  Gio.  Sedegna  Gientilombre  Ifpagniolo 
al  Autore. 

H  OMERO,  y  Zeufi  difer  e  nt  emente 
Celebres ,  yfamofis  han  triunfado; 

Zeufi  f uè' en  la  pintura*  el  mas  nombrado; 

H omero*  en  canto  H eroico'  el  mas  prudente, 
tu  filo  (Omacio  mio)  al  Bios  ardi  ente 

(Cantando)  dulce^y  dotto  ha*  igualado$ 

7  qual  natura  y  ajpetos  has  formado 

Enfimbra,  en  brio,  en  motu,  en  affo, y  mente* 
Zeufi, y  H omero,  refintidos  defio, 

Pidieron  a  los  Diofis ,  que  tuuiejfes 

fìcffas  do s  parte s  la  del  v no  filo  i 
Tuiendotc  a  las  Mufas  mas  difituefio , 

Cegarontes  por  que'  èn  el  mondo  fuejfes 

Homero'en  vili  a,  y  en  el  canto  Apolo, 


InlibrumPaulliOmmatijcxci  pi&oris 
Ioannis  Marij  Matij. 

OMMATIO  nomentrìbuerunt  w«t«,  curfic. 
Pau/lo  pò  fi  oculisfi  cariturus  erat  ì 
Dicam.  Democritus  v eluti  caleftia  vidit 

Rettim ,  vt  vim  oculis  intulit  ipfi  Juis , 
Sic  poftquam  esl  caro  jjfoliatus  munere  lucis 

Ommatius ,  prifcis  &mulus  Euxenidls, 
Acriiu  ah  quanto  pittura  condita  cernit  ì 

Ob/curasq.  animi  lumine  ,Jymmetrias  ? 
tanta  igitur  cernensPaullws,  tamq.  ab  dita  lynceus, 

Iure,  licet  cacus,  dicitur  Ommatius, 

B     4         Ai  lettori 
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À  i  Lettori . 


OVO  !  c'hauete  da  veder  tal  eofe, 
Fate  al  cerne  Ho  vna  bucata  tale  ; 
Che  vi  difenda  da  quel  Carneuale 
Che  vi  verro,  a  falir  co»  le  (he  chio/e. 
Perche  qui  non  vedrete  opre  golofè , 
Ne  men  le  bi^arrie  fen%a  fiale  i 
Ma.  fol  ritratti  pinti  al  naturale 
Come- il  capriccio  nel  pennel  fi pofi  i 
Ad  Orfeo  fi  da*  i  canti  e  gì H inni  ì 
Et  le  fetente  fon  nel  grado  loro 
Trattate ,  ragionate  y  ejr  honorate. 
Sotto  a  mille  altre  voci  &  a  tintinni  * 
Son  d'ogni  gente  in  queflo  jragil  chor$> 
Dimoslrc  l'opre  buone  &  federate  ». 
Onde  forfi  mal  grate 
Saranno  a  quelli  a  cui  toccherà  il  fifihio 
Con  dir,  queste  s'attaccavi  come  H  vifchid^. 
A  noi  ;  onde  eh' a,  rifihió 
Va'l  pittar  per  il  ver,  d  ejfer  da  fai  fi 
odiato  i  ne  li  quai  tanto  preuafi 
Perfiritti  poco  fàlfi 
Jtfvn  tri/lo  pedantuccio  babujffo, 

Che  d'aglio,  lambicato  empie  il  C^rcajfo* 


Soprs 


£      Sopra  l'Auttorc.     a> 

SIGNORI  mìei,  il  noflro  Autor  moderni, 
Chepinfè  conptnneili^  ejr  color  fr  e/chi 

Tanti  apparenti,  &  mal  chiari  Grotte/chi  $ 

L^ambition /cacciò  giù  nel  Inferno, 
Et  a  rrecofi  a  vitupero  rjrjcherno, 

il  riputar/i  (jr  gir  con  or  din  me/chi 

D'ajfettation ,  ne-  quat  par  ch'ogn'hor  pejchi 

il  vii  pedante  per  campar  eterni. 
E?li  i  concetti  fùoi  liberamente 

Ha  moflro  con  tal  arte  in  chiaro  ér/curr. 

Che  gufar  non  gli  può  chi  non  li  fìnte. 
Non  ha  voluto  dar  di  capo  al  muro* 

Come  fan  molti,  &  pur  troppo  fluente  j 

Cercando  del  compor  tutto  il  più  duro* 
Ma  quxl  huomo  ficur* 
M  naturale  s'attacco  di  modo  , 

Che'l  tutto  è  chiaro fenza  inuoglio  ànodi»] 
Come  ogni  ingegno/odi 
tuo  nel  veder,  intender,  e  capire: 

Attor  cbefuflè  cera  di  morire* 

tnjcuj* 
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In  fcufa  dell' Auttore . 

SA  R  A  qualche  pedante  ficiop  erato , 
Ve  le  mufie  pincerna  e  guardiano  ; 
A  cui  per  auentura  parrà  ftrano, 
Cb'kfar  babbi  tal  cofie  incominciato , 
Senza  far  ad  Apollo  laureato 
Vrì  oration  fecondo  l'vfò  cano  : 
Accio  che'l  compor  mio  dolce  &  humano 
Fojfe  a  la  cafa  de  li  can  tirato. 
Dotte  che  per  lefcuole,  &  barberie 
Ne  vorrà  poi  co'l  volgo  ragionare 
Con  mille  imbrogli  di  buffonerie .' 
Al  giuìto  Sol  a  me  bafla  d 'orare , 
Et  contenermi  di  far  le  bugie 
Sopra  la  veritade  do?ninare . 

Si  come  ben  appare 
In  <\ue fi  e  mie  pitture  fui  fi  erate. 
Che  fuor  dal  naturai  fon  difegnate. 

Da  che  in  tutta  mia  etate 
Vuo  effer  più  lungi  che  da  terra  il  cielo . 
Et  chi  noi  crede  con  amor  ejr  %eloy 

Li  vegga  infimo  a  vn  pelo* 
d'intenda ,  &  poi  mi  parli,  che  di  certa 
Il  capo  haurà  di  mille  cofie  infierto. 

Et  vedrà  poi  aperto* 
Chefienza  occafion  non  faccio  cofià , 

Mafitme  ufi  e  gì  io  il  ffin  da  la  fitta  rofià. 
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103 

104 
104 

105 
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106 
106 
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Di  Camillo  Boccacrino. 

Di  Celare  Sedi . 

Di  Bernatdino  Louino. 

Di  Giacobo  Timorato  . 

Dì  Luca  Cangialo. 

Di  Federico  Barczzi . 

Di  Paolo  Cagliari . 

Di  Giacobo  Palmeta . 

Di  Pelfgrino  Pelegrini. 

Di  Giacobo  Baflani . 

Di  Bernardino  Lanino . 

Di  Romolo  Fiorentino . 

Di  Aurelio  Louino. 

Al  medelìmo-. 

Di  Bernardino  Campi . 

Di  Francefco  Fior . 

Di  Simon  Petenzano  . 

Di  Ambrogio  Figino . 

D'alcune  opere  del  Figino . 

Del  Auttor,&  del  Louino.  108 

A  Girolamo  Chiocca.  105? 

Opra  del  medetlmo,&  d'altri  •    10^ 

Di  Ottauio  Gemino.  119 

Di  AlelTandro  Ardente.  no 

Di  Rafaeilo  C'refpo.  iii 

Di  Antonio  Maria  Vaprio  .         in 

A  Francefco  Mclzo  miniatore.   ìli 

Di  Girolamo  Figino,  11  $ 

Di  Agollo  Decio  .  113 

Di  Scipione  DelfinoneRicama- 

tore.  114 

De  la  Signora  Catarina  f  atona.  1 1  5 
Opre  del  Autore.  1 1  f 

Sopra  vna  pittura  del  Auttorc.  n6 
Ritratto  di  Feriate  Marchefe  di 

Pelcara  fatto  dal  Autrorc.      117 
Ritratto  di  Gio.  Batufta  Catal- 
do facto  dal  Auttorc.  117 
Sopra'l  Ritiatto  da  Ini  fatto  del 
conte  Alberico  dùL-idione.  1 17 
Sopra 


Sopra  vn  ritratto  da.lui  fatto  del 

Sig.AletfandroCaftiglione;    Ir$ 
Ignoranza  d'vn  Signor  del  arte 

nottra  .  1 1 5> 

Ritratto  de  l'Auctor  fatto  da  lui 
r    fteifo .  115? 

Doppio  errerei  rio  de]  Autrore.  120 
Sopra  il  trattato  dell'arte  della 

pittura.    ,  110 

Stanze  fopra  il  medefimo.    ;     yzi 
A  maldicenti  di  Rafàello .  121 

A  i  medefimi .  ni 

Ambitiód'vnpittor  moderno .  122 
A  quelli  che  non  fanno  di  pro- 

fpettiua.  123 

Contro  vn  PittQr  moderno.        123 
Orgoglio  d'vn  Pittore.  124 

Errori  d'vn  Pittore.  .  .  *M 

Paragone  del  fcriuere  co'l  dipin 

gere .  125 

Paragone  de  la  pittura  con  la 


Poefia. 


12J 


Eccelléza  principale  del  Pittore.  126 
A  vn  Penchiò  da  vn  ber.  126 

Paragon  de  gl'inftrqinenti  pit- 

toreferi.  127 

f  onuenienza  de  la.  pittura ,  e  de 

lafcohura.  127 

Fatti  d'Apclle,&  arte  del  Petr uc- 
ci.  128 
Opre  marauigliofe  antiche .       128 
Scufa  del  Auttore  per.che  non 
faccia  memotja  di  molte  opre 
lodate  dei  moderni .               129 
De  1  Scultori;,                             125) 
Di  Michel  Angelo  .                      125? 
Di  Leone  Leon'  Aretina .           1 3.0 
Dì  Giacomo  Trezza ,  &  Leone 

Aretino,;"  130 

Di  Annibal  ioaurtó  r  1 3  » 


*9 

Sopra  vna  medalia  fatta  dal  me- 

demo  al  Auttore.  13.1 

Di  Francefco  Bufea .  i$-- 

DiGio  BatiftaPanzè  detto  Za* 

rabaglia  .  132 

Corneo  1  maldicenti  del  Bandi- 

nelli.  13J 

Lode  del  Archittettura,  &  Scol- 

tur,a  antica.  135 

Statue  marauighofe  antiche.  134 
A  i  .ycoltori,  &  statuari- .  134 

Degli  Architetti .  13*5; 

lnuention  del  Archittetura.  13.6 
Architetti  principali.  137 

Diftruttion  de  i  tempi  antichi.  1  37 
BiGio.Battifta  Bergamasco.  138 
Di  Girolamo  Gii  >&  Lionello 

Tornano .  138 

D  >  Galeazzo  Aleflìo .  1 3.  ^ 

Del  Sig  Ferante  Vitelli.  139 

Di  Gio.tJattifta  Clanccio  .  1 4o 

Di  Bernardino  Lonati .  140 

A  gli  Architetti  moderni.  1^$, 

11  fine. 

TAVOLA 

De  gli  Argomenti  de  1  Sonetti 

delterty  Libro. 

Al  Reuerendifs.  Vefcouo  Pani- 
,    garola.  14  ^ 

Del  Padre  Honorio  Gandino-,    1 49 
Al  S-gnot  Filippo  da  Efte.  1  $& 

Al  Sig. Barone  Sfondato*  15» 

Di  Giacomo  Sannazaro .  1  5 1 

De  la  Signora  Vittoria  Colonna 

Marchefa  di  Pefcara  .  1  y  1 

Al  Sig  Giuliano  Gofelmi.  ijx 

Di  Cefare  Caporali.  152 

Air  Sig.  Paolo  Viicome-.  if$ 

Al  Sig.  ' 


3* 
Al  Signor  Profpero  Vifconte  .  153 

Al  medemo  in  rifpofta  d'vna 
medaglia  chieda  da  lui  al 
Auttore.  IJ4 

Alifteflo  fopra  vna  medaglia  che 
l'Auttore  gli  dono  di  M.  Pie- 
tro Paolo  Romano.  155 
Al  Sig  Federico  Quintio .  155 
Al  Sig.  Giulio  Cefare  Carcano.    1  j  6 
A  Girolamo  Cardano  Medico, 

&  Matematico.  \$6 

Almedefimo.  157 

Di  Michel  Notradam  Medico,  e 

Matematico .  1 57 

Del  Ottonai  Medico, e  Matema- 

tico.  i;8 

Del  Sign.  Gio.Battiftà  Benedetti 

Matematico.  158 

Al  Sig.  Bernardino  Baldini  Ma- 
tematico. 159 
Di  Gitolamo  Vicéza  Aiìrologo.  1 60 
Al  Reuerendo  Bernardo  Agudo 

Piacentino.  1.60 

Al  Sig  Filippo  Ghcrardini.  161 
Al  Signor  Lodouico  Gandino  .  1 6 1 
Al  Signor  Gherardo  Borgogni.  162 
Al  nominato  ne  1  capi  de  i  verfi.  1  fi 
Di  Ambrogio  Brambilla.  163 

A  Claudio ójl  Coregio  Mufico .  1 63 
A  GiufeppeCaimoOrganifta.  165 
De  la  Signora  Bianca  Panzana .  1 65 
Di  Vitalbero  Arefio.  166 

Di  Girolamo  Maderno.  166 

Di  Pom  peo  Diabone .  1 67 

DelSig.CarloTriulci .  167 

In  morte  di  Mai  e1  Aurelio  All').  1  68 
Del  medefìmo  argomento  •  1 6  8 
Deimtdefimo.  1651 

De!  medefimo.  169 

Del  mede  lìmo  .  170 


Del  medefimo. 

I7« 

Del  medefìmo. 

171 

Del  medefimo. 

171 

Del  medefìmo. 

17* 

Del  medefimo. 

17* 

Del  medefimo. 

1731 

Del  medefimo. 

173 

De  la  Signora  Laura  Gandina .  174 

De  la  Signora  Marina .  174 

Delamedefima.  '75 

De  la  Signora  Clemenza.  175 

Delamedefima.  17  6 
"Sopra  un  ritratto  di  Madona  Laura 

del  Petrarca.  176 

De  la  Signora  Laura  Pufterla .  177 

Sopra  la  medefima .  177 

Sopra  la  medefima.  17$ 

Sopra  la  medefima.  178 

Sopra  la  Signora  Daria.  179 

Soprala  medefima.  179 

De  la  bellezza  delle  Donne.  180 

De  la  pittura.  180 

A  Pietro  MartirStrefi.  181 

A  Bartolomeo  Scapi  Cuoco.  183 

Al  medefimo.  183 

Di  Antonio  Lufco  .  184 

OfcuritàdeSaui.  184 
ABaftardi.  18; 

D'alcuni  Capitani  antichi.        185 
Oicurità  diuerfe.  iS£ 

De  la  mifuradel  mondo.  i$£ 

Di{trurnon,&  altre  varietà ,       1 87 
Di  diuerfi  virtuofi.  187 

Alcune  Hiftorie.  18S 

De  i  Sofiftici  ,  &  de  lottatori.     1  SS 
Capricci  diuerfi .  1 8$ 

De  la  Mufica ,  &  de  la  Architet- 
tura. i3j> 
Inuentori  di  cofe  diuerfe .          1 90 
De  le  lcggi,&  de  la  Mufica .        1 90 
Hi  (Ione 


Hiftorie  facrc,  Maitre  varietà.  15)1 
Ritrouatori  di  diuerfe  cofe.  191 
D'alcune  poefie  &  altre  hiftorie.  1 9  1 
Eccelléza  di  alcuni  nel  atte  loro.  1 91 
Prudenza  ne  le  Arti.  193 

Del'Aftronomia.  195 

Diuerfi  concetti.  194 

Del  arte  oratoria,  e  Matematica.  194 
Del'Ignoranza,&delabontà.  195 
Opinioni  diuerfe  de  gli  antichi 

nelle  fcientie.  i«>f 

Marauiglie,&  flagelli.  196 

De  laNegromantia.  196 

Degli  Auari,&  Superbi.  197 

Sopra  1  Lafciui,&  gli  Attuti.  197 
D'alcuni  Pittori,  &  alcuni  frau- 
dolenti .  198 
De  i  Martellati  d'Amore.  i<?8  j 
felicità  dei  Mariti.  199 
In biafmo dei  Murici.  199 
Del  infelicità  de  1  Poeti.  200 
De  V  Auatitìa  de  i  Rettori  •  200 
Contral'lnuidia.  201 
Bellezza  del  ca  uallo  .  20 1 
Diuerfe  forte  di  Caualli .  202 
Al  Sign.  Orlando  Villanoua, 

Dotor'  da  Sciò  ,  202 

Contra  un  Poeta .  203 

Il  fine . 

LIBRO  quarto  de  i  Grottefchi, 
doue  fi  contengono  varie  di- 
moftrationi,effempi,  hiftorie, 
riprehenfioni ,  &  altre  fama- 
fie  dichiarate  fotto  metafore 
fenza  particolari  argomenti  207 

LIBRO  quito  de i  Grottefchi, 
doue  fi  contengono  diuerfe 
hiftorie  antiche  &  moderne, 
coli  facrc  come  profane,  con 


3* 

diuerfe  fentenze ,  &  aunerti- 

menti  raccolti  infieme  fenza 
particolari  argomenti  app 

Il  fine. 

LIBRO  Serto  de  i  Grottefchi» 
nel  qual  fi  contengono  varij 
grilli, chimere,caprizzi,e  biz- 
zarie  fotto  metafore,  Ci  come 
da  ftudiou  ingegni  fi  mtederà 
fenza  particolari  argomenti  4.0  e 
Il  fine. 

LIBRO  Settimo,&vltimode 
i  Grottefchi ,  doue  fi  ragiona 
de  i  coftumi,&  de  le  maniere 
de  i  pedanti  fenza  particolari 
argomenti . 

Il  fine. 

VITA  del  Auttore  deferi  tta  da  lui 
ftello  in  rime  fciolte ,  doue  fi 
fa  mentione  de  le  migliori 
opere  da  lui  fatte  cofi  di  pen- 
na come  di  pennello.  fi$ 
Il  fine . 


Nomi  de  principali  Poeti,  che 

hanno firitto  in  lode  del  ifiejfa 

Auttore ,  /òpra  del  opera fi^ 

guati  afùoi  fuochi* 

Del  Sig. Faccio  Galerano  à  pag.  1 1 
Del  Sig.Lorcnzo  Tofcani  à  pag. 
11.  laipj^.  500.  J17.  J4j. 

Del  Sig.Giouani  Sedegna  a  pag.  23 
Del  Sig.Mario  Matio,  a  pag.15.jj7 
Del  Signor  Giuliano  Gofelini .  3  j 
Del  Sig.  Horatio  Ariofti  à  3  6 

DiMonfignor  Giouanni  Botiro  7$ 
Del  Signor  Dottor  Baldo.  Si 

Del 


5* 

Del  si'g.Gio.Vincentio  Natbona 

Napolitano.  82 

Del  Sign. Bernardino  Baldino  à 

pag.  MJ-556 

Del  Sig.  Gio.  Filippo  Gherardi- 
ni.  145 

Del  Sig  Cherardo  Borgogni .     148 
&  [■  407 

Del  Sig.  Federico  Qui n rio  Dot- 
tore. 206 

Del  Signor  Hieronimo  Zoppio 
à  209 

Del  Sign.  Gio.  Andrea  de  gli  Al- 
berti di  Pomorancio  Fioren- 
tino. 2 1  o 

Del  Sig  Siluio  Spanocchi  Dot- 
tor Senefe.  29  j 

Del  Sig  Gio.Battifta  Clariccio  di 
Vtbino  pittor,&  Architetto.  296 

Del  Sig.Profpero  Vilconte.         299 

Del  Sign.  Gio.Battifta  Caneuefe 
Dottore,  300 

Del  Sig.  FrancefcoGalleraro  à  402 
403.&417. 

Del  Sig.Gio.Battifta  Vegeccio,  404 


Dol  Tompà  Borgnin  gran  Scin- 
gere de  Bregn.  40S 

Dei  Signor  auttore  incerto.        409 

Di  Pietro  Paolo  Romano  (tama- 
ro .  410 

Del  Sign.  Bernardo  Rainoldi  al 
Auttore  in  lingua  di  Grana- 
no. 491 

Del  Sig.  Colmo  Aldana  .  a  pag. 49  j 
523.  524.  525.  52<5.&  $5$. 

Del  Sig.  Giacomo  Antonio  Taf- 
fone  .  494-  &  499 

Del  Sig  Oratio  Lupi  Gentilhuo- 
mo  Bergamalco.         494.  &  joo 

Del  Sig.  Virgilio  Ccrbizzi  Gen- 
til'homo  Fiorentino.  496  &  518 

Del  Sig.  Girolamo  ArcelliGen- 
til'huomo  Piacentino.  joi 

Del  Sig  Gio.Battifta  Vifconte.  j|$ 

J54.&H*. 
Dei  Sig  LodouicoGandini. 52 1.522 
Del  Sig.Francefco  Bufinone.     554 
Del  Sig.Iacomo  Lanzauecchia.  $}6 
Del  Sig. Scipione  Albano.  556 

Del  Sig. Valerio  Angelini .         5  j  $ 
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LIBRO  PRIMO 

DE  GROTTESCHI- 

DI  GIO.  PAOLO  LOMAZZI 

MIL  A  NESE     PI  TTORE, 

Net  quale  fi  tratta  di  cole  facre,  e  religiofer 
de  le  virtù,  e  de learti  liberali . 


IN   MILANO, 


PerPaolo  Gottardo  Pontio,  Tanno  15  8  7. 
Con  licenza  de'Superiori , 


f 


Del  Sig.  Giuliano  Gofelirii . 


*t 


e 


H I  può  cieco  chiamar  un ,  elvà  l'obliò 
Tolfi  d'eterna  notte  ?  un  ch'Argo  al  cielo 
Vola  ?  un ,  di  cui  non  hebbe  il  mortai  velo , 
Ne  madre  antica  figlio  unqua  fi  pio  ? 

C  i  e  e  a  ,  e  muta  giaceafi  >  ed  afpro ,  e  rio  £ 

Sentia  gia'del  fuo  fine  il  freddo  gielo 
Del  pinger  l'Arte  $  ci  coftui  caldo  zelo 
Gli  occhi ,  e  le  labra  à  lei  languente  aprio . 

C'hor  parla,  e  mira,  eperluiuiuce'nfegna: 
Et  ci ,  fatto  per  lei  maeftro  egregios 
La  fua  pietà  con  doppia  gloria  ìlluftra. 

Gì  a*  del  pennello ,  hor  de  la  penna  ha'l  pregio: 
Ne  de  la  cetra  fua  quel  Dio  lo  sdegna, 
Che  pingendo,  e  cantando  il  mondo  luftra. 


C     2  Del 


Del  Sig.  Horatio  Ariofli . 


SI  varie  vnifci,  e  fi  diucrfe  forme 
Lomazzo  accoppi  in  un  ne  le  tue  carte  5 
Che  nel  fecondo  fen  di  più  dVn  arte 
Ben  moftri  poifeder  tutte  le  norme . 

De'più  chiari  pittorfeguendo  Torme , 
Pria  de  la  gloria  lor  falifti  à  parte , 
Ma  volto  oue  Parnafo  il  giogo  parte , 
Mirabilmente  poi  tu  ti  trasforme . 

Mirabil  facitordi  dotti  carmi 

Riefci  $  e  dal  pennel  ratto  conuerti 
Ala  penna  la  mano,  eferiui,  e  canti  : 

Ed  in  cai  modi  ne  diletti ,  e'in  tanti  5 

Che  ben  conuien  che  d'alta  inuidia s'armi 
Chiunq,  tace  al  fuon  de'tuo  gran  merti . 


De 


LIBRO  I.  DE  I  GROTTESCHI.    i7 

De  la  Religione. 

|  E  N  S  A 1 5  /itegli Ato  e  (fendo ,  come  DIO 
Creo  gl'Angeli,  i  Cieli,  e  gl'Elementi. 
E  partì  quelli  &  gì* animiti  viuenti% 
Bandù  al  huom  la  ragion  giunta,  al  defio . 
Et  come  dal  ci  ci  fi  e  fé  il  figliuol  pio , 
A  liberarci  da  gl'eterni  fienti. 
Che  in  Croce  morfie  con  fi  gran  tormenti, 
Ver  cui  liber  fu  ogn'vn  da  Satan  rio. 
Dapoi  m'addormentai ,  &  htbbì  auantì 
Le  fan  taf  e  &  religion  pafiate, 
Di  fiondi  adorne  di  viole,  &  ghiande. 
Dicendo  h  ormai  dai  buon  ftam  fi facciate  ; 
Ch' a  petto  non  fi  può  ftar  alla  grande , 
Ch'in  terra  hanno  ejfaltata  i  Papi  finti. 

De  l'amor  de  l'huomo  verfo  Dio  • 

QV  E  L  vero  amor  ch'il  Sommo  Padre  eterno 
Porta  al  figlio  i  accio  ch'egli  i  frati  fhoi 

Parimente  ami,  a  lui  ancora  noi 

Stefii  dobbiam  hauer  puro  ^  &  interno. 
Egl'è  in  la  Trinitate  fiempiterno. 

Et  al  voler  obediente  poi 

Del  padre ,  ficefio  tra  i  mortali  Eroi 

A  vincer  morte  ■>  peccato-,  &  inferno. 
£ueflo  e  quel  gran  Mefiia,  eli  al  fin  del  mondi 

Giudice  fa  di  tutti  i  viui  e  morti, 

Priuando  il  Drago  d'ogni  fior%a  e  impèro . 
Dunque  d'vn  finto  ardor  alto  e  profondo 

S 'accenda  ogn'vn  di  lui;  eh' a  diuin  porti 

Potrà  gir ,  dotte  è  ogni  contento  vero . 

Ci         De 


si  LIBRO     PRIMO 

De  la  prima  caufa . 

APPETTO  a  la  gran  caufà  de  le  eaufè» 
Ogni  virtù  di  quello  mondo  è  nulla, , 

E  tutto  auien ,  perche  pub  far  di  nulla 

Mille  cagion  di  fette  mille  caufe. 
Hor  che  f arem  delle  mondane  caufe  y 

Se  fono  appreso  de  i  mortali  nulla  ; 

Ancifauola  fr  ombra  a  noi,  che  nulla 

Siam  >  priui  e/fendo  di  diuine  caufe . 
Te  fi  e  cantando  fra  i  più  degni  morti 

Della  vita  il  figliuol  ->fi  fiarfe  intom§ 

Vn  infinito  numer  di  non  morti. 
Ond'io  com  vn  che  fi  fentiua  intorno 

Leuar  le  fi  rade  di  gir  fuor  de  i  morti  s 

Mi  fagliai  colmo  di  paure  intorno; 

De  la  Fede  ► 

CON  mente  alzata  alfommo  ciel  mirai 
Quella  gran  fede  r  che  d'ogn'hora  m  noi 

Debbe  (lar  falda  ;  con  la  qual  dapoi 

Telici  al  ver  n'andiamy  colmi  di  rat 
Da  quely  che  come  car  figliuol  giamaì 

Non  manca  di  chiamarci  la  co'fùoi. 

fero  fagliam  paghi  di  lafciar  poi 

J£na  giù  gl'error  degni  d  eterni  guat. 
Dunque  a  lui  tutti  con  lealtade  pura 

Volgianfii  e  imi  fi  eri  a'ti,  rjr  or  dia  pò  ìli 

Seguiam,  ch'ei  con  l'eff empio  ci  ha  moflrati.. 
Si  che  godiam  di  lui  qual  fua  fattura 

Ne  gli  alti  cieli ',  e'i  mi  feri  dannati 

JLafciam  lungt  da  noi  furi ,  e  difeofli» 

Dapoi 


DE  I  GROTTESCHI^  jf 

De  l'Eternità . 

DAVO!  che  piacque  al  reggitor  del  tempi, 
Farmi  nel  regna  del  fio  gran Jplendore » 

Gufar  la  r inerenza  del  Jplendore  i 

Ch'empì  già  di  valor  il  vecchio  tempo  : 
Tintinnando  m  apparite  il  zoppo  tempo  i 

Come  abbagliato  dal  prefo  filendore , 

Dicendo,  o  figliuol  mio ,  queftojplendore. 

Non  gioua  ad  altro  eh' a  macchiar  me  tempi, 
Et /aggiungendo ,  perche  l'altre  leggi, 

Che  per  il  ben  già  cominciate  foro 

Furon  fluprate  dalle  noue  leggi . 
Et  io  dapoi ,  quei  che  cagion  ne  foro 

Gli  di  fi ,  di  corromper  cotai  leggi 

Al  foco  eterno  defiinatiforo. 

De  la  bontà  diuina . 

LyALT  A  bontà,  ch'il  gran  Monarca*, fiande. 
Per  liberarci  dal  antico  ferpcs 
Da  fé  per  vnajpiaggia  alpefira ,  &  erpe_j 
Dijfc,  quanto  ciaf  un  fatto  ha  il  mal  grande . 

Altro  i  ciechi  non  voglion  che  viuande, 
E  al  dolce  fion  della  lafiiua  Euterpe^ 
Saltar  v'dogni  mal  trouan  lafterp^j  : 
Te/fendo  in  vitij  a  Belzebù  ghirlande . 

Poi  dijfe  >  1  non  farò  fianca  già  mai 

D'entrar  in  t or  fino  alla  fin,  Jpingendo 
Ciaf  un  al  ben  che  pur  ciaf  uri  ve  nato . 

In  quefto  me7£o  morto  mi  de  fi  ai, 

Con  volto  afflitto  e  con  penfier  tremendo 
Conofcendomi  al  mal  tutto  inclinato. 

C     4         <%»et 
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DeJ'humilrà  di  Dio. 

QVEL  che  per  dare  ef empio  al  mondo  velfi 
N  after  mortai  in  vìi  fordido  loco  s 

Onde  al  gran  prence  del  dolente  foca 

Ogni  vigor  e  mal  poter  fi  tolfe  ; 
Mostrandoci  la  via ,  pietade  accolft , 

Non  mai  infarfegni  e  mìracol  roco  » 

Per  fàluar  Valme  non  stinando  poco 

Il  gir  burnii  douunque  fede  col/e. 
Ma  a.  noi  mi  feri  annoiti  in  ire  &  fide» ni , 

Hnmiltade  abbrac'tar  non  ci  par  buono, 

EJfendo  lungi  dalla  vera  [ìrada . 
Et  tutto  auuien ,  perche  non  ne  fiam  degni 

Ver  ejfer  de  gl'eletti  jpetial  dono , 

Non  facendo  opra  che  con  effa  vada. 
De  la  Ragione. 

SE'L  felice  animai,  che  e  or  rifonde 
A  quanto  fi  creo  ne  ì  primi  giorni, 
Della  diuinita  li  fiori  adorni 
Info  contien,  chi  fa  che  lo  confonde  ? 
ila  fé  di  tanta  idea  le  degne  (fonde, 
Conofier  non  vorrà  ne  in  voti  l'orni; 
Se  Jleffo  auilira  colmo  di  fior  ni, 
Come  ch'il  prefi  ben  perde  b  nafeonde. 
S'ella  dunque  per  noflro  proprio  dono, 
Se  fleffk  diede >  nella  qnal  foggiar n a 
il  lume  di.  ragion  che  ci  gouema  ; 
Chi  fera  che  menar  pojfa  perdono, 
Fuggendo  lei  che  fa  vaga,  &  adorna: 
L'alma  creata  per  Dìo  filo  eterna. 

Adunque  ognvn  dfierna 
guanto  più  pub  col  lume  di  ragione 
Che  chiaro  inan\i  a  lei  burnii fi  pone. 

Tifone 
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Vinone  de  l'Apocalilfi. 

DEL  mondo  vidi  il  principal  ntodefo] 
In  meT^o  a,  fette  candelierfi  dégni > 

Ch'angeli  fin^a  lui  pianeti  e  fègni 

Riceuere  non  fon  cofi  di  bello. 
Oltre  lifei,  io fiorfi Rafie/lo; 

Che  con  altre  legion ,  chuomìnì  &  regni 

Poffeggon,  era  doue  molti  indegni 

Sepper  il  mmer  di  fi  grande  ho  li  e  II 9* 
Doppo  quello  li  Re  dell'i  Demoni 

Con  molte  cofi  di  fierauza  colme, 

Mi  vennero  afùegiiar  con  frani  moti, 
Ond "io  fientendo  de  gli  fit ri ti  tfitoni; 

Mi  rifùegliai,  &  ancor  forte  duo  Ime  f 

Di  non  ejfer  in  cielfia  quei  Dettoti* 

Contro  la-Befìemmls» 

L'EMPIA  Beflemmia  perfida  e  (ìipcrba. 
Nemica  è  al  fommo  ben  e  alfommo  Amore* 
Poi  ch'e  diffidata  contro  al  gran  fattore 
Di  tutto  quel  ch'ai  mondo  horafiferba; 

Che  dona  al  viutr  no  Tiro  i  frutti  e ih erba, 
Con  tal  benignità,  con  tal  f cruore. 
Et  doppo  per  noi  volfi  in  gran  dolore 
Sofiener  morte  opprobriofa  e  acerba . 

Dunque  al  benefattor  rubclli  efiend? 

..Qvesli  empi  e  fieri  affai  fin  che:  animali  r 
E  con  la  lingua,  e  pia  col  cor  Jchemeuda 

ìlgiufto  donator  de  1  beni ,  &  mah  > 
Ragion  e  ch'in  lui  fede  non  bruendo 
Venganfepolti  in  puzze  ajfcre  Infernali* 

Cwtre 
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Contro  gl'Hebrei.. 

POTI AM  ben  rallegrar/}  noi  per  quel/o  > 
Che  morir  *volfè  Jpinto  d'amor  noflro: 
Ter  liberarci  dall' Infernal  chiofiro , 
Dotte  fletter  gl'Antichi  e  Satan  fello* 

l&àl  Popolo  crudel  che'l  puro  agnello 
Vccife  i  e  cfual  fpietaio  e  Brano  mottro 
pianfel  mentre  l' vccife  ;  il  duro  r offro 
Del  dolor  fenta  ogn'hor  nel  cuor  rubello. 

t,avendetta  più  inanz,i  fempre  varca 

Con  tra  i  mal  u agi  in  mefto  pianto  &  lutto 
fer  Tito  >  la  cui  fama  al  vel  s'incarca . 

Quando  che'l  bel  dintorno  fu  introdotto 
Nel  Colifeo  >  &  ei  la  graue  carca 
Inuitto  foìienea.  del  mondo  tutto. 

Di  S.Anna, 

LA  figlia  deificar ,  morto  loachimo , 
Ond'  h  attuto  nhauea  la  gran  Maria  j 

A  Cleofa  creò  vna  figlia  pia , 

Da  cui  Alfeo  tre  figli  hebhe  oltra  il  primo 
Indi  Solome  prefò ,  e  del  opimo 

Seme  di  lui  la.  madre  di  Giouanni 

Concepii  che  poi  gionto  a  più  alù  fcanni 
Scriffe  l'Apocalijfe  ejr  vn  altro  anco 

Che  mai  di  ben  far  fianco 
Non  fui  fuor  che  dormì  quando  che  Chrifo 

Nel  horto  orò,  per  far  d'ognvn  acquifto. 


AU 
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A  la  Vergine  Maria. 

QVE  L  LA  che  impera  al  mondo  e  lo  pojfédes 
Jz  per  noi  fili  prega  il  gran  fattore 

Che  preme  e. /chioccia  al  empio  tentatore 

il  colfitperbo,  co'l fio  finto  piede  > 
Felici  filma  in  cielo  al  lato  fide 

Bel  alta  Trinità  con  gran  filendore . 

E  quinci  mira  con  %elo  rjr  amore 

Chiunq,  in  lei  ripoHo  ha  la  fio  fede. 
Ver  ciò  a,  lei  io  m'inchiuo  fra  mortali  >  \ 

Cieco  intricato  al  ben  adoprar  lento  ; 

Ter  do  ii  chiedendo  de  i  miei  gratti  mali. 
Per  la  fia  grafia  beato  e  contentò" 

Spero  filir  tra,  eh  ori  alti  e  immortali. 

Dotte  di  lodi  e  grafie  è  il  rar  concento. 

A  la  mede/ima. 

LVCE  chiara  del  del?  del  grande  iddio 
Gran  madre -,  a  cui  mentre  lo  Bringì  in  braccio" 

il  latte  porgi ,  che  douea  po' il  laccio 

Sciorci  in  croce  ripien  di  almo  defio . 
Fin  da  principio  fofti  al  figliuol  pio 

Scolpita  in  mente  ;  e  Ifito  gran  duolo  e  ftraccif 

Vide  c'hauer  douea  quando  ei  l'impaccio 

Verrebbe  a  tuor  del  vecchio  firpe  rio  : 
Poiché  fei  di  pie t ade  alta  Signora  »■ 

Mentre  contempli  in  ciel  lafimma  ejfenza,> 

Quella  pregando  per  gl'errori  noftri , 
Supplici  ti  preghiamo  che  tua  potenXg 

Opri  con  Dìoì  poich' egli  s'innamora 

Per  te  di  ricondurci  a  i  fommi  ChoHri . 

Ah 
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A  la  medefima. 

FR  A  tanti  impacci  in  cofi  Ungo  errore y 
U Auro  io  mAÌ  loco  oue  nAfcofto  vino. 
DaI  volgo  i  ér  di  terrestre  obietto  priua 
L'alma  s'accenda  del fuperno  amore? 

Spendendo  in  meglior  vfo  i  giorni  e  l'hore  • 
Et  quanto  io  penfi'parli  legga  b  ferina, 
S'indrizzì,  &  fi  confacri  a  quella  Dina 
MAdre  di  grafia ,  e 'del  ditti  n  Fattore  ? 

Ella  diede  la  vita  a  noi  mortali, 
E  naperfc  la  via  di  gir  al  cieU 
Con  le  non  mai  la  su  piti  piegate  ali. 

4  lei  m'inchino,  e  con  denoto  %elo , 
fregola  a  darmi  che  con  opre  vguali 
Empi  il  de  fio,  &  fin  ponga  a  mei  ma/i. 

Di  Elia  e  di  San  Giouanni. 

SOPRA  vn  carro  di  foco  il  gran  nemico 
ne  tempia  Iezabel ,  &  fita  corona 
Afe  e  fé ,  dotte  è  chi  nenie  a  e  tuonai 
E  ch'era  a  luifipra  tutti  altri  amico. 

A  Gian  Battista  poi  cafto  e  pudico 

Di  Chrifio  predir  fior  fina  viua  e  buona 

Fede,  di  profetar  Jpirito  dona  ; 

E  predir  fina  mina  al  drago  antico . 

Quindi  penfar  pub  ogn'vn ,  quanto  fÌA  bene 
V olgerfi al  fbmmo  ben,  e  in  quel  la  mente 
Fi/fa  internare  penetrando  il  vero . 

Si  come  questi  fer  fi  puramente, 

Non  filmando  per  ciò  martiri  o  pene  i 
E  difire^zando  ogni  mortai  Impero. 


De  la 


DE  ì  GROTTESCHI.  # 

De  la  Religion  Criftiana . 

Il  fommo  D 10  dhumanità  ve  fitto % 
Da  la  gran  cafa  dì  Dauidde  voi/e 

No/cere  i  &  fetta  eterna ,  e  mai  non  tolfi 

A  lei  lofiettro,  a  noi  hor  fi  gradito . 
Cqni  altro  antico  Impero  hora  e  finito 

Pel  tempo ,  che  dal  mondo  già,  gli  fiiolfi. 

Ma  queftafòla  in  protettion  accolfi, 

Et  fetta  eterna  il  gran  verbo  infinito . 
Dunque  preghiam  fol  quella  noiy  che  fiam* 

In  fede  pofli  ad  onta  del  nemico, 

che  fitto  fopra  ogn'hor  cerca  di  porne* 
E  colmi  di  Jperan&a  luifeguiamo 

Che  di  lei  nacque  d  humilta  fi  amico  ; 

Che  fé  l'ofiure  carte  chiare  e  adorne. 

Del  Tempio  di  Gierufalemme  • 

DE  gì"  efferati  il  Dio  forte  e  tremendo, 
Al  gran  Profeta,  del  diuinfùo  tempio 
Diede  con  l'arte ,  il  modo  e  V  chiaro  eJfemt>io.i 
Per  fabricarlo  più  d'altri  fiupendo . 
Ma  poi  non  volfe  che'lfacefiè,  hauendo, 
Ei  fiarfio  fingue s  ?na  il  figlimi  riempio, 
Del  fio  feruor  )  l'ergejfe  k  eterno  fiempio 
Del  rio  Demon,  il  diuin  fi  il feguendo . 
Cofi fu  fatto ,  e  in  quel  fitta  gloria  grande 
-  Apparfe  in  chiara  nube  fopra  Varca 
Del  Patto,  che  ÌAo  se  già  fece  fare  * 
Lieti  fiam  dunque  che  non  mai  fi  fpande 
Preghiera  in  damo  ;  che  di  fede  carco 
Alcun  drizzi  a  Gictà  fiottìo  ejfemplare* 

La  De- 
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De  la  Euchariftia. 

A  Deuotion,  chrl  Sacerdote fi ande 

^   D'intorno  ali  Hoflia  con  (plendor  primero , 

Di  dentro  penetro  yfeguendo  il  vero 

Stil  di  colui  che  f opra  gl'altri  è  grande. 
Al  qual  humil  mi  volgo  in  tante  bande , 

Jgvante  commanda  la  Chie/à  di  Piers. 

Et  non  ci  vuol  del  hercfia  L'impero* 

Ne  il  fiettro  human  per  co/è  empie  e  nefande  . 
Che  chi  credendo  humil  nel  verbo  eterno 

Hor  viue,  poi  viura  nell'alta  reggia 

Con  gran  confufion  di  Satanafio. 
Pur  che  da  Dio  l'alma  Joccorfò  chiegqiai 

Che  rinforzata  dal  valor  fu  per  no 

Sicura  varchi  de  Ha  vita  il  pajfo . 

De  la  redentione  de  gl'liuomini . 

NE  L  fier  Baal*  Dagony  &  jfiarote 
il  maluagio  Jer pente  ogrihor  gode  a. 

Per  imperar  al  popol ,  qual  volea 

Afe  ritrarre  come  vn  tempo  potè. 
jl/.j  quando  far  le  fu  e  malitie  note 

Al  mondo,  fol  pe'l  verbo  il  qual  Jcernea 

Sin  da  pnneipto  eh  ei  con  mente  rea 

Volea  alzar  di  fuperbia  l'alte  rote  j 
Jleflammoftiolti  pel  dittino  figlio  , 

II  qual  di/i 'ruffe  i  Dei  tanti  e  fi  vari 

Con  lafua  mortele  al  ver  DIO  n'ha  foppolii $ 
Co/uoi  tormenti  acerbi  a  noi  fi  cari. 

Onde  fé  tratti  riha  di  tal  periglio* 

Qgnvno  a  lui  con  viuafe  s'accojii* 

Del 
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Del  modo  di  ben  viuere. 

NON  può  ferifyrdìn  co/a  alcuna  al mondo 
Durar -,  &  nel  fegreto  al  grande  iddio 
Non  può  lume  paffar  di  quello  rio , 
Che  di  quel  prtuo  non  puh  ftar  giocondo . 

Si  come  il  fennofa  Vhuom  di  gran  pondo  s 
Cofi  pazzia  lo  pone  in  fiato  rio, 
Et  ciafihedun,  cui  il  Redentor  fio  pio 
Dona  ben^fia  al  pigliarlo  chiaro  e  mondo . 

Chi  tempo  non  ha,  aitanti  3  non  può  fare 
Co  fa  che  vaglia  im  punto  a  t'auenire , 
Che  per  la  fretta  i  figli  han  le  gatte  orbi. 

ìl  mal  nel  ojfo  non  fi  può  fanare, 
Se  non  con  l'emendar,  ch'alfinfalire 
Tacci  al  cielo,  vnon  è  ch'il  ben  difiorbi. 

De  la  conofcenza  di  fé  mede/Imo . 

PO  I  ch'egli  è  dono  a.  tutti  altri  contefi , 
E/hl  conceffo  al  huomo  ;  ch'ei  fi  Hejfo 
Cono  fi  a ,  come  in  vn  figge  Ilo  impreffo 
Poriaua  AuguFio  al  petto  ogrìhor  fofiefi  -, 

Hip  enfi  ognvn  damor,  &z,elo  accefi 

Che  con  c'tel , terra , mare , ejr aria  apprefiò, 
Per  la  materia  è  unito ,  &  a  Dio  ffeffò , 
Per  lo  flirto  ,  e  da  gl'Angeli  è  difiefi. 

Anz,i  commanda  lor  e  a'  rei  Demoni, 

Di  cut  tien  la  fiembian^a  ,  e  a  quanto  Dìo 
Ha  creato  qua  giù  natura ,  ejr  arte. 

Però  de  uè  ci  afe  un  humil  e  pio, 

L'alto  fattor  ringraziar  de  i  doni  s 
Di  conofierfe  stejfo  in  ogni  parte. 


47 


De 


«*  LIBRO    PRIMO 

Delagratia. 

SE'L  gran >  Eegi/lator  profeti  amico 
M olirò  di  fiantitate  batter  corona , 

Mentre  lui  'vide  che  lampeggia  &  tuonai 

E'n  premio  dona  il  del  a  chi  gì' è  amico  ; 
Deh  mefichin  Turcoi  deh  Giudeo  mendico  t 

Segui  anco  tu  la  grafia  che  non  dona 

A  Mortali  Tarnafò  od  Elicona  ,•• 

Ma  del  antico  Serpe  ti  gran  nemico, 
felici  noi  che  apertamente  al  cielo 

Vopamo  gir,  facendo  le  chiare  opre 

Che  fecer  tanti  con  martiri  &  duoli. 
0  beato  colui  che  s'arde  in  %eio 

Di  conofeer  quel  ben  ctia  i  buon  fi [/copre  r 

E  non  a  gl'empi  di  Satan  figliuoli  .r 

Delobedicnza  &  amore. 

QKANDO  la  fiala  di  fiàlir  al  Cielo 
jTronai,fi  dolce  gloriofa  e  bella  s 

Con  me/lo  vifiò  ejr  debole  fiiue Ila 

Di/i ,  hor  perche  al  ben  far  non  ti  ardi  in  %elo . 
Ronfiai  che  doppo  il  cangiar  vita  e  pelo 

Ci  vien  la  morte  con  Jua  falce  fella -, 

Che  tri/lo  a  chi  il  vigor  di  fitta  empia  fi 'e IU 

Non  ha  rotto,  e  domato  il  fr agii  velo. 
"Beato  e  chi  d'obedien%a  e  amore 

S'orna,  &  quefii  bei  gradi  honora &  cole , 

Pei  quai  felice  nefiàro  m  mia  vita . 
In  cotai  vifion  vn  tal  Jplendore 

Mi  fiueglto  pur  fientendo  tal  parole  i 

E  a  che  la  Chiefia  ogn'borfia  riueriu* 

Contr$ 
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Contro  i  peccatori. 

QyEI,  che  dì  quinto  mal  T  antico  Jerpe 
^  Copre  fitto  di  ben  fimbian&c  e  veli 

Son  colmi;  pen/àn  di  fialir  k  i  cieli 

Col  cor  che  tutto  in  terrà  giace,  &ferpc. 
Epiuftupid?  affai  che  pietra  ò  lierpe, 

Non  vede  ,  che  d' amore  ardenti  %eli 

Sgombro  hanno  il  buio ,  che  per  tanti  gieli 

Fece  Gioue  adorar  Bacco  ,  fjr  Euterpe . 
Ne  creder  vuol  eh'  illuminato  il  fimo 

Sia  de  i  Profeti ,  che  con  le  Sibille 

In  diuerfi paefi prof  et  aro . 
Tal  che  vagando  in  ajpro  efiglio  e  dur§ 

Di  nosJrafè  le  chiare  alte  faui Ile 

Non  veggon,  o  infelice  slato  amaro. 

De  la  vera  gloria. 

ARO  è  colui  che  non  afyiri  e penfi 
In  quefla  valle  di  trofei  ornarfi. 
Con  l  arti  di  Satan,  &  grand"  firfi; 
Volgendo  contra  a  DIO  ragion  efinfi. 

Ida  le  glorie  egVhonor  chiari ,  &  imm enfi- 
Di  tanti  in  l'vna  e  l'altra  legge  apparfi, 
tdoflrano  ifidi  e  uer  trofei  fot  darfi 
A  chi  ha  i  penfi  e  r  in  DIO  fi  l  dritti  e  intenfi. 

Deh  quanti  ne  trouaifuor  di  tal  via  ; 
Che  come  furibondi,  e  fier  Molo  fi 
Voi  fero  il  mondo  al  fin  morendo  tutti* 

Dunque  chi  fi  dilunghi  alcun  non  fa 

Da  quel  5  cl/oltra  che  n ha  dal  giogo  fi  e  fi* 
Cifì  purij  e  fincer ,  gì  animi  misti . 

D         Del 


Sijfa  LIBRO     PRIMQ 

Del  Purgatorio. 

DO  P  PO  ogni  pinta  vidi  con  pia  mente 
Gioir  r  marti  pc i  fa fragi  nofiri, 
Del  Purgano  ne  gl'afcuri  ^hiosiri, 
Defilando preflofin  del  mal  prefitte. 

Pa\za  di  Lnteran  prateria  gente , 

Cbe'l  niegan,  e  qual  beline  e  fieri  mofiri, 
Ne  freìianfde  a  Dio,  ne  à fitti  inchiostri  t 
Onde  gemano  ogrì bar  nel  fjco  ardeute. 

Non  s' accorgono  ancor ,  come  fon  fia?fi 
D' error  i  dogmi  fiiai ,  e  tatti  vari; 
Ne  lyvncon  l 'altro  mai  puot e  accappiarci. 

M&  fila  et  wa,  e  con  Jplendenti  e  chiari 
Raggi  luce  la  nofira,  a  chi  purgar  fi 
Toglionperfarfia  DIO  graditi  e  cari. 

Contro  gl'Heretiei . 

DESTATA  era  al  Vicario  di  chrifta 
La  marte  da  quella  empia  fetta  riay, 
Per  firugger  filo  &  efltrpar  la  pia 
Legge  che  fa  fi  l  di  chi  vuole  acqui/la. 

l£a  i  sfortunati  3  e  hanno  il  mondo  mi  Ha 
Ripieno  e  infetto  di  lor  herefia , 
Abandonando  quella  fant a  via 
Sen%a  la  qual  è  l'huom  mi  fero  e  tritfay 

E  a  fi  trahendo  gì'  altri  abaci  natii 
Can  le  lor  fai  fi  ,  &  empie  opinioni  y 
Hanno  pagato  il  fio  de  i  lor  peccati  y 

E  de  le  none  lor  muentioni  : 

Poi  che-  tutti  in  eteruo  fin  dannati 
Per  la  Giù/litio  del  Signor  dx  t  buoni* 


De 
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De  la  Refurrettione  de  i  Morti, 

PORTATO  fuìadvn  gran  cemìtero, 
Colmo  di  Morti ,  hd'  ogni  intorno  Jp&rfi 

Eran  lor  efii  in  atto  di  leuarfi , 

Gridando  ad  alta  voce  ,  hor  viua  il  veri  • 
I  mi  riuolfi  verfo  l'Emi  fiero, 

Doti  erano  più  Jpiriti  k  lauarfi, 

E  li  vedea  purgati,  e  mondi  far  fi 

Ter  falir  poi  su  nel  celefie  Impero* 
M* ap panie  poi  in  vn gran  vafi  Bacco, 

Stemperato  da  V  ali  ey  dal  talare 

Co'l  vecchio  %oppo,  ejr  Gioue  in  una  botte* 
Marte  erafial^o,  e'I  buon  Mercurio  firacco  y 

La  Luna  &  Vener  fi facean  brugiare 

Dal  Sol ,  che  ftaua  con  le  Mufe  dotte. 
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DelaCreatione. 

L  grande  iddio  >  quando  le  prime  due 
Imagini  formo  fi  adorne  &  vaghe  j 
Ejfendo  egli  uno,  uno  anco  fece  al  mondo* 
E  forme  Uo  rotondo 
Sendo  infinito  i  &  come  fempiterno 
£>uell'  anco  fece  eterno 
Et  incorrotto  -3  &  dopto  fendo  immenfò, 
D'ogn  altra  co/a  lo  creò  più  grande . 
E  cerne  quel  eh7 e  di  bontà  infinita. 
I  fimi  de  la  vita 

F'  tmprejfei  e  fello  per  fi  generante  ; 
E  tutto  in  vno  instante 
Di  niente  il  creo  con  Ufia  voce: 
Come  colui  ch'efempre  onnipotente* 


Indi 
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Indi  e  (fendo  ad ognhora 

Ne  l'idea  prima  ;  volle  e  fi  compiacque 

Difarfimil  afe  l'alto  modello; 

Accio  godeffe  in  quello 

V  alta  imagin  eh  atte  a  pria  ne  la  mente  t 

Et  ejfendo  et  la  fapien\a  ifteffa  r 

Creo  V  animo  human  filmile  a  lui . 

il  qual  perciò  da  altrui 

$ton  pub  ejfier  tocco  nefientito  o  visto  ; 

Benché  di  ciò  fia  pur  composto  e  mifio. 

Et  effendo  infinito ,  effer  non  puote 

Sformato,  è  con  iddio  in  tutte  due. 

E'n  quanto  fiotto  il  del  s' accoglie  e  giace 

Con  alta  eterna  pace 

Vede  contempla ,  &  ammira  fie  flejfo . 

E  i  nojlri  cori:  apprefib 

Et  i  penfier  penetra  ;  e  fiol  co'l  cenn* 

Inuitto  moue  il  tutto  e  lo  gouern*  . 

E  l' alma  no/Ira  in  lui  indrizza ,  e  mout 

il  corpo  a  far  [ite  proue, 

Come  forma  di  quel  che  fece  pria» 

E  dijpon  ch'ella  Hia 

Serua  a  quella  fioppofla  a  lei  feconda  + 

Come  Signora  grande  ornata  e  vaga , 

Ch'in  p enfiar  al  mot t or  tutta  s'appaga. 
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De  l'eccellenza  del  primo  Angelo  • 

'Ogni  beltà  la  prima  Creatura 
eh 'ei  fece*  volle  ornare  il  Verbo  eterno} 
E  renderla  col  chiaro  lume  interno 
V rudente  e  forte  ;  e  fopra  ogn  altra  cura, 
In  arricchir  queFiafùa  gran  fattura 
Di/piegò  in  -parte  il  fio  valor' fiper no 
A  gì*  Angioli  i  e  fé  ben  il  verìdifeerno, 
Egli  era  il  maggior  Sol  de  l' alte  mura . 
E  benché  poi  per  fra  altererà  ,fa 
Bai  del  caduto  nel  profondo  abijfo  ; 
Non  gli  ritolfe  iddio  quel  che  gli  diede: 
Si  come  quel  e' ha,  nel  cuor  fai  do  e fjfo » 
Di  nen  leuaf  le  grafie  a  chi  da  ria 
Voglia  Jpinto  da  lui  empio  recede . 

tìauea  il  maluaggio  fede , 
E  ere  dea  prima  far' che 'l  grande  iddio 
Non  s*  incarnale  cofi  dolce  e  pio . 

Ma  poi'l  pò  fé  in  oblio , 
Come  Dio  'volle  :  onde  fèguì  la  morte, 
Che  d' Impero priuollo ì  e  de  la  Corte. 

E  per  menata  forte , 
Come  fervente  antico  Satanaffo-, 
Rubello ,  tentafor ,  al  furo  paffò 

Giunfe  i  Otte  fede  il  lajfo, 
Non  più  come  Angel  bello  alto  e  canoro» 
Ma  prence  eterno  del  dolente  choro . 
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De  JeHierarchieccJefti. 

PER  dirui  del  efferato  immortale 
De  gì'  Angeli ,  che  fiatino  alati  intorni 

Al  fùo  eterno  T attor  in  atto  adorno  s 

Lafiiando  di  Daniel  l'altere  fiale. 
Seguirò  fol  d'Alberto  i  magni  detti > 

Nel/ho  compendio  di  Theologia. 

Doue  pone  che  fia 

In  ciafiun  chor  di  quefti  fiirti  eletti* 
Leggio  ni  fei  mi Ila  confeicento 

Sejfantafii;  e  che  di  l or  ciafiun* 

ìnfie  contiene  e  aduna 

Angeli  tanti  appunto, 

Jguant' 'effe  fon  in  ciafiun  chor  difgiuntè* 

Ond'  auuien  che  dolci fimo  concento 

D'Angeli  million  quaranta  quattro , 

Migliaia  quattrocento  trenta  cinque* 

E  cinque  cento  ancor  cinquanta  Jei, 

S' ode  i  cieli  addolcir  in  ciafiun  choro  . 

Che  quanto  è  fiotto  il  del  dal  Indo  al  Mori,- 

E  da  l'efirema  thile  al  freddo  Battro , 

Scorrendo  accefi  di  defir  e  \elo, 

Che  lor  mai  non  relinque, 

Van  riempiendo  di  nofire  alme  il  Cieli. 

Contando  poi  de  i  noue  chori  infieme 

Gl'Angeli  tutti  con  queTrei  aneora 

C'hor  eterno  dolor  tormenta  e  premei 

Vcngon  ad  effer  mìllion  trecento 

Nonantanoue,  e  giungurtfi  con  loro 

Nonantadue  migliaia  &  quattro  apprejfo: 

Di  quai  trattone  vn  chor  che  dal  confeffo 

Fu  de  gl'altri  rimoffo  e  a  terra  fpento, 

Chiaro  riman  quanti  hor  sii  in  del  intenti 

Stiano  aferuìr  a  DIO  paghi  e  contenti  » 

DELLE 
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DELLE     VIRTV. 

Della  Fede. 

LA  ver  a  fi  che  ne  la  Croce  è  fife, 
Con  tanta  carità  con  tanto  amore. 

Da  noifol  brama,  che  volgiamo  il  core 

A  leii  &  iuiftia  noftr' alma  a  fife. 
Or  s'io  mifer  noi  fò,  gran  giuochi  e  rife 

Uè  fai  Demom  ma  fé  con  finto  ardore 

Pel  contrario  mi  volgo  al  mio  Signore, 

Freme  >  vedendo  ognifeajpeme  incife. 
Non  può  la  vera  fé  fretta  e  congiunta 

Con  tutte  le  virtuti  in  humiltade, 

Albergar  in  vn  cor  ro^zo  ejr  immondo. 
Solo  lafalfa  che  non  mai  s'appunta 

Con  virtù  ,  regna  in  luì  ;  e'n  ogni  etade 

Molta  gente  precipita  al  prof  or  do. 

De  la  Speranza. 

CON  piedi  alzati  la  Speranza vidi , 
E  braccia  aperte  rimirando  al  Cielo  ; 

Cinta  d'intorno  del  fio  verde  velo. 

Con  occhi y  doue  par  ch'amor  s'annidi, 
E  parea  diry  Signor  fòl  per  li  fidi 

I  quai  Jp  erano  in  te  con  puro  zelo, 

I  prego  ;  e  gl'altri  c'han  nel  cor  vn  giel» 

Restino  infempiternì  pianti  e  (Iridi , 
Seguono  i  buoni  e  pi/  con  pura  mente 

1  precetti  de  i padri,  &  della,  chiefi: 

Onde  vengono  a  te  felicemente. 
Ma'l  reo  fegue  fio  fenfo ,  ne  defefa 

Alcuna  fa  contro  la  carne  ardente . 

Onde  l'alma  ri  man  da  Satan  preja . 

D     4  Ve  là 


SS  LIBRO     PRIMO 

De  la  Caritade. 

L"  Ardente  donna, ,  che  con  fronte  vaga 
Vieto  fa  a  gl'altrui  guai  pene  e  tormenti , 
forge  conforto  i  e  infolleuar  le  genti 
Afflitte  ognhor  s  occupa  -,  e  in  ciò  s'appaga  . 

S'  e  sbandita  dal  huom,fa  ch'ei  ne  vaga 
Ben  toflo  il  fio  ;  perche  co  i  fu-  foci  lenti 
Soprauien  la  Giuflitia  •>  e  a  i  fuochi  ardenti 
il  condanna ,  otte  il  negro  Alterno  allaga , 

E  qu)  con  gl'altri  grida  s  or  che  fi  amo 
Cacciati  qui  per  la  noftra  impietate 
eh'  ora  riconofeiam  fra  gente  praua  ; 

Ah  maledetta  hormai  la  Crudeltà-te, 

che  ci  tormenta ,  &  Eua  e'I  padre  Adamo  ; 
Poiché  non  e  chi  quindi  mai  ci  catta , 

De  la  Giuflitia* 

QVìVl  con  vifo  incerto  ferma  il  p  affo 
jCioè  di  donna,  &  huom,  con  vifta  acuta 
Di  chiar  veflita  che  non  mai  s'alluta 
Per  fenten\a  che'l  ben  fa  refìar  caffo. 

La  Giuflitia  j  e  co'l  braccio  eh' è  men  laffo 
Tien  nudo  il  ferro,  e  co'l  manco  l'arguta* 
Bilancia  :  e  perche  nulla  mai  la  muta 
Sopra  un  cuboflflà  d' imtnobil  faffo . 

Se  principi  regnanti,  e  ìmper adori 
Scruaffer  quella,  come  ci  vien  chiara , 
Non  farta  volto  il  mondo  fottofipra . 

felice  Italia  che  non  mai  fu  auara 
Difègttirla-,  e  l'ingiufio  e 7  falfo  fuori 
Sbandito ,  lei  in  tutte  cofe  adopra* 


De  U 
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De  la  Temperanza. 
v 

DI  porpora  adornata  con  due  <vajì 
In  man  rauuolti-,  ch'in  belli  fimo  atto 

Vuota»  V  aqua  e  raccoglion,  moflra  il  patt$ 

Di  temprar  ìpenfìer  di  cuifiam  rafi, 
Mal  più  di  noi  mortali -,  il  dico  quafi 

Con  errore ,  di  ciò /cordato  affatto , 

Corre  e  trabocca  in  ogni  foz.z,o  fatto !j 

Piangendo  al  fin  fitoi  frani  acerbi  cafì. 
Tanto  felice  piti  chi  tutte  l' opre-, 

E  tutti  i  fuoi  penjier faggio  difione 

Con ifemp 'eran^a : ,  ne  mai  fuori  eccede  „ 
A  lui  d'ogni  fauor  largo  fi fiuopre 

il  grande  iddio  3  &  fiUo  eterno  h  erede 

J>i  fempre  verdi  &  immortai  Corone* 

De  la  Fortezza  r 

BENC HE  fiain  del,  dotte  contempla  e  mira 
La  diuina  bontà;  la  qual  p  o/fede 

Tutto  quel  ben  che  già  da  noi  fi  vede-, 

E  quel  dou  occhio  di  mortai  non  gira  , 
Pur  foggiorna  anco  in  noi  d'ognhor  fenzira . 

E  faune  ardenti  infoftentar  la fede :, 

In  cui  crediamo  s  &  ogni  buon  herede 

Fa  di  quel  regno  a  cui  ciaf  uno  afiira. 
Con  quefla  ognun  farà  più  inuitto  e  forte 

Contro  al  peccato ,  che  ci  vien  più  in  frotta 

che  non  fanno  tra  lor  le  rondinelle. 
E  contro  i  colpi  d'ogni  auuer fa  forte. 

Starà  piùfaldo  che  colonna  ogni  botta  y 

In  virtù  del  Signor  de  l'alte  felle» 
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De  la  Prudenza. 

L  MALTIERA  donne  che  eontien  del  mondo 
>  Ogni  elemento, forma,  &  fapien\a  - 
Che  vie»  chiamata  da  i  mortai  prudenti 
E  quando  entra  nel  huomo  il  fa  facondo-  ' 

Se  vi  penftamo,  è  di  cofi  gran  pondo. 
Ch'ordine  &  termin  chiar  d'ogni  fetenze 
Ci  moftra  j  eyfa  veder  in  apparenta 
11  vero  4  tutti  aperto  chiaro  &  mondo. 

Felice  quel  che  di  coftei  comprende 
Quella  alta  Maeslà,  che  fol gouerna 
11  buono  &  bello  con  li  fiot  pendenti . 

Perch'ei  comprenderà  la  gloria  eterna,  ' 

Stando  qui  in  terra  ,  quat  chi  in  cielo  afe  onde 
Et  tien  nelfimmo  vero  i  lumi  intenti, 
Delamedefima. 

QVELLA ,  che  flabilfempre  &  non  mai  varia 
É  C  on  nero  manto  e  con  vista  granfimi , 
Tra  tante  altre  virtù  ne  la  gran  Maria 
Ci  /apprefenta  ;  e  riluffe  grandi/ima  ; 
Ouunque  il  fole  i  d>  di/lingue  e  variai 
Moftra,  come  ella  il  tutto  felici fima 
Regge  dr  a  ogni  virtù  fif  rafia  altifima-, 
Come  a  la  terra  e  al  mar  tifico  e  l'aria. 
Per  lei  fi  vince  ogni  periglio  efùpera 
E  felici  fi  fin  quei  che  la  apprezzano 
Ad  onta  d'ogni fi  trito pefiij "ero. 
fazzo  è  dunque  ciaf  un  che  non  ricupera, 
L'hore  malfiefie,  che  ratte  fin  volano  } 
Per  acquistar  fi  vn  benfifidutifiero. 
Fuggendo  il  foporifiro 
Otto,  nemico  ad  ogni  ìtudio  nobile. 
Che  fa  l'huomo  refiar  ofiuro  e  ignobile. 

De 
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DeUPietadc. 

DI  Milanfalfiè  lapìèude  al  Cielo, 
Ch'in  quel  Popol  dinoto  humil  e  hu$n§ 
Sempre  è  fiorititi  con  quel  furo  dono  3 
Che  unto  di  ben  far  l'accende  in  zel*. 

£  poi  ch'ai  grande  autor  del  caldo  e  giel$ 
Fu  auanti-,  dijfe^  l  ti  chieggio  perdono 
Per  quei,  de  i  l or  peccati,  ond'hora  ifbn» 
J%ual  rofa  vfiita  da  fpinojo  Belo, 

Tanto  cara  mifei ,  ch'io  ti  prometta 
Le  ri/po/è  il  Signore ,  che  [è  feguitA 
Sarai>  d'adempir  ciò  che  chieìio  m'hai* 

A  quejioj  b  Mìlan  caro  e  benedetto, 
Cantar  li  cori,  fa  da  te  gradita. 
Vieta,  che  ti  conduce  a  no  fri  rat. 

Delamedefima. 

DEL  tempio  non  diro,  ch'alia  Dea  Pietà 
Edificar  gl'Antichi  al  luoco,  oue  hebht 
il  latte  (fenza  il  qual  morta  ferebbe 
La  madre  )  da  la  figlia,  b  eterna  Pietà, 

Mafil  di  quella  eh' a  l'eflrema  meta 

Condujje  il  Signor  noflro,  e  alfommo  accrebbe  ^ 
Senz,a  la  qual  ogn'alma  ancor  farebbe 
Priita  d'ogni  ripofo  ,  &  inquieta . 

Sin  da  principio  egl'hebbe  queìio  in  mente* 
Per  liberarci,  e  per  Iettar  al  Drago 
La  monarchia  di  quel  eh' e  fiotto  al  Cielo, 

Onde  ben  farn  felici,  vn  (i  clemente 
Signor  hduendo ,  che  dal  furo  lag$ 
Ci  ha  Jcampati  con  gran  pietade  e  fylt  * 

SeU 
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Delamedefima. 

f 

L'ALT  A  mìfericordia  giù  difende 
Dal  Empireo  cielo  a  noi  nel  core. 

E  poi  n'infiamma  del  dittino  amore. 

Secondo  l'opra ,  che  da  noi  fi  rende . 
E  elice  è  ben  colui  che  lei  fi  prende  -, 

Et  la  disenfia  in  Jpirto  conferitore . 

Et  anco  in  quanto  al  corpo  a  tutte  l'hore 

Ben  la  ditone-,  e  più  di  lei  s'accende. 
S' ella  tra  noi  non  fi  trouaffe  in  terra, 

Crudeli ,  è"  inhumani  fòpra  quanti 

Animali  feluaggi  fèriam  noi  ì 
Impero  lei  feguiam ,  fi  come  tanti 

Catolici  fatto  hanno,  che  non  erra 

Già  mai  gratta  diuina  a  preghi  fitoi. 

De  la  Partenza. 

LASCIANDO  quella  fra  tante  altre  rara , 
Che  per  tormenti  del  fino  Armodio  caro, 
Vccifo  haueua  il  gran  tiranno  auaro, 
Non  volfe  la  grand'  opra  malfar  chiara  : 
Hi  volgo  a  quel,  che  fi  più  mi  rifihiara 
Ch' ogn  altro,  di patienty  cfìmpio  raro . 
E  fra  mortai  non  hebbe  alcun  mai  paro  5 
Tal  che  da  lui  fi  mia  virtù  s'appara . 
Bor  dico  à  tutti,  fé  patienz>a  hauranno 
In  fopportar  le  gratti  ingiurie,  di  che 
Speffo  fin  carchi ,  al  cielfè  Manderanno. 
%lal  grado  di  color  che  fra  mendiche 

Credov  eh' io  ttia-,  non  s  accorgendo  e'  hanno 
Eantafie  cieche  d  ignoranze  amiche: 
Perche  le  mie  fatiche 

Km 


DE   I   GROTTESCHI. 

Nm  perdei  mai  j  ma  falda  qual  colonna 
Fui fèmpre tal' qual  fono  h umile  donna. 

D'  vna  vermiglia  gonna 
Cinta,  con  palma  in  maniche  mtBra  falda 
Mia  virtù  ne  i  franagli  inuma  e  calda . 

Ne  mai  mi  mofiro  balda 
A  quel  che  vuol  più  affai  del  fio  potere . 
Et  non  l' haucndo  in  me  fa  il  fio  donerei 

Pero  fra  quante  fihiere 
Di  gente  fono  -,  fra  tutte  m  allargo  i 
Accio  eh*  ogrìvn  di  me  ritroui  il  margo. 

Ma  più  mia  for^a  ffargo 
In  quei,  ch'in  Giesu  chriHo  han  la  l or  fede. 
Perche  più  faldo  in  quella  habbiamo  il  piede. 


De  la  Caftitade. 

DI  C&Hita  trouai  il  viro  guado  9 
Oue  ella  flea  felice  trionfando. 
E  a  tutti  ifmi  fedeli  il  premio  dando: 
Tal  che  ciafiun  contenti  era  in  tal  grada. 

Di  bianco  adornata  era  in  alto  ftado, 
Con  chiaro  vifo  fi  A  grafia  mostrando* 
Con  palma  in  man,  e  a  piedi  al  fio  communio 
il  vinto  Amsr }  chel  mondo  tien  fi  a  grado. 

La  Vergogna  del  Carro  è  duce  e  guida , 
D' Argento  è  il  carro,  e  gì  alicorni  atlanti 
Vanno  con  l' Armellin  per  alta  infìgna  * 

Cui  porta  V  honeftade,  e1  n  dolci  canti  v 
S'ode  lodar  da  la  fita  fchiera  fida* 
La  gloriofafia  vittoria  degna  - 


• 


Deh 


LIBRO    PRrMo 
De  la  Prudenza. 

„  ,gr/n, cofifirU  f"r  ***»£ 

II  qual  da  la  ragion  vuol  elfer  domo 
Et  adempir  per  quella  il  fio  volere  ' 
Tenhe  qui  non  ci  vuol  baie  b  chimere  ' 

Se  conforme  al  dium  ei  vuol  parere. 

Onde  colui  che  con  ragion  fi  re/oe 

Et amminifra il  !lltto  consenta-, 
Securo  e  ben  che  del  mal  mai  „o„  coglia 

Ma  quel  che  finora  U  ftpienU        S     ' 
VOH  con  firn  capricci,  tra  lefheooie 
Mf<»  fi  >"«*,&  qual  patto  Situogli*. 

De  la  Ragione. 

T  D» '?  IT  **$*?*  d'ogni /cienza 

X    Laaofentier  con  ordine  diuino  ■ 
Pofe  nel  corpo  human  tutu  il  camino 
Z>t  trottar. di  ciaf  una  lefiflenta. 
E  queUo  eia  ragion  retta,  cui  finta 
Non  può  giungere  Ihttom  molto  vicino 
A  quella,  a  ch'egli  è  volto  per  iefltno, 
l 'f'fitta  de  le  cofe  intero enta 
E  che  fa  vero  e  non  mento, „a  quello  ■ 
Lo  pofono  comprenderete-  ftl:J:;tti 
Che  cercan   e  f tonte  infafvie, 
Ch  ancor  chalbm  rtpien  e  cimo  il  ceto 
Di  cognmone  >  fimpre  ingordi  e  Jd„» 
La  cenan  cime  cibi  avide  A-  tU, 
Al/infoi  di  pa'We 

Trouanfi 
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Trouanfì  colmi,  fi  con  qttefia /corta 
De  la  retta  ragion  ,  che  la  via  corta , 

E  dal  ver  mai  non  torta 
MoQra  a.  ciafiun  s  non  motte  ipafii  e  regge 
E  di  leifafii  imtiolabil  legge: 

De  la  medefima.. 

S 'IDDIO  che  nel  Empireo  cielfiggtorna7 
Non  haueffe  adornata  la  corona 
Di  quella  dolce  antica  età  fi bona  ? 
Non  feria  quefta  noftra  hora  fi  adorna.- 
Ma  quella  ancor  per  la  noftra  fi  adorna  i 
E  per  lei  chiaro  il  grido  fio  rifina  : 
Perocché  l'arti fie fa  in  Elicona 
Rifiorir,  e  nel  primo  honor  le  torna* 
J^uetla  antica  bontà  fol  io  defio 

Ne  tempi  noftri,  e  quella  ragion  retta 
eh' ognerta  via  ci  fa  piana  eficura* 
E  fen^a  lei  riman  vile  e  imperfetta 
Ogn  opra-,  tofto  eh' e  pò jl  a  in  oblio: 
O  eh'  opra  ella  fa  d' arte,  è  dt  natura •• 

Dunq,  cgn'vn' ponga  cura. 
D'operar  fimpre  con  ragion  €  modo  y 
Se  vuoi  nel  fommo  benfiffitr  il  chiodo* 
E  l' ignoranza  in  modo 
Veder  qual  foglia  da  li  venti  afflitta, 
Stoffa  e  dift  ratta  per  la  ragion  dritta y 

Che  tanto  in  noi  e  fitta 
guanto  più  fiam  naturalmente  boni* 
Con  lei  tutti  poftiam  del  ciel  i  doni. 

Gustar  ì  e  le  legioni 
Celefti  penetrar ,  e  quel  di /òpra 
Con  cui  fi  dette  vnir  ogni  no  [Ira  opra, 


Z>e 
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De  l'Ordine. 

Del mondo fattt  che  di  melodia, 
Per  cm  ciaf  un  commodamente  inuia 
guanto  gì' e  dato  da  ifuperni  ebori. 

Sejì  trouajje  ne  gì' bimani  cori 

E  qual  concento,  efimile  Armonia, 
Di  gratta,  di  bontà,  di  cortefa, 
guanto  fèria»  dt  quel  che  fon  migliori 

Hor  chi  non  ha  di  quefta  gratia  ornati 
ifuoi  coftamisveda  &  ponga  mente 
^  Come  da  tutti  è  bàttuto  a  vile  ekfihiuo. 

Sgraditi  fon  quelli  &  apprezzati  y 
Che  quello  don  pofeggon  alto  è  ditto . 
Il  qual  via  più  che  gemma  d'Oriente, 

r>L  r^    Ftf  c,hiar^  e  fendente 

L  huomofra  gì  altri s  quando  in  o»ni  parte 
L  opere  fue  dtfton  tempra  e  comparte 

Con  bel  or  din  &  arte. 
La  qual  chiara  fi 'forge  anco  in  colui, 
Che  a  fua  fembianTg  volle  crear  nui] 

Il  qud  da  i  regni  bui 
Sino  affa  parte  più  fi  b  lime  e  pura 
Del  del,  tutte  le  co  fé  wdri\za  e  cura 

Con  cotal  arte  e  cura. 
E  quindi  auien  che  cofi  vago  e  caro 
Apparue  al  mondo-,  poi  ebe  confi  rato 

Ordin  lofabricaro 
Le  man  dittine -,  e  con  quel  l' hanno  fempre 
Retto  fi  che  difordin  noi  difiempre . 


De 


DE  I  GROTTESCHI.  0 

De  l'Humiltadc. 

ALCFN  non  pub  faper  s  è  ciò  che  fi* 
Di /ita  natura  il  perfetto  cufioda 
Se  non  cono/ce  riuerijcey  &  ode 
Ld  gran  virtù  del  alta  humiltaptt. 
Perche  quefia  e  colei  che  fila  inuia 

Tutto  quel  ben  che  tanto  Vhuomo  gode , 
guanto  tglifuggt  del  viuer  le  fi  odi  ; 
Seguendo  quel  e  hebbe  dal  elei  da  puia . 
Horje  coftei  la  Brada  piana  e  chiara, 

Ci  moflra,  e  ne  ritrahe  dal  ajpra  efiuras 
Chi  fa  colui  ch'ognhor  non  la  contempi  ? 
Ne  incolpi  alcun  b  Bella  b  fòrte  auara  ; 
Che  l'habbi  poflo  in  viafeofiefa  e  dura*, 
Hauendo  ognhor  tanti  e  fi  chiari  ejfempi, 

Che  dal  camin  de  gì'  empi 
Superbi  può  ri  trarlo  s  e'n  tale  fiato 
Porlo,  che  lieto  viua  &  a  DÌO  grato. 
Mentre  che  venga  aitato 
Da  quefta  che  d'ogn'vn  è  la  mercede. 
Pure  che  l' abbracctam  con  pura  fede. 

A  lei  dunq-y  chefiede 
Prima  fra  tutte  le  virtù  fi  volga 
Ogrìvn,  e  da  lei  mai  non  fi  dtfciolga. 


Dì 
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De  diucrfe  virtù . 

CARITÀ  con  mode  flit,  &  fé  del t ade. 
Allegretto, ,  honefia ,  cor  patte» te, 

Penetrante  nel  ben ,  &  continente . 

Tace ,  benignità,  con  cafiiìade. 
1  frutti  fon  che  di  l a,  gran  bontade 

Del  fanto  Jpirto  ad  ognun  rettamente 

Vengon  donati  ;  e  la  rendon  ardente 

Et  falda  contra  ad  ogni  auuerfitade . 
In  tale  fiato  noi  pofiiam  con  l'alme 

yiner  in  ciel  ancor  ch'in  terra  tirati; 

Come  la  proua  in  molti  lo  dimoìira . 
Ma  chi  fi  trouan  di  tai  don  fiogliati 

Giace ion  in  terra  come  inutil filme . 

E  uan  dannati  à  l'infernale  chioslra: 

De  la  Onnipotenza  Diuina . 

QVEI  eh' Ulti  fi  rati  di  vera  alta  fede, 
%  Trajfer  ti  pie  da  quella  gran  cloaca  ; 
Che  d'ogni  mal  è  puzzolente  luca 
E  lorda  cgn'vrì  ch'in  lei  vaneggia  e  crede: 

yider  in  quanto  error  inuolta  (lede 
La  gente  Ebrea  ;  che  paz^a  &  vbriaca 
Penfà  che  da  arte  ejr  non  da  quel  che  placa 
Si  facil  l'irafùa  ne  l' alta  fède, 

li  afe  a  che  già  ferma ffe  il  cor/o  il  Sole; 
Et  al  poool  antico  d  ifraelle 
APparejfero  quei  stupendi  fegni  : 

Che  ci  fpregan  de' filmo  le  parole 
D'  Elia  ti  foco»  e  che  l  buon  Danielle 
1  Leon  nonfaccjfe  di  fé  degni  , 


De 
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Delafalfa  Religione. 

LA  dìuìna  gmfiìtia  il  primo  fi r oppio 
Al  mondo  voi/è  dar  quando  che'l p apulo, 
Pafiò  dal  andar  nudo  fèrity  fìropulo 
A  far  d'aftutie,  &  d'ogni  mal  accoppio. 
Del  qualfcorfi peggiore  più  del  doppio 
E  confante  nel  mal  qual  faldo  fcopulo 
guel  della  fetta  età  s  mentre  in  E/copulo 
Sogno  quel  c'hor  vi 'detto  e  infieme  accoppio* 
Parucmi  di  veder  con  vifò  obliquo 

Quella ,  e '  h ormai  e  le'prouincie  e  i  regni 
tutti gouerna  con  fitte  f alfe  leggi: 
Che  mi  diceffe  vedi  quanti  fìggi 

lo  mi  fon  pojlo  in  terra  e  chi  è  più  iniquo 
Come  l' ergo  a gl'honor  più  eccelfi  e  degni. 

De  la  Gratitudine . 

TRA  tutte  l  alte  e  gran  virtù  fi  dette 
Amar  la  gratitudine ,  che  firn  or  e 

Fa  l'huemo  ornato  di  quelle  alme  tempre  ; 

eh'  ogni  fp  irto  gioir  fa  in  tempo  Irene , 
Ida  chi  ha  maluagio  cor  e  mente  lette 

L'aborre  e  fichiuA grandemente  fitmpr 'e \ 

E  d odio  fi di  fi  r ugge  in  varie  tempre 

Contro  color  da  cui  merce  ricette. 
Adunque  ognvn  rkonofiente fai 

che  felice  in  tal  modo  è  l*  hit  omo  in  terra: 

Efin^a  ciò  non  e  pace  ne  amore . 
Ma  gl'ingrati  per  cieca  &Jcura  via , 

Giungon  al  fin-,  doue  pe'l  col  gì' afferrai 

Il  Frecce  de  i  dannati  con  furore: 

£2         De 
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De  la  Paticnza. 

PìV  ch'altra  cofà  comprenda  nel  moneto- 
La  Pazienza  far'  l'  huomo  felice  : 

Se  ben  finente  (  come  ancor  fi  dice  ) 

il  primo  fa  tener  mal  per  fiundo . 
Auuien  Jpejfo  eh 'un  cor  brutto  &  immondo 

Gioì  (e  e  i  e  tale  opprejfo  &  infelice 

Si  langue ,  che  (  fé  dir  così  mi  lice  ) 

E  degno  che  gli  fi  a  più  il  del  fecondo. 
Molti  fadrappi  inutili  moderni 

S' honoran  per  valor  ejr  nobiltade  ; 

In  cui  di  virtù  raggio  non  difeerni* 
Onde  fi  lagna  ogni  villa  &  cittadei 

Etglijpirti  eh  or  fono  in  cielo  eterni  , 

Che  a  talfia  giunta  quefta  cieca  etade . 

Deftruttiane  de  Tirati! . 

I    LIBRI  d' Ejdra ,  deli  Re,  &  Efodo. 
Co'l  Genefi  d' intorno  hauean  tal  luce 

Portata  ad  ooni  raro  antico  duce 

che  rupper  de  i  peccati  il  fiero  nodo . 
Come  anco  a  noi  a  cui  moBrato  il  modo 

Fu  poi  ancor  da  quel  celefle  duce , 

Di  poterfi faluar ,-  eh'  ogn  h  or  produce 

Mirabil  frutto  ,  ondio  gioifio,  e  godo. 
JL più  godrei>  fi  l'empia  tirannia 

Del  difenfor  del  fai fo  Macometta 

Non  ifiemajfe  in  parte  il  piacer  mio . 
M&  fiera  che  il  Signor  benigno ,  e  pio  > 

Libererà  va  di  'il  popol  fuo  diletto 

Da  quefta  pcftefi  dannofa  e  ria: 

Del 
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Del  Battefmo. 

MISTO  e  penfofo  a  pie  d' vn*  monte  gire 
Vidi  vn  gentil  ejr  honorato  ducei 

Al  cfual  vdij  da  fé  medefino  dire, 

Beh'fnenturato  me  perche  non  luce 
In  me  il  Battefmo,  a  cui  non  vo (fi gire, 

Mentre  potei  ;  perche  ei  fplende  e  riluce 

J^ual  Sole  in  vetro  i  e  chi  lo  sàfeguire 

Nel  alto  ciel  felice  al  fin  conduce. 
Suegliato  poi  mi  ritrouai  v  Pietro 

Gnocco  San  Vauol  pinfè  ne  le  Grafie 

Con  gefli,  &  motti  k  lui  conuenienti . 
M  un  altro  uè  ne  afitffo  per  V  adietro, 

Fatto  dal  gran  Ferrar  di  cui  le  gratie 

Et  gè  (li  par  che  a  Diofian  tutti  intenti. 

Confufione  de  la  Superbia. 

NABVCCODINOSORcon  gli  fuoi  grandi 
Orgogli  da  animai  fic luaggio  e  rio: 

Viffe-i  &  mangio  per  il  voler  d  iddio  , 

Per  non  hauer  feruato  ifuoi  commandi. 
"Et  gli  arroganti  ancor  empi  e  nefandi 

yiuran  da  fiere  ponendo  in  oblio 

Quella  humiltà  :  di  citi  cerco  pur  io 

Seguir  gli  affetti  grani  3  all'i,  e  mirandi, 
Molti  ignoranti  fi  trouar  plebei 

Con  grande  orgoglio  auanti  a,  molti  Princi 

Nella  nobiltà  nati  ornata  e  vara. 

o 

/  quai  li  difiacciar,  dicendo  quinci 
Non  riportan  honor  gì  infami  e  reti 
Che  lajtiperbia  lor  viut  gì'  alLiga . 

£    j  Vela 
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De  laGratiaDiuina. 

Gì  A  per  il  mondo  ogni  virtù  filendea 
Per  l' alta  grafia  che  dal  del  di/cefi . 
L'ignoranza  d  ogn'vn  bora  pale/è 
Appena  in  alcun  loco  fi  ve  dea  ; 

Ne  V  empia  crudeltà  chy  ogn  hor  ponea 

Sozzopra  il  mondo  &  quello  in  parte  offe/è . 
Ma.  hor  a  la  natura  fi  corte/è 
Venuta  è  f alfa  ejr  in  gran  parte  rea . 

Se  quel  pietofo  3  e  gran  Signor  non  ci  vfi 
Snella  bontà,  -.fenza  la  qual  io  penfi 
Che  peggio  ancor  hauremo  a.  l' altro  mondo 

Et  non  ci  varrà  far  alcuna  fi  ufi } 
Che  note  fon  al  fuofaper  immenfo 
&  opre  nofire,  ch'en  cacciano  al  profondo  ; 

De  la  Giuftitia. 

AFE  che  l'vfò  mi  declina  molto. 
Par  eh'  io  dicefi  da  me  Beffo ,  quando 
I  volfi  andar  per  tutto  predicando 
I  viti  rei  del  noftro  fecol  siolto . 

O  diuina  bontà  fi  cofifiiolto 

Ogn  vn  trauia  dal  ben  s  hor  che  del  brando 
Pia  di  giusiitia ,  poi  eh*  a  fio  commando  , 
il  mal  dal  mondo  l' ha  Iettato  e  tolto. 

JE  girata  la  ruota  da  quel  figno 

Ou  era-,  quando  Cen\a  alcun  contrago 
Del  vitio,  la  virtù  fi ea  tra  mortali  • 

Or  battendo  la  terra  vile  a  sdegno , 

Che  più  non  vuol  del  fiio  bel  fime  il  pafio . 
Ha  si  e  fi  ver  fio  il  del  veloci  l'alt. 


Contr§ 
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Contro  l'Otio. 

COME  fé  la  virtù  da  molti  lochi 
Kàfciutafoffe  ,fù  diuifi  in  rami. 

De'  quali  auuìen  eh  or  quefto  hor  quel fi  bramì  $ 

Secondo  i  molto  ardenti  &  freddi  fochi. 
Ma  la  far  te  maggior  in  rifa,  ejr  giuochi , 

Si  trattien  intricata  in  nodi,  &  hamii 

Sì  che  ne  reflan  poi  vili  &  infami 

Lungi  dal  tempio  doue  van  li  pochi. 
Certi  pelati  frenetichi  dotti-, 

che  van  d  intorno  palinodiando , 

Mifùegliar  con  più  libri  forfantati , 
Di  ch'io  ne  fei  al  mondo  chiari  motti. 

Dicendogli-,  a  voi  tutti  gì 'accommandt 

P  ere' h  oggi  i  fatti  non  puon  far  celati. 

Virtù  abandonata . 

PER  greppi,  rupi,flerpi,  antri,  &  cane  htrme. 
Andando  la  virtù  tutta  ftracciata  ; 

Biffe  a  la  verità  che  lapidata 

Tu  d' ogni  luoxo  di  ben  far  inerme, 
Che  debbo  far,  poi  che  le  genti  inferme 

Ne  l'otio,  &  auaritìa  fcelerata 

Han  fiffo  il  chiodo ,  fé  non  gir  mal  grata, 

Da  i  potenti  Signor  a  condolerme  ì 
Io  pur  fino  colei  che  rendo  eterni 

JQuei  che  m'hanno  nel  cor  ogn'  hor  ^fi  come 

Coi  Greci  m  hebber  gì'  immortai  Romani. 
Quindi  è  che  da  gì'  artefici  moderni, 

Non  f  vede  opra  d' artifìci  o>&  nome , 

Al  par  di  quelle  de  l 'antiche  mani. 

B     4-  lode 
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LodedelaPouertà. 

DA  Toutrtade  le  fienile  grandi 
Vengon-,  che  fot  ci  danno  i  fommi  h  onori: 

Ter  ciò  eh'  ella  più  rende  humili  i  ceri. 

E  chi  è  più  humil  vuol  DIO  che  pia  altofandi 
La  doue  chi  è  più  altier  da,  ifùoi  nefandi 

Viti,  da  V  auaritie-,  &  jpezfy  cori 

Rima»  fepolto  ne  gì'  o/curi  horrori 

Z>'  oblio ,  e  inualto  in  mille  errori  infandi . 
In  Comma  fur  de  V arti  liberali 

I/mentori  ejr  del  altre  anco  adherenti 

1  poueri  co 'Juoi fientati  studi. 
JEt  pero  il  nome  lor  dijpiega  l'ali 

Glorio fo  ne  ifecoli  prefinti. 

Ne  ve  tempo  che  l  voi  gli  tolga  b  chiudi. 

De  l'Amickia  finta. 

L*  AM1C  IT I A  moderna  tien  di  cera 
li  nafo,  che  fi  volge  oue  fi  tira 
Con  V oro  in  man-,  cutfempre  intenta  mira, 
E  sbandita  ha  dal  mondo  quella  vera . 

Non  è  ferma  b  con/tante  y  qual  l  altra  era-> 
Ma  leggiera  e  volubil  fi  ritira  , 
Secondo  r  aura  che  fortuna  Jpira  j 
Tal  che  volta  èfozfypra  la  h'adera . 

Non  fio.  >  come  la  vera  3  b  drittta ,  b  giù /la  i 
Ma  in  volgimenti  gherminelle  3  &  attiy 
Volti  a  piega  f fi  n  forge  alcun  fio  bene. 

Otde  chiamar  fi  può  più  presto  ingiusta 
Adulation  che  da  fi  pochi  fatti , 
E  fé!  di  dolci  fole  ci  mantiene. 


I>eU 
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De  le  Arti  liberali. 
E  quella  idea  che  tutto  il  ben  comparte, 
Non  haueffe  moflrato  infin  da  prima  j 
Quinto  fi  deue  il  ver  hauer  infiima3 
Arguta  dir  non  fi  potrebbe  l'arte.  \ 

Benché  cofieifènza  quell' altra  parte 
E  proprio  come  fènT^a  ferro  lima, 
In  cui  ccnuien  che  fifa  virtù  s'imprima 
Si  come  in  nane  vele,  ancore ,  e  fine. 
Quindi  erge  Vhuom  la  mente  al  gran  modello, 
E  penetra ,  e  contempla  quel  che  fia 
E  Ce  or  gè  quanto  e  in  lui  d ornato  e  bello, 
Nafier  da  vna  fijaue  melodia, 

C'  ha  in  fé  qu al  gemma  poìia  in  vago  annetto* 
Ver  eh  e  di  ciò  eh'  in  ciel  o  in  terra  fia 

0  in  acqua,  è  l'armonia 
L' ordine,  la  mi  fura  ,  il  tempo,  e  il  modo, 
Co'l  qual  fi ' fiiolfe  al  gran  chaos  il  nodo . 

Confusone  de  gl'Huomini  • 

V  ANDO  il  viaggio  de  i  mortali  vidi 
S ingombrato  di  fi  in  e,  &  altri  impacci s 

Alle  zenti  che  ancor  ordiuan  lacci, 

Di/fi ,  hor  non  più  che  troppo  fon  gli  firidi . 
Che  volete  fie  fuor  da  tutti  i  nidi 

Nafiono  inuogli  da  che  ciò  che  facci  , 

Non  sa  ne  che  fi  voglia  ,  ò  che  s 'abbracci  3 

Non  fegacndo  gì' altrui  vefiigi  fidi. 
In  quefio  rneT^o,  chiaro  comprendei 

Molte  cofi  3  eli in  fette  eran  condutte 

Da  cafi,  da  penfieri ,  e  d  altre  parti  • 
Le  quali  in  fanno  alior  al/or  pingei, 

Le  belle  fé '; Arando  da  le  brutte . 

Come  ti  infegnan  gl'inuentor  del  arti» 

De 
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De  la  Grammatica. 

MOLI"  A  gente  in  una  ampia  e  larga  porta, 
Entraua , doue  tutti  una  gran  donna 
Raccogli  fa  fitto  una  bi^arra  gonna  ,• 
Dicendo  quiui  ciafiunfi  conforta . 
Perch'io  fin  d'ogni  altra  arte  guida  &  (corta  y 
Et  chi  quefia  &  quell'altra  per  madonna 
Vuole-,  in  ejfa  lo  faccio  qual  colonna, 
Facendol  iaficiar  dietro  lo  via  torta.' 
Quando  ch'ognvno  tal  parole  intefi, 
Fatto  il  viaggio  fi  partì  cercando 
Diuerfi  vie  per  immortai efarfi. 
La  morte  che  per,  ciò  molto  ■/  offefi  y 
Corfe  a  limar  la  falce  bifiantando  s 
Forila  e  che  al  fin  tutti  $'  babbi»  a  darfi. 

v  De  la  Logica. 

DI  vi  fi  arguto  con  bilancia  in  mano , 
Vnaf emina  d '  h  abito  fioccinto, 
Mi  fé  dal  f alfe  il  ver  fior ger  diflinto , 
Et  dal  giusto  trottarmi  ancor  lontano .     . 

A  quefia  d' ogni  intorno  a  mano  a  mano . 
Eran  genti  co'l  capo  in  labirinto } 
Che\  lei  con  vifio  vero  3  cjr  vifio  finto 
Mi  mostrar  non  in  fretta  ma  pian  piano. 

Quindi ftt  vinto  il  ver  d armi,  e  fififini 
E  ogn  vn  caldo  tra  qual  focaia  pietra , 
In  porre  auanti  acuti  fili ogifini . 

Medici  v  eran  poi  di  voglia  tetra , 

Che  fer ,  non  intendendo  gì'  afforifini , 
Gufar  a  molti  la  mortai  faretra . 


De  la 
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De  la  Poefla. 

IMI  riuolfi  e  rimirai  un  vhfb, 
C'hor  crudo,  hor  falce,  hor  melfo^hor  lìtio  vidi* 
Mentre  eh'  vn  vario  fuon  da  vari  lidi> 
S'vdiua  che  m'hauea  da  me  diuifi. 

"Era  di  donna,  enfino  ancor  conquifò 
Bel  concento  ch'vdia  da  ifiuoi  pia  fidi 
I ormar ,  in  vn  filentiofiènza  gridi , 
cti  ejfer  patea  ad  ognvn  in  paradifòl  , 

Ma  fi  come  ogni  dritto  ha  il  (ùo  rìuer/ò, 

Nacquer  pero  da  lei  gl'adulatori}  t 

eh'  al  volgo  il giuìlo  pofierv  a  trauerfiì 

E  vaglionfi  di  lei  i  traditori,  \ 

E  gì 'amanti,  e  V amate  e  ogni  per uerfiò 
far  eh ' oggimai  l'infami,  &  dis h  onori*  ,  \ 

De  l'Aritmetica . 

QVEl  che  di  quantità fite  voglie  crebre 
^Bramar,  come  di  Nettare  celeffe 
Satiar  i  e  tenuto  han  le  menti  de  fi  e 
In  lei  eh'  al  volgo  s  afe 'onde  in  latebre  9 

Con  le  co/è  piti  oficure  che  tenebre, 

E  ecero  notte  in  quelle  parti  e  in  quefte. 
Ond'  io ,  J%uì  difii  non  ci  vuol  chi  vefte 
Ignoranza  e  d' error  ha  le  menti  ebre. 

Ben  è  ver  che  per  lei  al\ar  le  corna 
I  mercatanti  auari  j  e  quei  che  prima, 
Ordir  i  giochi  gf  edifici  e  guerre. 

Onde  l'humil  s' occide  >  e'I  crudo  s'orna  3 
Tenendofi  la  robba  in  tanta  Hima , 
Da  chi  per  monti  alberga  e  ville  e  terre  » 

De 
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De  la  Geometria. 

L'ANTICA  Bonn*  cti  in  più  parti  nacque) 
E  con  più  forme  a,  li  ceruelli  intorno 
Diede  vn  guflo  di  cofe  tanto  adorno, 
Ch'  ognvnper  nonfiper  metto  fi  tacque* 

ScnXg  ejfer  conofiiuta  vn  pezzo  giacque 2 
Ma  poi  che  ribombar  fece  il  fio  corno, 
C re/tendo  è  ita  più  di  giorno  in  giorno. 
Non  pur  per  terra  ma  per  aria  ejr  acque. 

Diuerfi  al  apparir  del  cofleifefto, 
Ordinar  cubi,  rombi ,  ejr  tetragoni, 
Palle,  quadranti,  triangoli,  ejr  centri. 

Pei  quali  il  mondo  di  tal  forte  è  defto  ; 
Che  gly  Architetti ,  ejr  plaftici,  buffoni 
Paion ydoue  nel  opre  ella  non  entri. 

Del'Aiìrologia; 

SECONDO  i  vari  corfi  delle  (lette, 
Fu  da  la  figlia  d'Vrania  Sibilla, 

A  molti  del  futuro  una  fi  in  ti  Ha 

Data  con  or  din  di  più  cofi  belle. 
Ma  V alme  di  virtù  vuote  e  ribelle, 

Dijfer,  non  può  di  citta  monte  o  villa , 

Predir  alcun  ciò  chel  del  ne  difilla , 

Sendo  fine  parti  troppo  lungi  a  quelle. 
Da  i  rami  di  coflei  tanto  d'utina , 

Nacquer  molte  arti  di  diuinatione; 

Per  me.zfy  di  ceruei  di  flran  paefi*. 
Pero  ella  è  giunta  ai  vi  rima  rouina, 

Ne  puote  più  difender  f ha  ragione ; 

Tanti  reti  gli  fin  e  lacci  te/i. 


De  U 


DE  I     GROTTESCHI.  fT    \ 

De  la  Mufìca, 

N  Lìbetro ,  e  nel  monte  Pega/ea , 
Jganippe,  Caftalio,  &  Hippocrene 

Trouai  le  niioue  fuor  e  dite  e  ferine 

E  lungo  il  colle  Aonia ,  &  in  Oftreo. 
Le  qual  con  più  d'vn  Dio  &  fcmideo . 

Seguian  colei,  la  qual  in  terra,  piene 

Fa  di  fé  l'alme  come  in  lor  più  bene 

Traua  quel  che  perfetto  il  mattar  fé»» 
Lontan  da  quelli  più  di  mille  miglia  y 

Che  fai  d 'alti  inft r  omenti  face anfitoni* 

Era  il  di  fior  di  fi  nobil  famiglia 
Che  con  lirer  arpe  3  tyffoli>  &  violoni 

Sbranaua  quella  dina  inclita  figlia 

Di  quel  che  dar  gli  volle  tutti  i  tuoni» 


IL  FINE  DEL   PRIMO   LIBRO* 
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Di  Monfig.  Giouannì  Bottiro  3 
Al  Auttore . 


L 


9  A  l  t  a  voftr'  opra ,  eh'  ogni  eccelfo  ftile 
Pareggia  de  gli  antichi,  ede'moderni, 
Degna  è  di  cedri,  e  di  cupreffi  eterni, 
E  di  lettore  accorto ,  e  a  voi  fimile  . 


lui  la  Mula  voftra  fi  gentile 

Si  moftra ,  e  fi  ben  moue  i  fenfi  interni , 

Si  ben  aggiunge  gli  ornamenti  eftsrni , 

Che  fembra  hor  pien  Autùno,  hor  vago  Aprile . 

Lingua ,  che  par  purgata  predo  à  Sorga , 
Inucntion  perfetta ,  ordine  raro , 
Che  piaccion  sì ,  che  non  mai  fono  fianco . 

Che  vaghezza  fu  mai ,  ch'iui  non  feorga  ? 
Che  fiume  d'eloquenza  ?  hor  io  fon  chiaro, 
Che  poeta  non  fu  maggior  un  quanco. 


DE 


LIBRO  SECONDO 

grotteschi; 


DI   GIO.  PAOLO  LOMAZZI 
MILANES  E     PITTORE. 

TDone  fi  tratta  de  le  lodi  di  'vari  Principi,  f$  Signori  > 
di  Pittori ,  Scultori,  Architetti,  &  opere  loro  . 

Infiemecon  alcuni auuertimenti  appartes&ni  all'arte. 


IN    MILANO, 


Per  Paolo  Gottardo  Pontio  3  l'anno  15  8  7. 
Conlicenzade'Superiori . 


Si 


Del  Sig.  Dottor  Baldo . 


Y*\  I E  D  E  Gioue  al  Tebano ,  a  cui  la  luce 

^"^   Tolfe  Tirata  Giuno,  in  cambio  poi 
Vederle  cofe,  che  verran  dapoi , 
Onde  conto  il  fuo  nome  ancora  luce  • 

Difpietata  uen  tura,  l'aurea  luce 
Del  divi  fpenfe  3  II  gran  valor  di  voi , 
Che  illuftre ,  e  chiaro  fia  Tempre  tra  noi , 
V'apparecchia  nel  mondo  eterna  luce. 

A  voi  occulto  è  nulla ,  a  voi  le  forme 
Delle  cofe  mai  fempre  ftanno  auante 
A  voi  i  lumi  vbidifcono  ,  e  i  colori . 

Ad  onta  di  fortuna ,  i  voftri  honori 

PafTano  di  gran  lunga,  hebbe  mai  quante 
Arte  >  fenno ,  valor  più  care  norme . 

E         Del 


ti 

Del  Sig.Gio.  Vincendo  Narbona 
Napolitano . 

/^Vx  Sorte  a'chiarifpiriti  iniqua,  e  dura  $ 
^^    Ecco  vn  che  tra  più  nobili  pittori 

Meritò  cento  palme ,  e  cento  allori , 
Hor  la  vifta  vn  rio  mal  gli  toglie ,  e  fura . 

Ahi  volubile  Dea,  fallace,  impura , 
I/Auftro  mandarti  fra  più  lieti  fiori  : 
Ma  che  ?  non  teme  già  de'  tuoi  furori 
Il  raro  ingegno  fuo ,  ne  di  te  cura . 

Che  benché  viua  in  tenebrofa  notte, 
Cantando  detta  non  più  intefi ,  ò  virti 
Precetti ,  &  lodi ,  in  rime  alti er' e  dotte . 

A  che  dunque  ti  lagni  ?  a  che  t'attrifti 
Paolo  r  le  di  fortuna  hai  Tarme  rotte, 
E  gli  occhi  interni  à  miglior  luce  aprirti  ì  \ 


Di  Pio 


LIBRO  IL  DE  I  GROTTESCHI,    fj 
Di  Pio  Quarto, 

V'E DE NDO  la  fua  chiefa  ilfimmo  iddìo 
v  D'afflitti  colma,  co Iftlendor  diurno 
Dal  Lombardo  mando  l' A ngel  Confino  ^ 
Accio  come  eglifù,fofife  Almo  e  Fio. 
In  cjuefto  fi  compiacque  il  fitto  defios 
eh'  ogni  Papa  da  lui  lungi,  &  vicino 
Comprender  puote  il  vero  &  buon  camino 
Di  firn  gir  V  orme  deljerpente  rio . 
E  gli  a  conofier  die  quanta  fi  chiede 
Pietà,  Giuftitia ,  fiaggia  e  ardita  mente 
In  vn  che  degno  fia  di  tanta  fie de. 
La  deue  ogni  chrifiian  deue  humilmente, 
E  più  Milan  Dio  ringratiar  con  fede, 
D'vn  Papa  Pio  fi giufto  e  fi  clemente. 

Di  Ferdinando  d'Auftria, 

SP  ARSE  d' almo  liquor  le  re  al  chiome 
L' Angela  che  in  ctel  dal  grembo  di  pietade 

Nacque  a  colui,  che  l'alme  fie  contrade 

Pe  i pochi  anni  ha,  lafiiate poco  dome. 
Si  ch'or  d'ejfer  di  viti/  colma  ha  il  nome 

Ogni  lor  terra  ogni  villa  e  cittade . 

Ma  ancor  verrà  di  lui  total  bontades 

Che  d '  herefia  le  toglierà,  lefiome. 
Efiendo  ei  di  chrisiim  fiicra  corona , 

Con  r  aiuto  di  quel  che'l  tutto  mone, 

De  i  fuoi  antecejfor  fieguira  l'orme . 
Lafiiando  a  dietro  il  mal  eh' ancor  ri/ùons 

Come ^  ire,  tregue ,  rotte,  &  altre pruoue, 

Le  quali  a  ricordar  non  voglio  porrne. 

Jf     £  ZHÌ 
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Del  figliuolo  Maffimiliano. 

QV ANDO  ly  immortai  fior  eh' intorno  fiande 
jCio  ch'I  ciel gli  donò  con  larga  mano, 

Scefe  tra  noi  dal  loco  almo  e  fourano  ; 

Di  Germania  gioir  tutte  le  bande, 
farne  d'  ogni  viriti  quello  fi  grande 

Ctì  ogni  fiirto  gentil  Mafiimiliano 

Tiene  qual  raggio  al  mondo  alto  &  human o 

Dislruggitor  delle  co/è  nefande . 
X>y  alloro  a  V  alta  fronte  vn  chiaro  rety 

fi  aura ,  eh'  à  li  chrifiian  fa  tal  fi/legno  ; 

Ch'altro  di  fé  non  dtede  inuitto  Heroe. 
Ond  egli  al  tempio  de  la  fama  in  me%o 

Giungendo  reggerà  quel /ho  gran  regno. 

Clemente  e  giù  fio  ì  qual  nono  Mi  noe. 

Di  Margarita  Imperatrice  d' Auftria . 

DI  quei  felici  antichi 
Lafiio ,  e  fa  gl'altri  de  la  gran  Spartana, 
Lampidia  detta  dal  cui  [angue  filo 
Tre  Re  furo  ;  il  figliuolo 
il  Padre,  &  il  marito  j  perche  al  paro 
Di  fi  eccellente  e  raro 
Lignagio  di  quefia  alta  Imperatrice 
Ex  nulla  ,  percioche  quel  fi  felice 
E  forte  Carlo  plinto  a  lei  fa  padre , 
Et  ella  poi  fu  madre 
Del  gran  Ridolfo  e  di  MafiimiglUno 
Fu  moglie  ,  e  a  quel  /barano 
E  fiero  Re  Filippo  e  ancor  fior  ella. 
Ch' ogn  hor  l' empia  herefia  fir ugge  e  flagella. 


Di  Enrico 


DE  I  GROTTESCHI.  // 

Di  Enrico  Rè  di  Francia. 

aV AL  figlio  del  gran  Ciotte  fide*  in  terrà  > 
Per  liberar  cio/cun  d' empi  tir  unni  ; 

E' n  pace  e  in  liberta  fuoi  alti /canni, 

Regge  clemente  in  pace,  e  fiero  in  guerra, . 
Ma  la  fòrte  crude  l  ch'il  mondo  atterra 

Hella  dolente  gioftra  in  /curi  panni 

Vefit  la  corte  con  mortai /hot  danni; 

Ver  V alma ,  e' hor  felice  nel  ciel  erra, 
Quello  fu  figlio  di  quel  gran  Francefio 

Valefio,il  qual  di  real pregi  &  arti 

Fu  adorno,  e  a  virtuofi  cara  infègna: 
Da  quefio  nacque  quel  fior  vago  e  frefio 

Margherita -,  di  cui  tutte  le  parti 

C  antan  del  mondo  V alt  a  fama  degna. 

Del  Sereniamo  Filippo  Rè  di  Spagna. 

DA?  01  ctivfiito  fu  dal  materno  aluo  3 
Dal  fai fo  &  reo  ond era  il  mondo  auuolto 

Rima/e  ti  giulio  e'I  ver  libero  efciolto . 

E  tornò  Iteto  il  buon  Saturno  caluo . 
Jguefto  gran  Re,  Ferdinando  Confiluo 

Mandò  nel  Stato  di  Milan  già  molto 

Afflitto,  e  in  tutte  le  mi/erte  tnuoltOi 

Acciò  ch'I  buon  dal  reo  refi  affé /aluo. 
T  tenti  felice  ò  Spagna,  poi  eh  vn  Auftro 

Hai  tanto  pio ,  tanto  clemente  e  degno , 

E  lieti  fian  tutti /noi  altri  fiati. 
Saglion  del  gran  Filippo  al  diuin  claulfro 

L' opre  rare  e  eie  Hi,  ad  onta  e  sdegno 

Del  fiero  7  race  &  altri  rinegati,  t 

T    S  B* 
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Di  Venetia. 

DE,  la  vergivi!  al  del  dolce  è  canora 
Volo  Ufama  con  flap  or  del  mondar 
Mercè  di  quel  Senato  di  gran  pondo, 
che  tanto  la  mantien  orna  &  honora , 

La giufiitìa  di  DIO  in  lei  ogn  bora 
S '  amminiftra  con  Htl  alto  e  profondo. 
Et  fi  come  per  guerra  altri  giocondo 
Si  pafee  qnefla  per  face  s' adorna , 

J  Vandali,  Hunni,  Danni  3  e  gì'  empi  Gotti, 
Che  V Italia  ajfóJir,  non  puoter  mai 
Stuprar  quella ,  ma.  sì  Tofana  e  Roma , 

Ella  e  il  rifugio  de  gli  Jf> ir ti  dotti. 
E  per  lei  Titian  con  chiari  rai 
£>' immortai  gloria  fi celebra  e  noma  » 

Di  Milano  a 

H  ORMAI  torna  Milan  3  Jparu te  t  orme 
De  l'angue  che  di  corpo  s'< è fat t'ombra 
Aforger  sì,  che  nulla  più  l'adombra  ; 
E  l'antico  valor  più  in  lui  non  dorme, 

Da  quel  che  fu  non  è  pm  hormai  diforme. 
Ogni  vitio  da  fé  fuga  e  difgombra . 
Efol  d'alta  virtù,  sinuoglia  e  ingombra v 
Volti  i  coftumi  a  più  lodate  forme. 

Come  lieto  fu  già  fatto  Romani* 

Per  cui  gode  d' vn  alma  e  lunga  pace  y 
Tal  hor  gtoifce  fotta  l  fiettro  AuHrale* 

$e  men  lucon  diuerfi  ingegni  fini  ; 
De  gì'  antichi  con  chiara  eterna  face 
He  i'  armi  &  in  ogni  arte  liberale . 


De 
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Di  Filiberto  Duca  di  Sauoia  • 

IN  V  l  TT  0  di  valor  virtute  &finguet 
Tra  i  più  diuini  &  immortali  numi 
Vidi  colui ,  che  aUafua  gente  lumi 
Diede  che  fatta  era  già  tutta  efangue. 

Zo  vii t ade  per  lui  con  l'olio  langue , 
Ond'  eranfi  corrotti  pria  i  coìiumi: 
Tal  eh'  ogn  un  fugge  i  fuoì  vapori  e  fumi 
Con  quefto  e/èmpio  più  che  tigre  od  angue . 

Tugli  vn  tempo  Fortuna  auerfa  e  ria. 
Ma  poi  c'hebbe  pe'l  crìn  quella  pigliato 
Al  grado  r  il  ornò  dolce  paterno  : 

Done  con  V  alma  donna  al  ciel  inuia  ' 

Lodi  d'ogn'hora ,.  d'vn  figlimi  e'  ha  ornato 

D  '  ogni  virtude  il  gran  fi  gnor  eterno ,  \  v 

De  la  Tofcana . 

FyOR  di  quel  ditto  e  gì oriofò  fonte , 
Che  per  ornar  l' Italia  d' ogni  intorno 

Conceffe  il  cielo  alla  Tofana  adorno, 

Di  quante  altre  virtù  fin  note  e  conte, 
Vfcir  gente,  e'  hauean  cinta  la  fronte  ' 

Di  verde  alloro ,  e  gian  facendo  forno 

A  V  otto  pigro  d  ogni  mal  fòggiorno . 

Che  mai  d  Arno  machie  le  genti  pronte. 
Volan  gì'  incliti  h onori  e  i  fonimi  fregi 

Di  quefto  immortai  fior  degno  e  celeflt 

Da  gì'  Indi  a  i  Franchi  &  da  gli  Sciti  a  i  Nubi. 
Onde  r  in  gratta  DIO  de  i  doni  egregi  ,•  •  > 

Di  cui  talmente  l' arrido ife e  ■>  &  vette  ì 

eh'  ogni  Jplendor  d' altrui  jofeuri  e  annubi:    •'   - 

■*\        '  F     4         DiFran* 
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Di  Francefco  Ferrante  Marchefe  di  Pefcara . 

DA  la  più  eccelfa ,  e  più  fublime  parte 
C'  habitaffe  il  gran  figlio  di  Tideo  3 
yenendo  ti  grande  honor  Partenopeo  -, 
Lieto  co'l  Rè  del /e/lo  cielfù  Marte . 
j-i  con  Mercurio  fortuna  in  dijparte 

Giuan  dicendo:  hor  ecco  il  gran  trofeo , 
Che  la  natura  il  ciel  &  ogni  Dea 
Ci  ha  dato  d'ogni  illuflrc  &  nobil  arte . 
I  pregi  fi  oi  ne  le  fiien^e  &  armi 
Cantando,  roche paruero  le  tube 
Più  canore  &  ognuna  muta  tacque. 
Alfio  valor  i più  pregiati  carmi-, 
Sono  com  a  fol  chiaro  ofcura  nube  i 
0  fortunato  ti  loco  ond '  ei  ci  nacque  > 

De  l'India. 

QVEL  ch'ai  monti  Rifei  regge  d'intorno, 
jCon  ciò  che  l'  Indo  cinge ,  ejr  parte  il  Gange  5 
De  ifioifijfanta  Re  s' affli  gè  e  piange, 
eh' alcun  nanfa  di  noflra  fede  adorno. 
Pur  gode  che  contenta  notte  &  giorno 
J^uefa  region  infno  al  mar  che  frange 
Viue,  ne  d  opprefion  fi  duole  &  ange, 
J^ual  gV  altri  oue  ella  fa  fimpre  foggiorno . 
lui  più  viue  l'huom,  ch'in  altri  lochi  ; 
E  le  e  afe  vi  nafion  più  pretiofe . 
Onde  fianca  vi  prefe  il  primo  figlio . 
Gì'  Agronomi  cola  non  fon  già  pochi . 
Che  felici  predicono  le  cofe, 
Et  animai  vi  no/con  d  ogni  artiglio. 


D'alcuni 


DE  I  GROTTESCHI.  /* 

D'alcuni  Generali  d' efferati. 

NEL  fontuofo  tempio  di  Mixer  uà, 
Baciti  il  gran  fratel  di  Papa  Pio, 

Con  Già  cobo  il  Trinici,  e  Antonio  rio 

Da  Leua  ,  con  il  C amaro  in  conferita . 
E  Andrea  Boria,  al  qual fu  l' acqua  fèrut , 

Intorno  giua  co'l  Marche/è  pio 

Da l  Vailo  Alfonfo ,  che  pof  in  oblio , 

Mentre  vijfe  Auaritia  empia  tjr  proteruaf 
Volar on  le  ciuette  e  i  barbagiani9 

Con  le  farfalle  pecchie  eformiconi, 

per  r aria  a  gufa  d 'oratori  dotti. 
Che  di  coli  or  lodarono l attioni 

chiare, &  illustri',  e  con  altieri  vanni 

Di  fama  a  l'alto  tempio  gì'  han  condotti: 

Del  Turco. 

DE  L  gran  nouo  Nembrotte  al  móndo  eterni 
L' altiero  grido ,  a  tutto  l'Oriente 

Po/è  terror  ;  &  parte  di  Ponente 

Ne  tremò  più  che  del  Rè  del  Inferno* 
Di  fi  alto  fato,  &  di  fi gran  gouerno , 

Che  fortuna  gì'  ha,  dato  ;  ond'  è  poJfent4 

Race  or  più  eh'  altro  Rèfbggetta  gente 

Eifen  puh  altiero  gir  e  fiat  e  &  verno* 
il  finto  loco  egli  pof  tede  &  regge 

Con  poco  honor  di  tutti  i  Rè  chrifiiani. 

Che  difeordi  tra  l or  già  fon  tanti  anni* 
chi  fa  colui  di  e ofi  nobil  gregge , 

Che  gliel  bafti  a  leuar  fuor  de  le  mani) 

Non  filmando  per  chrifio  guai  &  danni» 

DìPerfi* 
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DiPerfia. 

CON  fatti  eggregi  rivoltar  fi  sfar  za 
La  gloria,  de  i  maggior  tanto  poffente 
il  grande  Impsrator  neir  Oriente  i 
Prendendo  quanto  vuol  con  viua  forza . 

appetto  à  ftioi  non  vale  vna  vii  fiordo. 
il  popol  d  Afa  s  ne  fi  troua  gente  , 
Che  l'asmi  faccia  più  perfettamente  , 
Ne  afuoi  c.aj4alli  .ah un  la  virtù  fimorty. 

Molti  in  Didcinda >  Cora%zan ,  &  Tetti 
Differ  con  molti  di  Sirac >  &  Mora  ; 
Come  al  Dio  lor  giafier  d'intorno  vn  ballo , 

Qnd  io  fittegli ato  difii,  or  perche  i  petti 
Non  fi  fica  an  di  quelli  ;  o  tradì  toro, 
Legge  che  tanti  fai  viuer  inficilo ....'. 

Del  Prencipe  de  ijJannati . 

QVÌEL  che  con  le  ntrt  ombr e  fi,  cor roccia  t 
Di  tante-umme  per  fé  empifice  il  ficco  ; 
Che  fi'  l  laccio  poteffe  hauer  ben  tacco , 
farebbe  vn  bel  palazzo  d vna  roccia  . 

J5/4  tal  pero  da  lui  inganno  doccia , 

Che  l'huom  non  sa  da  Gioite  fcoiger  Bacco  : 
Onde  il mondo fiozzopra  va  in  Baldaccos 
Tanto  piace-  a  ci  afe  un  tome  vna  goccia . 

Et  come  quel  che  molto  vede  e  intende y 
Ha  fatto  eh'  alcun  Popolo  per  Dio  . 
L'adira  ,  &  altri  come  óracol  l' hanno» 

Et  in  cihfol  tutte  fitte  forze  intende , 

Per  ritrar  l'huom  di  Ih  dot; d'egli  vfeio, 
Dannato  X  pena  •&  femptterno  affanno , 

Paragoni 
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DE  PITTORI. 

- 

Conferenza àc  PittorlAnrichi &  Moderni. 

FVron  già  fette  gì'  Antichi  Pittori, 
Cinti  la  fronte  d' immortai  alloro? 

Come  fopr  ani  a  gl'altri,  e  in  mano  loro  &     •..'■■ 

Altre  corone  hauea»  di  verdi  allori. 
Ver  i  noflri  adornar  e  hauean  icori 

Conformi  a  loro, e fu  ai  emuli  foro. 

Onde  da  A  felle  primo  in  tanto  eh  oro 

Fu  cinto  Rafaéllo  in  grandi  honori. 
Da  Parrafofà  ornato  il  Boxar  otto. 

Da  Protogcre  il  Vinci  ì Un  (Ir  e  e  chiaro, 

Polidor  da  Anfionfìi  coronato , 
Da  Ari  Hi  de  Titian,  dal  fàggio  &  dotto 

Scleptdoro  il  Mantegna  ;  &  doppò  il  raro 

Caudentio  da  limante  ;  &  fai  fagliato . 

Lodi  d'Apelle,&  d'altri  Pittori, 

LA  gratta ,  &  venufta  eh'  al  Pittor  grande 
Tu  concejfa  in  formar  fembianti  egregi  y 

E  riforta  con  chiari  e  ili  ufi  ri  fie^i 

Nel  raro  Santio ,  come  fama  jpande  * 
E  fi  dar  atti  e  gefii  in  tutte  bande, 

furono  d' Anfion  arti  e  maneggi P 

In  ciò  non  cedi  Polidoro  i  figgi , 

Ne  a  lui  ne  ad  altri  che  più  alto  f and  e* 
M faggio  Afcleptdor  in  profpettiua 

il  Mantegna  fu  njgnal  ne  lefgure, 

Ponendo  fu  e  diftan\e  al  par  del  vino. 
Prologo//  che  V  pennel  dafne  pitture 

Non  leuAuk  agguaglio  il  Vinci  diu$ 

Di  cui  opra  &w  èjwmpure* 

PS 
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Eccellenza  particolar  d'Apelle . 

QVELLA  gran  venufia ,  per  cui  fi  vede 
w  il  moto,  é*  U  dee  or  nelle  pitture  *. 

E  al  ver  co'  lumi  agguaglia  le  figure  ; 

Hebbe  in  ApeUc  la  realfiua  fede, 
Tur  ei  cedea  come  ifirittor fan  fede, 

Ad  Anfion  nel  ejprimer  le  nature: 

Et  ad  Afilepidor  ne  le  mifire 

De  i  corpi,  eh' egli  alverfimili  diede. 
Afefuperior  la  gran  maeflria 

Di  Protogen  diceay  ma  eh'  il  penne/lo 

Dal  opra  non  leuaua  mai,  moflrando 
Come  la  troppa  diligenza  futa 

La  forza  a  l'arte;  e}'  eifol  era  quello 

Ch'  era  leal  con  tutti  concorrendo . 
Di  Rafael  lo  Santio. 

SI  come  V  alto  24  e  dico  dittino 
Co'  Ifiel  del  pefiefì  ragion  di  dare 
Luce  a  Tobia  ;  così  venne  a  purgare 
Con  l'  arte  gì'  occhi  noHri  quel  d'Vrbino» 
Egli  de  la  pittura  il  ver  camino 

Volfe  csn  l' opre  f te  d' ogni  hor  moflrare. 
Et  con  gran  cura  e  amor  quelle  hfignare: 
Onde  l'honora  ogn  vn  grande  e  piccino. 
Egli  ha,  mofirato  l' alta  prò jpettiua, 
Che  da  Bramante  trapafio  il  Petrucci 
Confomma  gratta  pofta  al  fio  vedere. 
Ei  de  l' Anatomia  trotto  la  viuOz 

Et  vera  via  -3fi  che  poi  tocca  &  fere 

U inui dia  gì' altri  -,  e  ogn  vn  par  che  fi  crucci, 

E  al  colorar  poi  sdrv.cct $ 
Non  potendo  agguagliar  la  lui  grand  arte 
Ne  i  lumi  &  ombre  cti io  vi  canto  in  carte* 

Tanto  che  d  ogni  parte 
In  lui  e  l' eccellenza  cefi  vmta , 
Che  morto  gode  d'vna  eterna  vita. 

Di 
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Di  Michel  Angelo  Bonarotti. 

NON  ha  V  ottimo  artifta  alcun  concetto; 
Ctivn  marmo  filo  in  fi  non  circonfiriuA 
Co'lfiofiuerchios  &  filo  a  quello  arri  uà 
La  mano  ch'vbidifie  ali  intelletto  ; 

Cofi  dijfe  il  pittar  &  architetto 

Michel  Angelo , mentre  chiara  e  viua 
Contempla  fha  grand'  arte  ,  e  in  lei  auuìux 
La  mente  3  e  di  lei  fior  gè  il  più  perfetto* 

Velici  noi  poiché  fiarn  giunti  al  tempo, 
Di  mirar  le  chiare  opere  d' vn  tanto 
Artefice ,  cui  par  nonfia  gì  amai. 

Indarno  ajpira  ad  alcun  pregio  0  vanto. 
Ch'in  lor  intenti  non  affijfa  i  raii 
Ne  puote  l'huom  mai  dir, troppo  m'attempo. 

Di  Leonardo  Vinci. 

GOLFI  che  vinfi  gV altri  in  quefla  parte, 
Del  dar  fepra  i  colori  i  chiari  lumi  ; 

Con  arte  tal  che  la  natura  iftejfa 

Resta  fimmer fi  per  fi  gran  rilieuos 
Seppe  congiunger  si  co'i  chiari  lumi 

L*  Anatomia  ,  che  pare  eh'  ella  (leffa 

L'ojfa  e  i  mufiol  contorni  3  &  ch'il  rilieuo 

Gli  dij  cotal ,  eh'  ogn  un  flupito  parte . 
Nelle  facete  diuine  hebhe  l'  iftejfa 

Arte,  donde  vediam  con  par  rilieuo 

Gì'  Angeli  &  DIO,  eh' ei pinfi  in  ogni  parte . 

Ma  pochi  illuftra  DIO  con  cotai  lumi, 
Diede  a  panni  e  à  eaualli  anco  il  rilieuo , 

Et  tal  arte  fioperfi  in  maggior  parte , 

Dandogli  cofi  chiari  i  viui  lumi  3 

Che  vinta  cede  la  natura,  tfejfa . 

Dì  Polidoro 
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Di  Polidoro  Caldara. 

DI  Marte  il  gran  furor  in  terra fende  y 
Per  riempir  lo  fi? irto  di  coftid. 
Ond'  e  Jì  pronto  che  par  fitto  lui 
Concetto  e  nafo ,  tal  virtù  ne  prende . 

E  questo  mamfejlo  e  cbixrfi  rende, 

Per  l' opre  fue  che  a  Roma ,  et  ad  altrui 
Tee  e  con  chiaro  e  feur  dipinte,  cui 
Difcgna  ognun  il  qual  aftudi  attende. 

Qitìui  battaglie,  &  jacrificif fono , 
Et  facci  e  tal  che  fembran  fieri  Marti. 
In  che  fi  principale  e  folo  in  terra. 

Oltre  V  arme  bierre  hebbe  il  gran  dono 
Di  ritrarre  i  tri an fi e  quante  parti 
Entrano  in  giuochi ,  in  arationi,  e  in  guerra. 

Di  Ticiano  Vecellio . 

RESTÒ  V  alma  Natura ,  &  perfi  &  vinta 
Dalla  forza  ejr  valor  /cefi  tra  noi 
Nel  VeceRio  dal  ciel  -3  che  con  lifitot 
Seguaci  illuftra  V  arte  al  ver  dipinta . 

Co'l gran  lume  dimofira  o/cura  e  tinta 
Ogni  oprafiia  -}  tal  che  ne  riman  poi 
Pregiata /òpra  ogn  altra  ;  ejr  ne  gl'heroi 
Ri  tr  andò  ha  la  maggior  nobiltà  finta. 

Vnico  e  quefio  al  mondo  h or  fra  pittori 
Nel  dar  Jpirto  e  color  a  le  pitture . 
E  nel  pinger  paefi  auan\a  ognvno: 

Mostra  fi  viui  e  chiari  gli  filendori 
Che  fan  parer  d'appreffo  le  figure 
fatte  fontana  &  qui  fi  udì  a  ciafuntf* 


Di 


.,," 
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Di  Andrea  Mantegnai 

IL  raro  artìfia  e  Caualier  Papale, 
Ne  le  figure  /he  moftrò  quellonda 

Di  far  che  l*vna  a  V  altra  cor  ridondai 

"E  fecondo  il  lor  moto  al  fio  riuale. 
Scoperfe  in  projpettiua  l 'alte  fiale \ 

E  ne  i  lumi,  &  veder  dotte  fi  fonda 

Tutta  cfttefi' arte  a  cui  cìafiun  s' appon da, 

Al  Mantegna  non  fu  pittor  vgttale. 
Tu  egli  anco  inuentor  de  la  gr and  arte 

De  le  pampe  in  Italia  co'l  Niello, 

Di  cui  vengono  fuor  fi  rare  carte. 
Dotte  fi  vede  ejprejjo  tutto  quello, 

eh'  ejfer  può  d' eccellente  in  quefia  parte  ; 

Hauendo  in  fé  tutto  il  perfetto k&  bello. 

Di  Gaudentio  Ferrari  • 

LA  deuotion  e  maefia  fuprema 
Di  chi  habìtanp  in  del  qui  giufi  in  terra 

Alla  mente  di  Gaudentio  s'afferra  ; 

Si  la  mofira  pingendo  in  gratta  eftrema, 
0  che  lieto  gtoifia ,  od  egro  gema, 

S' alcun  s'adira,  o/è  crude l fi sferra , 

Se  gr  atte  fede ,  o  fi  penfìfi  egli  erra 

S'epìetofo  ,fe  dì  paura,  trema, 
Ha  di  rappr  efintar  /ingoiar  dono  > 

E  quefti  e  quanti  fin  moti,  &  affetti. 

Oltre  il  bel  panneggiar ,  e  eletti  e  hum'an'u 
Di  l attor ar  dì  terra  ha  certo  tono, 

il  qual  s 'inalza  al  ciel  fi  a  al  altri  eletti  • 

O  felici  eccellenti  mente  <jr  mani* 

Dì  Alberto 
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Di  Alberto  Durerò. 


LA  fittigliela  d' arte  &  magifterò. 
Miracolerò  al  mondo  apparite  in  quello , 

Che  d*  cgn  hor  fece  far  fuor  del  atte/lo 

L' opere  antiche ,  fopr  human  Durerò. 
De  i  moderni ,  s'k  dir  habbiamo  il  vero, 

Egli  ha  occupato  il  più  eccellente,  &  bello. 

Tal  che  non  è  quantunq-,  inni  do  e  fello , 

Ctì  a  lui  non  dia  del  ben  oprar  V  impero  % 
£'  ingenio/è  inuention ,  ne  le  pitture 

Fiorifono  di  lui,  e  ne  lejlampe; 

Doue  il  gran  Luca  può  foto  agguagliarlo . 
Onde  fon  le  due  ardenti  e  chiare  lampe 

Ctìilluftran  del  oprar  le  ft rade  ofeure . 

Ma  SUI  non  è  che  bafi  k  celebrarlo . 

Lode  vniuerfale  de  Pittori  • 

TRA  i  primi  illufl ri  Rafael d' Vrbinff 
Trouai  co'l  buon  Frane  e/co  Parmigiano . 
E'I  raro  Michel  Angel  non  lontano, 
Col  Por  do  none,  &  del  Vaga  Ferino. 

il  Mantegna ,  e  Lio  nardo  Fiorentino 

V" eran,  eo'l  Rojfo,  &  Frate  Sebastiano. 
Con  Polidoro  &  Giulio  Romano, 
Andrea  del  Sarto,  e  Camil  Baccaccino, 

V'era  anco  di  Viterbo  Daniello 

Con  Francefco  e  Gitifeppe  3  ambi  Salutati, 
Caudentio  3  &  il  Loutn,  e  il  Sefio  ifnello. 

Andauan  con  Titian  molti  lodati. 
I  quai  pe'l  nome  loro  hor  non  appello* 
Perche' Ifuegliar  me  li  fé  far  celati. 


Di 
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Di  Giorgìon  da  Caftelfranco. 

L" Alta,  figura  che  Giorgìon  dipinfi 
Sopra,  de  l' acque,  ne  la  qual Jplendea. 
Tutto  quel  che  da  baffo  gì' apparea, 
Col  Jpecchio  al  fianco  3  in  cui  tutto  diflinfi 

J£uel  che  da  lato  hauea  j  e  un  fèudo  fixfè 
Oue  la  parte  adietro  fi fiernea  : 
Th  fatta  per  confunder  chi  die  e  A 
il  pian  non  moftrar  pia  di  quel  cti  eicinfe* 

Quindi  fi forge ',  come  le  pitture 

Tutte  le  vijle  moHrano  ad  vn  tratto  ; 
Come  ne  le  defórme  alte  pofiure  : 

Doue  al  rilieuo  è  di  meflier  con  l'atto 
Mutar  la  villa  ;  fi  che  le fìolture 
Reslan  men  degne  per  quefio  alto  fatte* 

Di  Francefco  Matzolino. 

DI  Rafael  lojpirto,  come  diffe 
Vn  certo  in  vn  trattato  di  pittura  r 
Per  la  conformità  de  la  natura 
Entrò  nel  Mazzolin,  che  in  Parma  viffe. 

Tenne  ei  le  luci  in  Rafael  fi fififi  s 
che  mai  non  diede  gelìo  ne  pofiura 
Ale  figure  fue-,  in  quadro  9  murai 
che  contender  col  Sant'io  non  ardijje. 

Quindi  r  inuentioni  &  leggiadrie 

Sorfèro  al  mondo ,  in  tanta  nobiltade  s 
Cti  ìgnorartz,a  non  può  più  darle  il  bando. 

Quindi  nacque  de  i  gefli  la  bettade 
Da  lui  ejpreffa  in  Dee  altiere  e  pie  ì 
Che  chi  le f Accia  al  par  io  non  so  quando* 

G        Di  P  crino 
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DiPcrinodelVaga. 

SOLO  fra,  tutti  col  pennel  dijpofi 
In  pittura  de  i  Dei  gV  abbracciamenti 
Hauuti  con  t  amate  e  i  lor  contenti» 
Si  che  a  fio  pari  alcun  mai  non  lipofi» 

Trouando  varie  hiflorie  in  cui  ejpofi 
Tutto  il  più  bel  con  vaghi  giramenti . 
Et  altre  inuention  tutte  eccellenti, 
Co  l  cor  fempre  riuolto  al  alte  co/è. 

Con  ciò  l' Anatomia  vedi  congiunta, 
Ejprejfa  con  tanta  arte  ejr  magiftcro 
Che  più  di  lui  non  ve  ch'il  pregio  n'habbi  • 

De  i  Grotte/chi  eifioperfi  il  camin  vero  , 
E  in  pinger  donne  cotanto  alto  monta , 
Che  la  natura  far  che  l  Vaga  gabbi . 

Di  Antonio  da  Coreggio  • 

TE  ftp?  human  piti  or  nominar  pofio, 
Tanto  nel  colorar  fojli  primato . 
Ciò  moflrar  de  i  duo  quadri  il  filo  paio 
D' Io  &  di  Danae  con  /'  oro  adoffo . 

L'vna  di  cui  per  la  dolcetta  ijcojfo 
Con  l'atto  ha'l  volto  dal  celeBe  raio 
Entro  vna  nube  ;  e  V  altra  in  vifogaio 
Con  amor  gode  de  V  or  e' ha  neljcojfo . 

^uefiifin  tali)  che  da  mortai  mano 
Non  paio  n  pinti  ma  da  man  e  eie  fi  e, 
E  in  lodar  lor  ogn'vn  s' adopra  in  vano . 

Ne  meno  fin  l'altre  opre  vaghe  e  defie, 
Che  fino  vfiite  dal  Coreggio  human  o. 
Ma  fan  l  altre  del  mondo  refiarmefie. 


Di  Camiti» 
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Di  Camillo  Boccaccino  ♦ 

VENERE  bella  al  picciol figli ol  daua 
La  bianca -poppa  più  ch'attorto  e  ne/te* 

Egli  ridendo  gli  fiher^a.  d'apprefio  , 

Sta»  dofi  ella  in  profil  con  gentil  atte 
Jn ginocchiata,  e  co'fitoi  veli  intorno 

Leggieri,  e  più  che  vetro  trajparentiì 

E  riuolge  la  fi  onte  lieta  a  noi9 

£uafi  ridendo  delfito  bel  Cupido. 
Con  aria  vaga  efembiante  amoro/o, 

j££uefti  verfi  cantar  ne  lafiampogna 

Vdij  da  vn  pò  fioretto  afiifi  al'  ombra,* 
Lodando  quald'vn  nouo  Ape  Ile  <vn  quadre 

Del  /ingoiar  Camillo  Boccaccino  s 

Che  de  i  Spetian fratelli  il  nobil  eh  oro 

Serba  piò  caro  che  non  gemma  d'oro. 

Di  Cefare  SeftL 

LA  tamia  de  ì  Magi  pinto  hauea 
In  Me  (fina  al  cemento  de  le  fuor f 
Ccfire  Sefto,  ou  hebbe  tanto  honore 
guanto  d'hucm concepir peffa  l'idea* 
lui  dauanti  a  la  principal  Dea 

Col  figlio  Dio  in  maefia  &  amore, 
Stafiì  inchinato  il  Mago,  e  humil  il  core 
Lieto  adora  ti  Signor  eh'  ogni  ben  crea- 
ci' altri  Magi  ui  fin  deuoti  intorno, 
Con  pAggf'firui  ?■  dromedar  ,caualli  i 
Ciafiun  in  atto  più  vimee  e  pronto* 
Mira  e  contempla  ognun  in  volto  adornò 
V  effetto  de  i  lor  Re  ?  per  gì' infermili 
Con  humiltade9  gratta  e  gè  fio  aggiunto* 

q    2        Di  Ber* 
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Di  Bernardino  Louino  • 

Q  VE  L  grande  amor  che  voi  portate  a  faru^ 
jl  qttal  da  la  natura  foto  h  ah  et  e  ; 
Fa  chemoflrate  ciò  che  voi  volete* 
Con  gratta  tal  che  a  pochi  il  ciel  comparti. 
Si  bella  dunque  e  fi  pregiata  parte 

Meglio  ch'altro  pittar  voi  eJJ> rimete 
Ne  le  fiacre  figure,  che  pingete 
Con  gesto  tal  eh' ognun  le  loda  in  carte. 
In  lor  miranfi  i  lumi  fi  lucenti, 

Et  pofii  con  tanta  arte  a  i  bei  dintorni ; 
Che  più  mirar  non  pub  l'occhio  mortale. 
Con  li  moti  diuin  conuenienti 
A  lefiaccie  celefii ,  e  tanto  adorni 
Che  fra  i  pittor  non  è  chi  a  voi  fi  a  vguale. 

E  voflra  fama  fale  . 
Ancor  più  in  alto  per  l'arte  del  porre 
In  verfi  quel  ch'in  mente  vi  tranfiorre . 

E  a  questa  meta  corre 
Ciafiun  de  i  tre  vosi  ri  fìgliuol ,  tra  quali 
Euangelijla  &  Pietro  fono  vguali 

Nel  pinger  ;  ma  più  vali 
Tu  Aurelio ,  la  cui  mente  più  al  lo  ajpira , 
Come  per  l  opre  tue  fi  vede  &  mira. 
Oltre  eh'  in  dolce  lira 
Dolce  canti  i  penfier  e  i  turi  di/egni, 
Dispiegandogli  in  ver  fi  ornati  e  degni . 

E  perche  ognvn  vi  infiegni 
Tutti  trèfiete  di  pel  biondo  e  vago  ; 
guai  fu  del  vofiro  genito r  l' imago . 


DìGìacobo 


DE.  I  GROTTESCHE  *os 

Di  Giacobo  Tintoretto. 

CON  fi  gran  furia  e  fi  vivaci  moti 
Pingi  le  tue  figure  in  diuerfi  atti, 

Con  tu  lumi  riflefii  e  mifihie  e  tinte  , 

Ch' al  ver  paion  dipinte. 
E  con  tant'  arte  in  lor  fiieghi  il  colore , 

Che  tifiuopri  pittore 

Confiimato  nel  arte  in  cotal  modo  ; 

Che  molti  ftudian  di  ffiarui il  chiodo* 
£' opre  di  quai  al  fin  fin  intricate  r 

Onde  uie  più  lodate 

Vengon  le  tue  per  grillo  e  per  ingegno  i 

Che  ti  fan  parer  degno, 
D'  ejjer  ripofio  fra  i  più  illufiri  al  mondo 

Tintoretto ,  è  a  mun  altro  fecondo. 

Di  Luca  Cangiala. 

BEN  ti  puoi  gloriar  Cangiafò  mio 
Di  trouarti  appo  il  primo  Re  del  mondo» 

E  che  còl  tuo  pennel  pronto  e  facondo 

Ejprimi  tutto  ciò  e  hai  in  defio. 
A  lui  i  mar  tir  pingi,  che per \  Dio 

Volfier  morir  con  cor  forte  e  giocondo^* 

E  quiuifiopri  e  mojlri  tutto  il  fondo 

Del  arte  in  tal  conflitto  altiero  e  pio. 
E  dai  a  dìueder  quanto  fi a^  degna* 

Non  filo  in  Spagna  ma  douunque  gira 

il  Sol,  quef/a  arte  pia  dy  ogn'  altra  fi  orla  ^ 
Poi  che  cofi  gran  Prence  vritea  infigna 

De  i  buon  l' eftima ,  con  queU  alta  mir& 

Appo  etti  ogni  vijla  è  inferma  e  corta* 

G    3        Divederle* 
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Di  Federico  Barozzi. 

FECE  il  Santièfalìr  il  fio  paefe 
Natio  di  f Ama,  nel printer o  feggio  . 
Ma  non  gli  diede  men  adorno  feggio 
il  Barozzi,  che  quindi  anch'  ei  difefe ; 

L'idea  del  Sant'ioga  cui  fol  femore  atte/è, 
Seguendo  e'  l  colorar  di  tanto  preggios 
Con  le  mifhie  cjr  le  tinte  e'I  rar  maneggi* 
De  i  lumi  &  ombre  dal  naturai  prefe . 

OUre  i  diuerf forti  altieri  e  ditti  > 
Ejprefi  con  tanta  arte  &  tal  difegno  ; 
Che  più  mo  Tirar  non  può  faggio  inuenttre. 

D' Anatomia  giunfe  al  più  alto  figno  j 
Morti  i  morti  tmfirando  e  i  viui  viui 
E  in  ogni  parte  fu  din  in  pittore. 

Di  Paolo  Cagliari . 

QVÉL  ch'i  pittor  de  la  via  certa  e  ra~a, 
Ch'ai  colma  guida  l'huom  de  la  pittura 
Penfer  molti  anni  in  vano ,  ò  gran  ventura , 
Scoperto  ha  quel  che  Verona  ri/chiara . 

£>ueHt  è  il  Cagliar  appetto  a  cui  ignara 
Sembra  &  à  V arte  cui  cede  Natura. 
Con  tal  dtfgno  e  tal  giù  ditto  e  cura 
Opra,  che  tutto  il  bel  da  lui  s'impara,. 

£>tìi  vedi  i  moti  naturai  dimoftri  y 
l  colori  vittaci ,  i  fieri  forti , 
Gl'affetti  efprcfii,  e  gl'atti  arditi  e  pronti. 

^ueflo  vi  è  più  che  d'altri  i  chiari  inchiojhi 
Orna  Verona,  e  con  pie  fne  Ili  e  forti 
Corre  a  la  meta-,  v  pochi  fono  agginnti. 


Di  Giacoùo 
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Di  GiacoboPalmeta. 

NrON  e  furor,  ma  egli  è  più  toflo  vnfoco, 
Con  che  l pennello  oprando  il  gran  Palmeti». 

Efirime  ciò  che  la  mente  gli  detta, 

Con  forti  a  cui  cedon  tutti  altri  il  loco* 
il  qual  co'l  colorar  à  poco  a  poco 

Inalza  ^firinge,  allunga,  e  confi  eletta 

Maniera  alluma,  e  ti  a  vedergli  alletta 

Ogn'vn ,  e  fa  de  f  arte  come  gioco . 
Di  queìii  oltre  V enetia  ,fè  n  adorna 

La  Sauoia ,  oue  pinti  ha  i  rapimenti 

De  le  Sabine  con  dita n  furore , 
Ne  i  quai  fi  veggo n  quanti  giramenti 

Pub  far  natura  infieme  e  l arte  adorna  p 

Con  eterno  di  lui  vanto  &  honore . 

Di  Pelegrino  Pelegrini. 

DI  Milan  nel  antica  Ducal  corte. 
Si  veggon  di  tua  man  graui  Profeti 
Dipinti,  Euangelilii ',  Angeli  lieti , 
In  atti,  cjr  pofiture  ornate  e  accorte. 
Con  colonne  riuolte  ad  arte  &■  torte , 
Et  altre  parti  degne  che  poeti 
Cantino,  e  viuo  n'habbi  il  vanto  &  mieti  $ 
cti  a  gl'altri  fi  riferba  doppo  morte  t 
De  V opre  tue  Loretta  ancor  fi  gloria 
O  raro  Pclegrin ,  Bologna  ,  e  Roma , 
Efepra  tutte  ìa  felice  Ancoxa , 
Oue  hai  l'arte  efaltata  a  tanta  gloria. 
E  fi  a  Architetti  il  nome  tuo  rifona 
Si  chiar,  cti  a  gì'  altri  fei  grauofa  fonia. 

E  in  l'arte  hai  l'idioma 
Si  chiar,  che  dal  Refi  con  grand'  honore 
Per  contrafiar  co'l  Zuccaro  gran  pittore . 

G     4         *>i 
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Di  Giacobo  Baffoni . 

POÌ  ch'entrambi  i  Bajfani  padre  &  figlie  , 
V gitali  di  valor  ne  l'alta  e  rara 
Pittura ,  giunti  far  an%i  la  chiara 
Fama-,  che  rende  ognvn  chiaro  qual  gìglio  % 

Certi  altri  v  arrìuar,  eh'  ogni  periglio 
Schifar  de  l'arte  &  ogni  inuidia  e  gara, 
Si  come  il  Paffarotto  il  qual  ri/chiara 
Bologna,  e  ch'ogni  error  manda  in  efiglio, 

£?  doppo  quefli  molti  in  una  fiotta 
Vi  giunfero  correndo ,  &  nel  entrare 
Sijpez,z,ar  chi  le  gambe  &  chi  la  te  sia. 

2)i  cui  il  grido,  e'I  rumor  mi  fé  suegliare. 
E  pe'l  timor  cafeando  hebbi  vna  botta , 
Che  maledir  mi  fé  fi  crudelfefta. 

Di  Bernardino  Lanino . 

IN  San  Giouannì  in  Conca  a  mezo  il  tempie 
Vedefi  battezzato  nel  Giordano 
Chriflo  co'l  fianto  flirto  in  gè  fio  humano  i 
Cut  di  stttpor  mirando  mi  riempio  » 

Ciò  dipinfe  il  Lanin,  al  cui  e/èmpio 
A  rincontro  e  dipinto  di  mia  mano 
Vn  Chriflo  in  Croce  tn  atto  humile  e  piano , 
Con  due  Marie  piangenti  il  duro  fiempio. 

Chriflo  parla  alla  madre  fionfolata . 

Maddalena  è  in  ginocchio  afflitta  e  mefla, 
Con  gì'  occhi  fifii  nel  fu o  vero  amore. 

Dotte  Giouanni  ancor  la  fonte  albata, 

Di  piangere  il  fio  DIO  non  mai  s'arrefla, 
Come  chi  gran  dolor  prema  &  accore. 


Dì  Romolo 
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Di  Romolo  Fiorentino . 

DE  i  Duchi  d' lnfantago  Romol  pìnfè 
tutti  i  ritratti  al  vero  &  naturai*. 

Cominciando  dal  capo  al  principale. 

Sino  al  ficaio  che  corona  cinfè . 
M  con  tanta  arte  e  man  fi  dotta  fin/è 

Ciafiun  con  le  fue  imprefii  cti  immortale 

Ha  fatto  fé  con  lor,  ne  tempo  vale 

Torgli  il  fregio  di  cb' ei  attor  s'accinfi. 
^uefte  pitture ,  ne  le  quai  diuerfi 

Furon  i  grilli ,  e  un  filo  al  gouernare 

Cominciar o  a  gridar  ,  viua  la  Spagna . 
Non  può  con  V  opre  alcun  gloria  acquiftare 

Che  viua  babbi  maifempre  a,  mantenerfi; 

Se  prudenza  non  le  orna  &  accompagna. 

Di  Aurelio  Louino. 

I  "Tormenti  &  la  morte  del  gran  finto 
Che  con  la  mola  fi*  gettato  in  mare , 
Nel  tempio  fiero  a.  lui  con  dotte  e  rare 
Maniere  e/prejfe  al  Cafiel  Gioue  a  canto 

Il  giouane  Lottino  i  e  feppe  tanto 

Co'l  pennnelio  adoprar  ;  che  viua  appare 
L' Hiftoria,  e'I  mar  tir  fimbra  al  cielo  aliare 
Gì'  occhi ,  e  la  voce  in  meT^o  il  duolo  e'I  pianto. 

Diuerfi  altre  opre  prima  egli  dipinfe  ; 
Ma  lodata  fiafempre  infra  le  prime 
Quella  vicina  al  Duomo ,  otte  li  Dei 

M  gì'  Auguìii  con  V  armi  intorno  fi  afe , 
Con  tai  riflefi  &  d'intorni  fi  bei, 
Che  non  troua  l' inuidia  oue  gli  lime. 

Al 
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Ai  medesimo. 

QVBLLA  prontezza  del  di fegno  quando 
^Riferfe  in  voi,  Ma.  rinacque  al  mondo* 
Et  a  pochi  ò  a  neffun  vi  fa  fecondo . 
Mentre  ite  l' inuentioni  accompagnando: 

E  gl'atti  con  decoro  dint ornando  , 

Con  rara  Anatomia ,  con  flit  profondo , 
Di  lumi,  d'ombre,^  di  riflefi}  il  fondo 
De  l' arte  co'l.pennel  dotta  toccando . 

Taccio  i  motiy  gl'affettivi  forti,  e  i  gefii, 
eh'  ap prefintate  con  diuin  furore-, 
E'  l  colorare  con  falda  ragione. 

poco  in  te/a  da  quei  che  fon  fi  defii 
In  dar  al  aprefùe  vita  *  colore  s 
E  in  ciò  lo  Jiudio  lor  tutto  fi  pone  • 

Di  Bernardino  Campi . 

CO  N  man  da  vn  alta  idea  guidata  e  fior  t a 
Pinfe  il  Campi  in  Milan  'de  ifommi  Dei 
il  contato  }  oue  poi  lancio  colei 
il  pomo,  che  d' Amor  è  fempre  moria: 

Tre  Dee  d'  hauerlo  ognruna  acce/a  e  fi  orti 
Scendon  dal  ciel  con  quel  e' ha  l' ali  a.  pici* 
Dal  buon  Paris }  &  ei  lo  dona  à  lei, 
Che  de  gì'  amanti  è  cara  e  dolce  fior ta  * 

/;;  altra  parte  de  V  ifteffo  luogo 

Fece  la  me  fa  Andromeda  cai  drago  . 
Che  Perfeo  con  la  Jpada  vecife  atterra. 

Ma  lei  rapprefenta  diforme  vn  poco 
Da  quel  eh'  Achille  S tatto  ci  diferra 
Nclfito  dotto  poema  ornato  &  vago  » 


DiFran- 
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PiFrancefco  Fior. 

TRA  ipììi mettenti  e  gran  pittorio  afferma 
Non  hauer.viBo  il  pia  bizarro  e  dotto 

Di  quel  ch'io  vidi  fen^a  pagar  fiotto 

In  Anuerfi 3  mentr  ero  quitti  infermo. 
Che  fa  Francefco  Fior,  non  men  ben  fermo 

jtfel  bere  che  nel  finger  di  buon  trotto. 

jl  qual  mi  diffe  ;  hor  beuiam  pien  un  gotto 

Di  vin  y  che  ci  farà  nel  finger  fch ermo . 
ihemfihercho  vidi  ancor ,  che  lefue  Olande 

Donne  difinfe ,  con  paBofo  e  ficco 

Pennely  col  fi  temperato  d'vna  daga. 
Pel  qual  i  dotti  cinti  di  ghirlande 

Giurar  per  la  per  fa  anima  d'vn  Becco, 

l^afciar  k  le  moglier  portar  la  braga . 

Di  Simone  Petenzano . 

QYAN DO  giunfe  a  Simon  l'alto  caprìccio 
Di  far  del  bel  Medor  ferito  un  quadro. 

Pinfel  co'l  capo  ch'in  /òpra  il  leggiadro 

Grembo  de  la  fra  donua,  che  fenftauA 
Dogliofa  e  lui  miraua , 

Et  egli  lei,  ma  conia  bocca  aperta. 

Col  dir ,  quefta  è  l'offerta 

che  a  mefaifenza  alcun  mcrto  mia  Dea\ 
Intanto  ella  la  man  bianca  tcnea 

Sopra  il  lui  collo  -,  &  ei  co  membri _  la/i 

Pallido  in  terra  Baffi, 
Veggonfi  intorno  vcciff  &  vini  fin  ti  : 

Con  gi arbor  dal  Sol  tinti: 

Onde  per  V  ombre  e  i  lumi  in  modo  V  opra 

Scoda  che  lungi  ognun  conuien  la  fio pr a. 

DiAm< 
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Di  Ambrogio  Figino . 

GIÀ  fecer  V  inuentioni  vn  gran  contratto* 
girando,  come  fol  dal  rar  Figino- 

Accolte  fin ,  dicendo  a  capo  chino 

Ogrì  un  ci  affale  e  mai  non  troua  il  taf/o . 
//  col/otar  ci/ anch'  egli  non  è  paflo 

&'  ignoranti ,  con  vi  fi  pellegrino 

Caramente  abbraccio  il  Jj>irto  dittino.. 

Per  cui  fi  vedea  giunto  a  tanto  faflo . 
E  /  lumi  eh'  eran  anco  quitti  intorno , 

Mirando  V  opre /ite  tutti  fi  diero 

Ad  vn  tanto  pittor  chiari  e  lucenti* 
E  giubilando  ogn'vn  puro  efincero  , 

Dicean  s  Per  lui  al  primo  fiato  adorno 

lorniam  de  i  pregi ,  eh'  eran  quafi  ffenti.. 

D*  alcune  opere  del  Figino  ,de  f  Autore ,  &  del  Louimv 

NE  L  tempio  di  San  Barnaba  in  Milano* 
Vede/i  in  vna  Icone  a  mano  fianca  r 

San  Francefio  con  l' alma  accefa  e  franca. 

E'  l  Serafin  per  l' aria  humil  e  piano. 
Affiffa  gì'  occhi  k  lo  fflendorfourano 

Bartolomeo  in  piedi ,  &  alla  manca. 

Sta  Bervardin>  con  fede  intatta  e  bianca. 

^uefla  opra  fu  già.  di  mia  indotta  mano; 
A  lato  a  cui  poi  pinfe  il  mio  Figino 

il  diuo  Ambrogio 3  e  due  Vergini  a  canto. 

Con  beltà  tolta  da  i  cele  Hi  fi  anni. 
Pinfe  dal  altra  parte  il  chiar  Louino 

Vn  chriìio  morto  infra  dolor  e  pianto ,. 

Le  Vergini  Marie  ci  buon  Giottanni . 

A  Girolamo 
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A  Girolamo  Chiocca . 

TV  fil fiHegno  fii  famofb  chiocca 
De  la  grande  arte  nofira  ,  ne  la  quale 
Spieghi  tanto  altamente  i  vanni  e  l'ale: 
Che  chifeguir  ti  vuol ,  tuffo  trabocca . 

Voi  ch'ogn'  opra  tua,  eh' al  vero  tocca, 
Scopriam  che  del  difegno  hai  l'alte  fiale 
Erette  alfimmo,fin^a  alcun  riuale, 
In  quanto  alfòlfuoi  caldi  raggi  fiocca* 

Lafiio  di  dir  de  l'ombre,  moti,  e  lumi , 
Del  colorar,  che  l'opre  tue  qualfile  . 
Fanno  fplender  al  par  de  i figgi  antichi* 

Raro  tanto  eccellenza  al  mondo  fuole 
Donar  il  cieli  e  ben  le  Belle  e  i  numi 
Hai  tu  Chiocca  gentil  hauuto  amichi. 

Opra  del  medefimo  &  d' altri . 

PIANSE  mefìo  Francefio  Re  di  Franca 
Quando  ìlMelfy,  che  morto  era, gli 'dijfe: 
Il  Vinci,  eh'  in  Milan  mentre  che  vijfe 
La  cena  pinfe  eh'  ogn  altra  opra  auanza . 

JQuefta  ritrafii  anch'  io  in  quella  flanza , 
Doue  mangiano  li frati  fienza  riffe, 
Nella  pace  ,oue  da  niun  mai  fi  miffe 
Difiurbo  ne  la  lor  antica  v/ànva. 

Infanto  Rafael  entro  Milano 
Diffe  il  Figtn  che  pingere  volea 
Il  buon  Matteo  che  detti  il  vangel  (ante, 

E  al  altro  canto  il  chiocca  in  atto  humano 
La  Verghe  far >  uolfe ,  che  t enea 
D' intorno  ifuoi  del  or  penofi  tanto* 


JS^' 
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Di  Ottauio  Semino, 

CBN  AR  con  molti  nel  C Afelio  Ottauio 
Vidi  in  Turino y  co ' l  bichiero  in  mano, 
Ntreg  facendo  ad  vnfcultor  fiurano , 
Detto  il  Bore  Ha  che  farne  vn  gran  fiuto  : 
Quando /colpì  del  Germanio  Langrauio 
il  ritratto  &  con  ceffo  &  ftto  sirano 
Ne  gl'occhi  il  vino  gli  JpruXgo  ych'itt  vana 
Gì  uà  a  feconda  giù  pe'l  busto  sbiauio. 
Qnd'  et  lanciagli  il  piatto  ne  la  tesja 
Del  arrojlos,  tal  che  con  faceta  allegra 
Cadde  ti  Semin  con  vifo  &  occhio  incerti. 
"B  la  turba  eh1  intorno  era  a  la  fé  fi  a , 
Il  accolfe  con  la  front  a  non  tntcgraì 
E  ratto  lo  portò  fori  al  aperta  s- 

Chefèmbraua  yn  Adoni, 
Quando  ferito  a  le  patrie  magioni 
Tic  riportato. A  quejle  vijtont 

Mi  ri/ùegliar  dal  letto  y 
E  con  gran  rifa  il  fonnoa  lorfu  detto. 

Di  Aleflandro  Arderne. 

ARDENTE  mio,1  non  pur  tufei  ardente 
In  pinger,  ma  in  mo (trarlo  ancor  più  ardente, 
Tufei  al  Signor  tuo  eh' è  tanto  ardente 
Di  ciò,-  che  non  e  prence  cofi  ardente. 
Conte  dimofira  /' immortale  e  ardente 
Opera  tua  d' ogni  fetenza  ardente . 
Talché  fia  quanto  vuol  altrui  ardente. 
Non  è  pittor  quat  tu  cotanto  ardente , 


Ne 
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ite  menfirìuendo  Ancor  voi  fife  ardente, 

O  in  profa  o  in  rima ,  in  cui  chiaro  &  ardenti 
Spiegate  i  due  valor  confiti  ardente. 

Et  io  perche  in  tal  dir  non  fino  ardente, 
Appetto  a  voti  però  la  voflra  ardente 
Fogli  a  fi  mi/chi  con  la  mia  fi  ardente. 

Che  d' Alejfandro  Ardente: 
Verrà  àfarfi  la  mia  tanto  più  ar denta 
Che  non  haurò  di  voifiil  meno  ardente* 


Di  Rafaello  Crc/po . 

TROV  Al  di  man  di  Rafaello  il  Crefif 
Varie  cartelle ,  ejr  Brani  giramenti. 
A  quali  ejfendo  i  Mafcheron  prefinti , 
Dijfe  vn  fanciullo  hor per  dolor  mineremo. 

Perche  il  pittor  hauuto  ha  vn  folto  ce  (pò  , 
Per  il  che  non  ha  fatto  t  lineamenti 
A  me  fimili  al  Sanno  s  onde  in  lamenti 
Vojfo  entrar  contro  lui  afflitto  e  ere  fio  : 

A  cuirifiofir  lori  de  ifitoi  caprici 
Ch'egli  ha,  dipinto*  è  fiata  la  cagione 
guel  ch'in  noi  fi ar gè  le  virtuti  e  i  vici. 

E  più  di  lui  ancor  è  la  ragione  ; 
che  fino  in  cicl  ha  fitto  le  radici 
Efil  ne  V  intelletto  fi  compone , 


Dì  Antonio 
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Di  Antonio  Maria  Vaprio . 

SOGNANDO,  il  Vaprio  Confi  a»  ti  no ,  il  qua  le     j 
Vijfe  nel  tempo  del  primiero  Sforma , 

Vidi  s  che  col  pennel  che  fyegne  e  ammorba 

Ogni  altra  fama  ancor  che  principale, 
Moflraua  projpettiua  in  generale 

Ad  vn  /cefi  da  lui  con  tanta  forza  : 

Che  par ea  eh'  egli  conducete  a  l'orba 

V arte  che fin\a  quella  nulla  vale. 
Quindi  fi  eglia  to ,  mi  vidi  ire  auanti 

il  nouel  Vaprio  Antonio  Maria  » 

Cui  d' abbracciar  gran  tempo  defiaua.. 
il  qual  la  fiaui fiima  armonia 

Del  fio  gentil  liuto  in  dolci  canti 

V  dir  mi  fetenti  io  tanto  bramata. 

A  Francefco  Mclzo  miniatore. 

VOLA  V  immortai  fama  d' ogni  intorno 
Rifinando  d'Olimpo  alfimmo  dorfi  ; 
Tal  che  pe'l  mondo  tutto  ha  già  difior  fi, 
E  fatto  voi  e  l  gran  Milano  adorno. 
Veggio  natura  con  oltraggio  &  forno 
Vinta  da  le  belle  opre  voftre,el  morfi 
Tofto  a,  l'inuidia  ;  fi  cti indriz^a  il  e  or  fi 
Altroue,  e  voi  godete  eterno  giorno* 
felice  mcpofiia  ch'vn  tanto  dono 
M' è  concéffb  di  viner  alla  ve/Ira 
Etade ,  in  cui  mi  godo  anco  &  allegri 
Jfvdir  piacendo  à  voi  il  dolce  fionoi 

Che  voflra  man  fermando ,  ejfer  di  moli  r a. 
La  lira  honor  d' Apollo  a  voi  non  egro. 

Pero  pronto  &  allegro 
Mi  v  offerifio ,  ancor  che  firuo  indegno 
&  huomo  d' ogni  alta  honor  pregiato  e  degno . 

Di  Girolamo 
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Di  Girolamo  Figino . 

SC  RIVE  A  de  la  virtù  che  tale  e  tante 
Spi  enee  a \  nel  Fi  gin  nnflro  Milane/e % 

Poi  che  non  fèn%a  lode  a  molta  imprefè 

Attende  spinge  rfuona-,  e  in  lira  canta: 
Quando  il  Louin  e  il  Gerbo,&  tutta  quante 

La  noflra  compagnia  mi  fipraprefè. 

E  la  penna  di  man  ci  afe  un  mi  prefi; 

E  a  le  comedie  ognun  volfè  la  pianta.* 
Don  e  io  Fabio  trottai  innamorato, 

Cangiar  il  vi  fi  alfuon  de  le  parole* 

Pallido  e  rojfofol  per  la  fra  amata  ^ 
Vidi  Lucio ,  la  ruffa  e  zanni  ornato, 

Con  Francatrippa ,  e  Pantalon,  eh' vn  fole 

E  fra  i  G  elofi  >  &  haue  al  colmo  alzato 

La  compagnia  di  mille  fregi  ornata. 

Ciò  fu  nel  anno  mille  cmqne  cento  *_ 

Sejfanta :  &  hvr  per  gf occhi  mi  lamento* 

Di  Agofto  Deeio . 

CORE A N  miniatori  in  vna  frotte 
A  cercar  le  pedate  di  pitturai 

Perch'  ella  è  filo  vna  certa  pianura» 

Ben  colorita  &  con  profil  condotta . 
Ma  quei1  che  di  linear  la  mano  han  dotta % 

Imitando  con  l' arte  la  natura , 

Sanno  rilieuo  dar  a  ogni  figura. 

Et  han  con  ciò  /'  arte  in  gran  pregio  addotte* 
Ago  fio  De  ciò  con  Ferrante  il  figlio, 

Al  minio  pittorefo  eran  d*  intorno 

L' Aunoncio,  &  altri  pien  d  arte  r&  configlio* 
Ma  pia  chiaro  ch'I fòl  da  mezzo  giorno 

Splendea  fra  gì' altri,  e  qual  candido  giglio*. 

Giulio  Ci  auto  e' ha  l'fccol  noftro  adorno. 

H         IH  Scipione 
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Di  Scipione  Del&nóne  Ricamatore. 

IO  vidi  già  in  Milan  ire  principali 
In  tre  grand' arti -,  anzi  vn;chi  nel  mondo. 
il  Delfinon  d  ingegno  alto  e  profondo , 
Cti  in  ricamar  al  ciel  di  (piega  l'ali . 
L'altro  è  il  Mandel  ^che  folofra  i  mortali 
Le  ftatuefa  parlar  e  gir  fecondo 
Che  vuole  ik  che  trotto  egli  il  primo  fondo 
Per  far  gli  h  onori  fùoi  chiari  e  immor  tafò* 
il  terzo  è  quel  Maggior  che  troue  l'arte 
Di  far  le  forme  ottate  con  il  torno: 
Cofa  non  mai  intefa  manti  a.  lui. 
Ond'  io  ringratio  Dio  che  di  tal  parti 
E  di  tanta,  eccellenza  egV  habbi  adorno 
Jguel  tempo  doue  anch'  io  nel  mondo  fui. 

Al  xonfpetto  di  cui 
Io  mifuegliai  alhor,  pur  ritrouando 
EJfer  il  ver  quel  che  mirai  fognando . 

E  poi  più  oltre  mirando , 
Bcorfi  molti  al  tri,  e  fra  i  primcr  il  TreT^o 
Ad  intagliar  medaglie  tanto  aue^o . 

Et  quel  di  fi  gran  pre\^$ 
Dico  il  Bellin  che  con  maesira  lima 
Opre  minute  fa  di  eflrema  fiima. 

E  il  Negrol ,  da  cui  prima 
L' arte  fa  pojla  in  luce  ritrouata 
D' amolar  piajlre  eh  or  tanto  è  lodata . 

Per  eJferfigiUata 
Di  /òpra  ogni  figura  ,•  co'l  Brambilla, 
La  mente  cui  ne  la  fi  ottura  grilla. 

Di  molti  altri  la  squilla 
E'1/ùon  vi  potrei  far  vdiry  ma  taccio , 
Per  non- dar  al  lettor  noia  cir  impaccio . 

Sol  lego  in  quello  laccio 
Co'ifopr adetti  il  buon  Carlo  Sonico  j 
Che  dì  fiolpir  in  orfnfcmpre  amico . 
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De  la  SfjgnforaCatarin^CantoiHr. 

TROVAI  a  cafi fra  le  antiche  carte    1    ■  T 

Le  fermali  pittare  alte  &  reali  3 

Che  /gradate  nonfur  da  /  principali, 

E  de  i  lor  nomi  tre' lefi  gran  parte. 
Fra  l' altre  celebrauafi  Arifiarte, 

Con  Timarete»  ér  Marichy  che  Pali 

S piegar o  al  del  eterne  ejr  immortali  t 

AlceHine ,  &  Irena  con  lor  arte . 
Di  Propertia  /coltrice  a  tempo  noflro% 

D'  Europa  s  S&fonisba ,  e  lor  fare  Se , 

Le  (fi  di  Rè  pittrici  et  di  Signori. 
Ma  de  la  gran  Cantona  ichiari  h onori. 

In  ricamar  effìgie  ornate  e  belle , 

Auanza  ciò  che  può  dirne  ogni  inchioslro. 

Opere  de  l'Autore. 

GJVNTO  à  Melchifedech  il  Patriarca 
Con  la  fia  gente  ejr  cinque  Re  prigioni* 

Da  lui  riceuefra  i  più  cari  doni 

V  offerta  delfutur  ripiena  e  e  arca* 
Ciò  pinfi  io  già  con  mente  allegra  e/carca 

A  i  padri-,  chi in  Milan  dalle  pacioni 

Di  chrifto  han  nome  s  e  con  funebri  tuoni 

Pinfi  il  dìuo  Augufiin  pollo  in  su  V  arca 
A  gì'  iftefii  in  Piacenza  ;  v  gl'animali 

Nan%i  a  Pietro  dal  vel  in  vn  len%gol$ 

Scendon,  ond  ei  la  quadragefìna  poi 
Ordina  j  che  con  man  fiere  immortali 

chriìlo  conferà  j  mentre  vn  lungo  fittilo 

Siede  alla  menfi  di  fedeli fuoi. 

H    *        Sopr& 


• -. 
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Sopra  vna  pirtura  de  X  Autore* 

IL  gran  Dauidde  ch'in  San  Mano  pinfi 
Con  lira,  ejr  arco  in  man ,  e  il  vifb  volti 
Inuerfo  il  del y, tutto  al  cantar  riuolto 
Gì*  H  ebraici  filmi ,  far  te  in  fi orto  finfi. 
jui  gl'altri  Profeti  ancor  dipinfi 

Da  cui  a  le  genti  fu  predetto  e  fciolto 
Jì>tiel  eh' era  ancor  in  ofiurez^a  inuoltos 
Fra  quai  Sibille  fiminai  e  flrinfi. 
Iff  tanto  siranutando  tra  me  difii* 
Oime  eh'  infermi  fin  gli  fiorii  miei 
*  In  prefintar  fi  gloriofi  gente . 
Ma  pur  era  il  defìr  in  me  fi  ardente 
Che  come  (e p pi ,  li  dipinfi  efei, 
Con  que  ftudi  che  fin  ne  l'arte  fifii. 

Ritratto  di  Francefco  Ferrante  Marchefe  di  Pe/cara 

fatto  da  l'Autore. 

A       Trance  fio  Ferrante ,  gran  Marchefe 
Di  Pefiara  già  feci  il  fio  ritratto. 

Dotte  qttal  di  gentile  corpo  addatto 

Lo  pinfi  y  e'  n  vi  (la  leggiadro  e  cortefi. 
E  quanto  più  potei  fai  palefi 

Tutto  il  più  bel  di  luiy  nel  più  pront*  atto. 

Cui  n battei  fatto  vn  altro  vn  tal  bisfatto 

Tutor  che  pc filato  al  fin  fi  refi. 
CoHuifii  quel  fi  raro  e  pclegr'ino 

Che  la  fama  e'I  filendor  de  gì'  altri  ammorba 

Chiamato  l'altier  Campi  Bernardino . 
il  cut  nome  tfiltar  tanto  fi  sforila , 

Come  anco  ti  mio ,  con  rime  il  Gofi'ino ; 

Che  nel  arte  del  dir  ogn  hor  rinfiori^. 

Ritratta 


DE  I  GROTTESCHI.  uj 

Ritratto  di  Gio.Battifta  Caftaldo  fatto  dal*  Autore. 

AL  gran  Cataldo  d'ogni  pregio  ornata 
Di  virtute  ejr  configli  orni  fare  a, 
Tur  un  ritratto ,  qual  in  man  tenea 
Vn  balìon,  ctì  al  cojfal  i/aua  appogiato: 

Mentre  con  cani-,  e  con  Jparuieri andato 
Era  il  figlio  alla  caccia,  doue  hauea 
Singoiar Jpajfo  e  più  quando  ei  prendea 
Fieri  Cinghiare,  o  cerui,  è  lupi,  armato  • 

Et  vn  pittor  morendo  con  le  mani 
Sifiopriua , gridando  necebe  necche, 
Vedendo  trenta  fpir ti  &  fèi  V 'ole Ani \ 

E  infra  le  terre  d' Al  emagna  fece  he 
Atte  a  far  V  orme  a  prenci  Italiani, 
Lanciar  co'l  Fiorentin  Burchiel  le  jprecche . 

Sopra  il  ritratto  da  lui  fatto  del  Conte  Alberico 
da  Lodrone . 

SI  0  potè  fi  magnanimo  Signore , 
Con  altro  dìmoflrar  l '  affettion  mia 

che  io  tengo  di  feritimi  a  tutte  Vhorei 
Certo  che  voluntieri  lo  f aria , 

M a  conofiendofiuor  che  quefla ,  vano 

Ejfer  ogni  altroché  daruipotria  : 
Però  voi  Signor  mio  dolce  &  humano 

Colmo  di  ardir , virtù  de  ■>&  lealtate 

V ' offero  armato,  col  dominio  in  mano, 
il  ami  con  vojlre  man  tanto  fregiate , 

Degnar  et  e  pigliar ,  benché  fta  indegno, 

E  l'arte  mia  che' l  fece  a ficurtate . 
Et  fi  come  gentil  cortefe  e  degno , 

Mirando  che  io  fi  a  voHro  infatti  e  detti  ì 

Harete  ciò  del  mio  amor  per  vnfegno. 

H     $  Perche 


«z  */  L  I  B  H  O   REE  COMDO 

perche  tógictn  /arày  che  de  gli  eletti,  .■■•■'"< 

Mi  tenga  difèruirui  ,  &  honorarui, 

Benché  indarno  tal  gratta in  tutto  afietti.       ' 
ter  ejfer  vn  di  quei.,  che  non  fon  fami 

Cofa  che  degna  fia  de  i  fari  voftri  -, 

Ne  che  bafii  pur  anco  a  nominar ui . 
Ma  voi,  che  da  i  foprani  e  diuin  chiofirp  \ 

Difiefo  fete  per  vnfole  e  raggio 

Di  quanto  ben  fi  trotta  a  tempi  noflri, 
Hon  guardando  a  l' error  in  che  io  mi  caggio , 

L  '  animo  pigliar ete ,  che  più  bona 

Val  pouer  che  ricco  empio  e  da  vantaggio  ► 
Pero  qual  che  io  mi  fia ,  io  mi  vi  dono  s 

Et  vi  voglia  figuir  fino  a.  la  morte, 

O  merti  pur  caftiga,  ouer  perdono  j, 
Volendo  quefia  la  mia  dolce  fòrte» 

Sopra  vn  ritratto  da  lui  Etto  del  Sig*  Aleflandra 
Caftiglione. 

MAGNANI  MO  Signor  flendido  e  raro , 
Cui  ciaf  un  ama  ,  riuerifie  e  cole  » 
Di  piafire  cinto  eccoui  degno  fòle 
Di  quanto  può  far  Gioue  ,  ejr  Marte  chiaro* 

Fero  felice  lo  terrete  caro  r 

Si  come  cenfe,  che  più  dar  non  fole 
Pennel  che  adopri;  per  citi  non  mi  dole 
Se  offrir  non  fi  può  più  d 'vn  vafiro  paro~ 

J£t  fi  come  Signor  benigno  a  V  arte 
Perdonarete  ;  eh'  a. far  ut  hebbe  ardire  ; 
Se  meco  indegna  fu  di  gir  tant'  alto  : 

perche  di  ciò  cagion  n  è  il  zela  in  parte, 
Ch'io  tenga  di  far  quanto  habbia  a  gradire 
A  fi  degna  Signore  in  che  io  mi  ejfalto  -        . . 

Ignorante 


DE  I  GROTTESCHI;  iifi 

Ignoranza  d'vn  Signor  de  l'arte  noftra . 

PENSO  non  so,  fi  voi  fappìat e  quanto 
Sten  quei  denari  hauuti.pe'l  ritratto* 

Che  s  io  vuo  ben  guardar  il  tutto  affatto  , 

La  morte  a  Nino  fi  debbehauer  pianto. 
Se  dì  fedici  feudi  il  nome  tanto 

E  gì'  otto  fpefi  nonfarìan  baratto 

Coi  vity  voHri,  de  li  quai  a  vn  tratti 

E  del  voBro  dijhor  in  rime  or  vanto  ?   ■ 
Che  far  do  uria  la  ter%a  e  quarta  gente 

E  fé  a  la  ratta  di  queslo  ei  procedi fé , 

Per  certo  meglio  faria  il  far  niente 
lo  per  me  crederei  che  più vai  effe  •     -., 

Che  il  ritrar  tal  Andrea  eh*  ancor  fi  pente  y 

Che  quelli  pochi  feudi  egli  mi  deffè,.         l  .  .■  '. 

Ritratto  de TAator  fatto  da  lui  fteflo. 

aVANt)0  di  Brcgno  fui  Abbate  aneti  io  %   \ 
Mi  ritrafì  coH  tirfo  in  man  di  Bacco  i 
E  coronato  di  quella  ghirlanda 

Che  Citheron  ci  mandai 
Onde  gli  antichi  prima  ornati  foro  , 

Che  sintricaffe  alloro. 
Le  veftifinfi  qual  s-v/àn  in  valle  > 
Col  figlilo  nel  qual  ignudo  falle  - 
Bacco  fui  carro  con  la  piuain  mano.  /,, 

E' l  gale  on  furano         ■  ■<         :■ 
Ne  la  de/Ira, 'che  due  veloci  tigri 
Al  corfi  mai  non  pigri  .         .         •       .  \ 

Tirano  fópra  al  gran  fhioccon  di  preglia . 
Doue  l'alta  academiaf  confegha..  .       -;, 

v     .v  H     4,  Doppio 
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Doppio  eflcrcitio  de  l' Auttóre. 

LO  fi  irto  che  m  infufe  il  gran-motore 
Scefi  da  i  chor  del  Anime  beate , 
Per  li  cieli  a  quat  furon  ordinate 
Quelle  arti  a  cui  io  pofi  intento  il  core  > 

Tu  di  ftudiar  fr  effere  pittare ^ 
Per  poter  figurar  le  fp  eculate 
Parti  i fi che  le  chiome  vn  tempo  ornate 
Portaci  infigno  di  doppio  valore . 

Ma  breue  tempo  fin  pafib  ch'io  perfi 
La  luce  ejì eri  or  ;  onde  poifirifii 
De  l*  arte-,  già  che  non  tri  era  conceffo  3 

Poter  più  dintornar-,  &  il  dolerfi 

Era  in  van^  eh 'i  miei  fati  eran  fi  fifii* 
E  guidai  gl'altri  benché  cieco  ioflejfà* 

Sopra  il  trattato  dell'arte  della  pittura  * 

FONDO1  ne*  primi  corpi  ti  gran  fattore 
Le  formate  miftre  a  %lt  elementi  ; 
Ponendo  pofiia  Valine  ne  viuen ti* 
Do  uè  co  l  moto  fi  formo  il  colore-. 

ìndi  jpargendofipra  il  fio  Jplendort, 
Per  cui  tra  lor  diuerfi  eran  lucenti  , 
E  nel  veder  i  raggi,  e  i  lineamenti , 
Che  mottran  di  tal'arte  il  primo  honort. 

.Ne  l'vno  ,  e  l'altro  ftil  riha  fatto  dono 
Di  dijjtor  qtteMe ,  con  Vhislorie>  e  forme 
Di  quanto  uè  dal  cielo  al  minor  punto- 

Perì  humilmente  a  lui  cheggio  perdono  > 

S'io  non  soy  qual gl'i  antichi 7infignar  l'orme^ 
Et  i  moderni  3  a  qu-ai  cieco  fin  giunto. 


Stanze 
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Stanze  fopra  il  medefimo  • 

SPENTA,  e  perduta  è  la  'virtù  con  l'ar/e, 
Che  le  due  fuor  e  già  mandar  0  al  cielo  > 
Però  moffo  mi  fono  in  quefia  parte 
Per  ri  fi orarle  con  fatica,  e  zelo: 
Celebrando  color ,  per  l'opre  in  carte, 
Che  nacquero  con  effe,  e' n  caldo, e 'n  gelo 
Le  tenner  per  fùoi  lumi,  a  tai  lefìhiaro 
Sotto  il  gran  Carlo  Emanuel  fi  raro. 
Dotte  forfè  tal'  ho?  fi  vedran  quelle 
Parti ,  chefur  già  da  ria  forte  efiinte. 
Come  in  quel  che  noto  V  ornate ,  e  belle 
Opre  di  marmo  ,e  di  metallo ,  e  pinte , 
Che  fur  al  mondo  -,  e  nel  trattar  eh'  Ape /la 
Por  fé  per  l' arte,  e  le  ragion  di  flint  e  y 
De  gli  altri,  che  le  al\aro,  e  già  ne  fur  9 
Ma  e  fi  ri  3  &  in  oprarle  ognvnficuro. 

A  maldicenti  di  Rafaello . 

QVELLl  or  duoli  che  V  oglio  a  Rafaello 
Tenner , con  cui  fé  tanti  bei  ritratti  7 

Secondo  il  vario  humor  defàui  e  matti  7 

Dicean  s' appicchi  ogni  inuidiofò  fello ; 
Perche  v  è  vn  certo  pittor  balbaflreUo  , 

Che  di  Satir  tien  faccia  vifio,  é*  atti, 

Jfytal  dice  che  non  vuol  tregua  ne  patti 

Con  pittor  vecchio ,  ne  pittor  notte  Ho  • 
Et  ?  fi  goffo , ficco ,  &  ftr  alunato  ; 

Che  fi  l' Hifioria  che  non  vale  vnfio* 

E  il  ritrar •  fitto  par  ver  da  ff  ir  tato . 
il  nome  lui  hor  non  contitene  ch'io 

Diuolghi  -,  eh'  e^li  fleffo  n  ha  parlato 

Tanto  eh'  a  gì'  altri  ri  ha  tolto  il  defio» 

Ai 
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A  i  medefimi . 

SO  N  molti  a  tempv  nostro  ^ch' al  dir  m.ile 
De  le  future  altrui  fon  pari  a  quello ,- 

Che  l' opera  biafino,  di  Rafael/o . 

Dicendo  cti  era  fai  fi  &  ine  quale.. 
Ma  trouato  dal  gran  pittor  quel  tale , 

Gli  rijpofi /coprendo  il  cor  fio  fello . 

U  opra  tua  tiene  il  vero  per  mantello. 

Pero  la  biafino  alzando  la  mia  fiale.. 
Cui  egli  di/fe  con  fèreno  affetto, 

Cb'  era  prudente,  afiguitar  quel  vfi, 

Con  cui  venia  a  coprir  il  fuo  difetto  .. 
Tal  i  mefchin  torcono  a,  tutto  il  mufo , 

Sprezzando  co'l  ftrauolto  fino  intelletto,. 

Quello  eh' a  lor  e  diuietato  e  chiufio.  ... 

Ambition  d*  vn  Pittor  moderno. 

NON  s'è  degnata  ancor  la  merce  vostri 
Farfi  ortolan  -,  ma  fi  giamai  il  farete , 
Credete  a  me  che  tofio  v  ornar  ete 
D '  vn  lume  altiero  per  compir  la  gioftra:    ■ 
Nell'antica  ejr  moderna  cu  fi  mostra, 

Ch'  ogn'vn  studia  foprir  altrui  fitafit  e  . 
E  pero  ancora  voi  vi  degnar  ete 
Trattar  con  vari  humor  de  l' arte  no  fra. 
Altrimenti  atterra  poi  che  le  genti, 
Vedendo  fuori  vna  ruo/lra  opra  »  alhora 
La  fiquarteran  con  gli  occhi  e  con  li  denti. 
Da  la  quale  Iettato  haurefli  fuor  a. 
Tarlando  di  pittura  molti  stenti 
Del  artes  dotte  inuolto  fiete  ancor* 
Perciò  fenza,  dimori 
Parlate,  ragionate  fé 'poi  al  cielo 
Salirete  immortai  dal  mortai  velo..  ...   ». 

A  quelli 
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A  quelli  che  non  fanno  di  Pfò/pettiua. 

TANTO  potrìamoriy  quel  che  non  fappi 
In  Proflettiua  difègnar  niente; 

Ch*  ogni  copi  per  gl'occhi  va  alla  mente  y 

E  non  vi  e  luocofuor  donde  ella  fiappi 
Lume  &  ombra  non  è  eh'  ella  non  grappe 

Con  le  lor  fgradationi  ch'à  la  gente 

Raion  fèn^a  parete  ;  oncT  al  prefente 

Raro  è  colui  ch'in  co  tal  parte  incappi. 
Sonni  ignoranti  ancor  che  nell'  archimia 

Si  credono  affiffar  il  gran  Mercurio, 

Sen^a  mirar  Cotne  egli  è  infiabil fèmpre. 
Di  modo  ch'in  cercar  un  tal  augurio 

Nel  arte  giufto  fi  diuien  qualfimiay 

facendo  atti  sforzati  iti  f alfe  tempra 

Contro  vn  pittor  moderno  • 

LrOPRE  di  quello  che  Con  gl'occhi  gonfi. 
Per  poter  meglio  ancor  fuggir  labaro) 

Del  lume  retto,  ed' l foco  lefihiara 

Lo  din  coloro,  che  qualluifbn  sgonfi* 
Di  quesle  ne  fon  molte  ne  i  trionfi 

Del  Vafiroi  e  tal  è  quella  fùa  chiara 

Pafiion  di  Caterina,  e  ne  prepara 

Vn  altra  tale  al  Re,  perche  più  gonfi. 
Ma  da  lor  fonie  Natomie  sbandite -, 

O  e'  h  abbino  il  ver  lume,  a  pur  di  foco i 

E  l'inuentìoni  ritrouate  a  grillo. 
Benché  fon  vagamente  colorite* 

Come  conuien  a  chi  nel  arte  e  fioco . 

Ma  i  feudi  fuoi  lo  tengono  tranquillo.* 

Orgogli» 


J> 
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Orgoglio d'vn  Pittore. 

GRR1 D  AV  A  crudelmente  vn  eerto  dotti  ■ 
Contro  vn  Pittor,  il  qual  dicea  la  cura, 
Hauer  polio  in  MiUn  de  la  pittura, , 
Come  ch'inanci  a  lui  foffc  al  difitto. 

E  fi  millanta  e  pregia  il  Hradiotto , 
Perche  in  fi en tata  e  picciola  firittura 
Ha  pofio  lajùa  vita  in  gran  bramirai 
£>uafi  e' babbi  l' Italia  tutta  fitto . 

E  non  s'accorge  che  ne  l'arte  noflra 
Le  figure  da  l'opre  tolte  altrui , 
E  gran  biafino  e  viltà  d' vn  buon  pittore . 

Come  et  ne  V  opre  fùe  Jpejfo  dimofira . 
il  che  dafaui  vien  con  grand'  horrore 
Mirato  e  attribuito  a  ingegni  bui. 

Errori  d'vn  Pittore. 

L'Opre  che  da  vn  moderno  fon  dipinte , 
Si  veggo n  con  p  ronferà  e  furie  molte } 
Con  colori  di  fuor  vaghi  raccolte  s 
Ma  languide  di  dentro  e  affatto  estinte* 

E  per  oche  con  arte  fon  diflint  e 

Da  li  lumi  e  da  l'  ombre,  ch'il  le  volte 
Allegran  gì'  occhi ,  dicono  le  folte 
Genti  i  la  nobiltà  flejfa  le  ha  pinte . 

Ma  gridan  l 'inuention  tnoì  pam  da.  noflri 
Seggi  facciate  -,  poiché  tutti  quanti 
Furan  le  cofe  altrui  Jf  legate  in  carte. 

2ion  occorre  più  dir  -,  ò  penne  o  inchiofiri, 
Scritte  te  la  virtù  de  i  ritrouantii 
La  onde  o  pittor  mìo,  non  so  che  f art  e. 


Paragon 
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Paragon  del  fcriuere  co'l  dipingere  • 

QVÀNDO  il  Sole  da  noi  l1  Aurora fcaccidp 
E  te  cime  de  i  monti  paion  d'oro; 

Defiato  effendo,  mi  trouai  nel  choro 

De  i  ìiudi  mentre  cti  il  fuegliar  gl'abbracci*  % 
Ma  quando  tutti  i  feorfi  à  faccia  a  faccia, 

Dal  dir  al  far  gli  fa  gran  diuifòro. 

Perche il  penne  l  fingendo  vn  tal  l attor  o, 

Non  puote  tanto  far  che  ancor  non  faccia* 
Et  horjouiemmi  ciò  che  da  gli  antichi 

Offeruò  il  Vinci,  cftriffe  a  fuo  parerei 

Ogni  diletto  nofiro ,  ejr  noflra  doglia 
Star  in  fi,  &  no,  voler,  faper,  potere. 

Adunque  fàggio  è  quel  ih'  in  tali  intrichi 

Non  leua  la  ragion  fuor  di  fùa  fòglia. 

Paragon  de  la  Pittura  con  la  Scokura» 

aV  EL  che  rapprefentar ponno  i  pennelli, 
Ch'  e  tutto  ciò  che  qui  contempla  e  mira 

L' occhio  mortai,  la  penna  poifijpira , 

Che  formar  non  lo  puote  al  par  di  quelli. 
La  Poejia  efuoi  verfi  ornati  beili 

Sifèntonfòliié*  l'altra  a  veder  gira. 

Si  come  a  principal  ,•  onde  con  ira 

Van  contro  lei  tutti  i  poeti  frielli. 
Non  è  di  pareggiar  il  dir  al  fare. 

Perche  è  come  ombra  al  corpo ,  il  qualfi  vede 

Pur  e  huomo  fàppi  Ì  inuentlon  trouare. 
Ma  chi  la  penna  co'  l  pennel  pofiiede , 

E  ciò  che  pinge  sa  co'  l  dir  fp legar e . 

A  queìto  ognun  la  gloria  e'i  vanto  cede. 

Eccelle//^ 
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E  ceditene  principale  de!  pittore. 

DAgl'  atà  >jHùtì,  &  gtjU  fa  le  genti 
Si  conofie  l' infittito  che  de  atr' hanno. 
Per cioche i  fai  fi  &  trifii]ejr  pien  d'inganno* 
Nel'arMfi**  di  torbidi  concenti. 

Ciò  non  intendo*  t  pittor  pr  e/enti  * 
O  la  più  parte  ì  che  figure  fanno* 
SenT^a  arte  ne  prontezza  ,•  &  d'anno-  w  anno 
Van  mendicando  ogn'hor  vtuendo.  in  fi  enti . 

Ma  quei  che  fan  mostrargli  acconci  e pronti, 
S^efii  (  s*  io  dritto  (limo  )(bno  quelli  » 
Che  poffbn  dir  d'ejfer  alfommo  aggiunti* 

Uè  fenza  ciò  fi  loderian  gì'  Apelli , 

Ne  i  Gaudenti ,  ne  gì'  altri  illu/trì  e  conti . 
E  farian  fenT^a  nome  i  RafaeHt . 

A  vn  pcnchio  da  unbez. 

EL  più  (leni a  penchio  de  tut  Mira» , 
A  le  vn  garzon  del  Camp  e  del  Figio* 
Compagn  giura  de  Togn  de  Bergamin, 
E  amis  tut  du  et  Andrea  che  no  g'ha  pan» 

Coftor  laghei  anda  de  man  in  man 
A  baia  chi  è  li  di  skfiouin . 
Chefapenchiur  noma  d'oltra  marin, 
Ch'in  bon  da  furbi  t  chiap  à  Caurian, 

Cofior  van  corona  com  es  fa  i  buy 
D' ai,  de  por ,  de  meregafi  e  giand; 
E  mandai  in  trionfi  fora  di  fu 

Afnim  e  in  man  Jpegacc  pifhin  e  grand , 
E  incontra  a  larghe. va  la  Hent  attrai 
Che  noma  di  par  fu  fin  fa  gr  fri  cura. 


Paragofr 
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Paragon  de  gl'inflromenti  pittorefchi  • 

INSIEME  s'adirarla  squadra  t'ififloi 
Quando  eh*  al  dintornar  furono  giunti , 

Dtcendo  tvn  con  l'altro  s  hor  chefamfnmi 

Dal  fato  ykormai  ciaf  un  faccia  il  [ho  rifit* 
Et  ni  accennar  quanto  gì*  antichi  prefo 

La  via  di  far  il  bello  e'I  buono  aggiunti^ 

Moftrato  hauea  de  l'arte  ì  contrapunti* 

Trottando  con  prudente  animo  defto . 
Indi  ambe  due  mi  dier  prima  eh' in  baffo 

Pone  fi  la  pittura  tutta  quanta  , 

Molte  aucrtenze  come  il  lettor  fallo . 
£nanto  elle  fan  diuerfe,  e  come  tanta 

Luce  da  lor  efcayfe  me  non  falli), 

Può  ognnn  veder  cui  cor  pafion  non  fchìanta .  •  ■  - 

Conuenicnfca  de  la  Pittura,  &  de  la  S  coltura  * 

DA  POI  eh*  entrato  fu  ne  l*  apertura 
Cttrtio  con  V armi  e  con  V 'alzate  manti  - 

Perfiluar  Roma  s  vidi  ifuoi  Romàni 

Par  i  fenici  giuochi  oltra  mijùra* 
Et  in  habito  allegro  la  pittura 

M'apparue,  di ff  recando  que'gagianit 

Che  pofer  ne  i  lor  fritti  Italiani 

Le  differenze  d  effa  &  difìoltura . 
Sen\a  auederfi  come  fon  tra  loro 

Vna  medema  cofa  ifitor  che  l'vna 

Opra  nel  pian  quii  più  lodo  &  hónorOè 
Ma  ad  vno  ifhffbfin  tende  etafeuna  . 

La  onde  del  e  osi  or  gmdìtio  foro 

Ridomi  j  che  vi  ponga  riffa  alcuna . 

Fatto 
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Fatti  d*  Apellc ,  &  arte  del  Pctrucci  • 

FECE  al  nemico  il  pitto?  con  un  ti^zo 
Cono/cere  colui,  e  ti iui  /' hauea 
Condotto}  efil  ba%iron  fi  face  a 
il  tempia  che  d  H 'ebrei  fu  il  gran  bifìhiT^o* 

E  fecondo  V  antico  gheribiT^o 

L' architettura  in  cinque  ordini  pone* 
Ser  Baldajfir  P et r uccio  s  che  giornea 
Reflo  d' vn  certo  poi  co'/fuo*  capriz,z&. 

ìnfentio  con  Dauid  da  la  Canata 
A  la  poltronerta  Jlauan  dintorno» 
Con  molta  turba;  infame  e  sgratiata. 

Gridando -,  non  v'è  al  mondo  altro  foggi  or  »$ 
Più  felice,  ne  vita  più  beata 
I>i  chi  nonftima  lode  a  teme  forno:. 

Opre  marauigiiofcantkhc. 

RE  S  T  ÀR  O  N  di  cantar  gV  augei  pe'l  drag* 
Dipinto ,  e  in  sii  le  tegole  volati 
I  corni  fi fermar  tutti  ingannati  -, 
Si  fu  il  modo  di  pinger  viuo  òr  vago . 

2)i  vincere  Penco  era  prefago 

Timagera  ,  in  trottar  (celti  ejr  ornati 

Modi  di  pinger  i  onde  i  variati 

Atti  il  Tafio  trono  cti  or  non  V  imago  » 

2>i  cento  venti  piedi  in  Pannolino 
A  r fé  il  colojfo  dal  fulmine  oc  cefo. 
Con  gran  parte  de  gì' hor ti  Mariani. 

Ne'  quali  il  popol  tutto  Agrigentino 
Mi  fteglib  pria  chauefiin  premio  prefi 
L'Alemena  del  gran  Zeufi  da  le  mani . 


&cuf& 
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Scufa  del'Auttore  perche  non  faccia  memoria  di  molte 
opre  lodate  de  i  moderni  • 

L'OPRE  famofi  £  iUuftri  fittovi 
Con  quelle  de  ifioltor  raccolte  infame  9 

Et  d'architetti  con  lor  lode  eftreme 

Scrìtte  ne  i  libri  eh*  il  Vafàr  die  fuori ; 
Et  di  molti  altri  ancor  gV eterni  honoris 

Et  opre  fatte  di  mondo >  onde  ne  geme 

L'ignoranza  ciò  ognun  dibatte  e  preme 

E  volta  fitto/òpra  i  noftri  cori; 
Non  deferiuo  per  hora ,  cieco  eJfendoy 

E  battendo  la  via  perfi  dir  attorno , 

A  veder  quelle  e  il  belfiior  dal  ofiuro* 
Ne\manchera  qualcun  3  eh' vn  tanto  adorne 

Fenfier  adempia  s  pur  taVarte  hauendo 

Fcrcti Altri  no > con  quai  la  bocca  turo. 

DEI    SC  VL  TORI. 

Di  Michel  Angelo. 

FV  R  te  /colture  k  i  bianchi  marmi  intorno* 
Ne  V  vn  di  quai  il  Bnonarotto  poi 

Scolpi  il  Mosè  co'i  graui  geftifooi , 

E'n  l'altro  Bacco  con  le  viti  attorno: 
Dicendo  quitti  il  chiaro  ingegno  e  adorno 

Del  artica  di/copre  i  tutti  voi 

Che'n  marmi  oprate  s  in  quai  maniera  a  noi 

Tot  et  e  acquijlar  lode  o  recar  forno. 
Buon  maeìtro  è  colui  che  ben  dintorna 

Tal  fuperf  eie  y  con  la  mente  &  mani  ì 

Dando  a  lor  l'arte  quai  abbaglia  il  vero. 
Altri ,  che  noi  e  prima  fé  dÀforna , 

Stenta  quai  cieco, in  atti  f  onci  e  Urani 

E  ormando  il  marmo  &  tutto  il  magifieroy 
Dunqs  eh'  in  quella  altero 

Vuol  effer  fegua  di  costui  i  papi 

Che  pasiofi  farà  lì  duri  fa/i.  I       Di 
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%'o  Di  Leone  Leoni  Aretina, 

DI  Carla  Quinto  inuitto  Imperatore     ~ 
L  aftere  ffatue ,  e  di  Filippo  il  figlia 

Formo  con  gran  prudenza  e  con  configlio  » 

Leone  Cauaglier  raro  Scoltore . 
Onde  da  lui  fu  c#n  fùofimma  h  onore 

Fatto  de  l'alta  co/a,  e  cofi  in  alto 

Sciolfi  con  l'arte  un  fatto? 

Che  giungere  a  quel  figno*  altri  non  puote* 
Fuor  eh  l  figliuot  e'  hoif  peH  famofi  tempio 

Del  Scortai  le, fiat  uè  iUitflri  e  note 

Folifce ,  de  gì'  antichi  ejprejfà  e/èmpio  * 


E)i  Giacobo  Ttczzo^Sc  Leone  Aretino  » 

Dì  due  ne  f  arte  lor  pregiati  e  terfi, 
A  pie  d'  vn  colle,  fitto  vn  verde  alLro 
Vdìj  cantar  a  vn  paìior  quelli  verfi, 
E  rijpondea  de  i  colli  tutto  il  eh  oro. 

Chi  lafioltura  più  da  i  Galli  a  i  Perfi 
Ornò  giamai)  che' l faggio  e  bel  lauoro 
Ch'in  ritratti,  in  medaglie,  &  in  rouerft 
Han  maHratO'  in  agente  in  Bronzo  ejr  oro ,. 

il  diuin  flirto  di  GÌacom  cU  TreT^o ,. 
Et  di  Leon,  eh' a  tutto  il  mondo  noto 
Non  fblo  ha  fatto  fi , ma  ancora  Arezzo,. 

Qfama  eterna, più  del  Offro- &  Noto 
Veloce}  hor  quanto  fii  tenuta  in  prezzo 
Da  ogni  alto  flirto  d  ignoranza  vuoto*- 


DiAnnibal 
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Di  Annibal  Fontana . 

SE1  L  grànfiultor  ch'I  home  fio  non  pofi 
A  Venere,  onde  adorni  era  la  fio/ a 

2?  Ottanta  Augufta ,  che  fu  celebrata  » 

Come  la  più  lodata 
Di  quante  malfatte  ne  furo  inantii 

E  quelli  che  dauantì 

Scolpir en  il  Troìan  Chiari  Rhodianìt 

E  l'antico  fimo/o  Prafitelle 
Che  fiolpì  in  Gnido  con  maeftre  mani 

La  Dea  d' Amor  s  mirar  poteffe  quelle 

Sibille  e  voftre  altre  opre  ornate  e  grami 
Dirtan  ,i  /cult  or fihiaui 

Son  al  Fontana ,  e  '  hor  e  giunto  al  figno 

Nofiro  col  pelegrin  raro  fio  ingegno . 

Sopra  vna  medaglia  fatta  dal  medefìmo  à  l'Autore  • 

LA  'Prudenza  ch'ìnfieme  ejr  la  fortuna , 
A  cui  Ho  innanzi  chimfipra  vn  ronerfi 

Por  fei  d'vna  medaglia  ,v  conftil  ter  fi 

Vn  miriirajfe  per  furor  di  luna, 
Mifire  noi  gridar ,  e  hor  non  s' aduna 

Più  la  forza  deifigni  ;  e  ognun  ha  perfi 

La  fede  -,  e  fil  nel  vitto  giace  immerfi, 

dn%i  d'ogni  virtù  /' alma  ha  digiuna. 
fu  ristretta  in  prigion  la  fé  chc'l  volgo 

Portaua  al  ciel,  per  un  cor  empio  e  fello  % 

Che flrugger  fi  credea  lafedel  chiefi  ► 
Come  io  per  tutto  adeffo  lo  diuolgoy 

A  fùon  d'vn  iìir  omento  e  buon  e  beffo  i 

Che  nacque  fa  pochi  anni  invai  di  Scefi. 

'*•'•■  3  /     j  z>i  Fri*» 
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Di  FrancefcoBufca. 

AL  gran  Coleon,  che  fu  in  Vineggia  finto 
Sopra  il  caual  di  man  dJ  Andrea  Ver  occhi» , 

Con  molto  cicalar  fu  da  vn  ranocchio 

Detto,  eh' il  Dufe  hauea  d'effere  efiinto  -, 
tal  fiat  uà  fé  Leon  a  Carlo  Quinto  ; 

Che  non  le  vedrà,  vgual  mai  human  occhi» . 

Ne  però  mancherà  qualche  capocchio. 

Ch'ardirà  dir  ancor  d'hauerlo  vint*. 
in  tanto  vidi  il  Bufa  gittatore 

Che  squille,  artiglierie  ,  e  capitelli r 

Et  figure  fior  maua  con  grand'  arte .. 
È  diuerfi  a  lui  volti  con  amore 

Lo  ritraheaw  da  i  pie  fino  a  capelli  ; 

Moflrandol  principali  in  e  otiti  parte .. 

Di  Gi o.  Battila  Panie  detto  Zarabaglia* 

SOPRA  rfiuoi  moflri  il  Dio  del  mar  fintai* 
Parea  diccjfe  ;  hor  la  man  liberale 
0  CatolicoRèy  [piega  a  quel  tale , 
Ch'in  queflo  piombo  a  te  m  haue  intagliati  » 

Et  ne  V  aitar  di  metal  fìgiltato 

Gì'  Apofiol,  Vangeliftiy  &  l'immortale 

Natiuità  nel  me%£oy  an%i  la  quale 

Son  la  Nontiata,  e  i  Magi  al  manco  lato,. 

Che  l'is/ejfo  nel  gran  Scorial  tè  Spagna 
Fatto  ha  eonfingolar  ingegno  &  arte  ;, 
Gridan  del  fio  f attor  i  vanti  e  i  pregi . 

Ch' h ormai  del  mondo  Jparfi  in  ogni  parte 
Lo  rendo  ncaro  a  i  fammi  Prenci  e  Regi* 
E  vino,  immortal  fama,  l'accompagna.^ 


Contri 
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Contro  i  maldicenti  del  Bandinella 

ME  N  T  RE  eh'  vn  getto  ìiea  già  per  faryvn0 
,A  Buccio  Bandinelli  gran  Scoltore 

Voled  leuar  a  feto  poter  l'honore 

Con  dire-,  egli  appo  fé  non  ftima  alcuno. 
Nel  trar  del  bronco  ne  la  forma  ogn'vno, 

Cor/è  gridando  non  far  traditore. 

Perche  fei  priuo  di  quel  raro  humore  s 

Che  cotanto  fiorifee  entro  Lugduno . 
Vider  quello  di  Napoli  li  denti, 

Nel  aprir  de  la  bocca  per  parlare  -, 

eh'  entro  per  V  adular  ne  gì'  audienti  7 
E  mefier  Cicalon  lieo,  ad  afe ol tare 

Ser  Trujfaldinfignor  de  i  rapimenti; 

Mentre  eh' vn  ricco  non  fapea  che  fare* 

Lode  de T  Architettura ,  &  S  coltura  antica . 

MENTRE  ivo  errando  per  V  antica  Roma. 
Col  fptrto  d'vnpittor  &  ftultor  defirti 

Ch'  al  tempo  fu  di  quel  Papa  Silueflrev 

Che  di  ogni  Santità,  s' omo  la  coma: 
Trouai  d' antichitade  vna  gran  fama 

Difi  rutta  dal  furor  maluagio  e  alpefiràt 

Ne  le  quai  vidi  come  ogni  maefiro> 

Seguia  del  arte  il  perfetto  idioma . 
Di  ccfti)  monti ,  d  edifici  T  &  d' archi; 

E'I  tutto  mi  narro  quel  che  vedea  : 

Mofirandomi  d  intorno  più  fragmen-ti* 
lo  che  di  enfe  vdir  non  fui  de  i  parchi , 

Fei  eh  ei fi perfe  al  troppo  oh' io  voled: 

Onde  fub  ito  il  duol  m 'entra  ne  i  denti* 

>    -  j    3        Statue 
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Statue  marauigliofe  antiche. 

LA  Statua,  di  Menno»  battana  mentre 
Ch'il  Sol  Jpttntaua  in  sa  la  prima  aurora, 
Ma  quandi  fi  diparte  piangere  plora  ; 
Salendo  a  gl'occhi  lacrime  dal  ventre: 

Sitando  in  Oriente  il  Sol  nafee  in  Egitto, 
Era  adombrato  in  lor  alte  pitture 
Con  vn  Loto  e  vnfanciul  ignudo  pure. 
Che  [òpra  V érbòfiel  fé  de  a  diritto. 

Ci' idoli  diThelchin  co/e  lunari 

Oprauan  ;  tuoni ,  venti ,  pioggie ,  e  lampi. 
E  ciò  per  arti  &  l'Ira  tagemi  rari . 

Bacco  legato  poi  vidi ,  eh'  al  Campi 
Dicea  i  tu  ch'I  ccr/Jòr  de  ipittor  pari, 
Merti  vn  cauallo  eh'  al  cui  tififiampi. 

A  i  S coltori, &  Statuari;. 

Sf*  l'alta  guglia ,  eh'  in  Milani  pò  fa 
Sopra  del  Duomo ,  giuflo  in  quella  parte 
Otte  San  Pietro  è  al  bajfo ,  &  Santa  Elena 
Scolpiti  in  marmo  da  chrijlofir  Gobbo , 

Y'e  la  figura  di  quel  gran  B  or  ella 

Detto  Francejco ,  che  a  ciafiun  la  mofira , 
Dicendo  a  lor  co'l  gril  l'arte  che  in  cjfa 
Ha  egli  vfito  i  e  cofi  in  mia  prefen\a 

Vn  tratto  il  diffe  a  molti  eh'  e  ano  itti . 
Onde  a  quella  guardando  tutti  quelli 
Gì'  occhi  tenean  in  lei  riuolti  e  jìfi 

X)al  bajfo  all' alto  :&  di  que'  tra  pittori 
Era  Carlo  Crema/io,  co'l Maderno» 
Aurelio  Louin,  Gabrio  Bojfo* 


Ci* 
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Con  il  Borgnino,  e  Rafael  Lomaz^o, 

E  Ferrante Breffan  col  Pebbia->&  Giotto* 

E  de  i  Scnltjri  Vera  con  l' Afona 

Angelo  Cicilian-,  con  il  fontana. 

Et  il  Brambilla  chiamato  Francesco» 

Et  d' orefici  v  era  quel  Giouanni 

T  ode  fio  con  Erman  Cefàr  dal  Cane, 

Et  de  la  fch erma  gì'  era  anco  il  gran  Tape 

Co'l  figli uol  fio  dimandato  Pietro • 

Et  queHi  erano  intenti  a  rimirare 

Betta  figura  con  i  lumi  intenti 

Alto  guardando  i  quando  ad  vìi  fu  tolto 

La  borfiy  onde  ne  nacque  un  gran  frac  affo» 

Dicendo  l'vno  a  l'altro  hauerla  tolta. 

Et  io  da  pugni ,  calci ,  &  corte/late 

che  tra  lor  fi  fondean  gagliardamente 

Suegliatofui  in  enfi gran  rumore, 

Et  da  me  fleffo  poi  ridendo  difi. 

In  fine  il  mondo  tutto'  quanto  è  volto 

A  gì  huemini  j  ma  fi  deue  honorare 

£>nel  gran  fan to  che  qual  Confòl  antica 

Ornato  in  manto  grauey  ejr  con  il  vifi 

Come  conuien  a  principal  Nocchiero. 

Con  l' atto  infieme  owdr  è  forza  ch'io  il  dica. 

Che  (coltura  ei  mai  fece  al  par  di  quefia; 

Et  de  l' altra  anco  e  ha  la  Croce  in  piede 

A  la  deftra  di  fé  con  gratta  molta  i 

E  dimoflra  il  pofato,  e  uero  modo 

Vfato  da  gli  antichi  :  &cofi  moflra 

Non  fi  d  Infibria,  ma  di  tutto  il  mondo 

L' honor  s  e  hauendo  io  fon  no  tutto  Banco 

Allor  mi  addormentai  fui  deftro  lato  > 

Et  in  vn  punto  di  veder  mi  par  uè 

Tutti  i  bafii  r ile ui  degli  amichi 

l    4         H&uer 
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Vauer  per/o  Vhonor  preffo  di  quelli 
Che  Baccio  *hà  éffrcffb  hormai  con  urte  tale 
Ne  i  panni ,  anatomie  altere  e  baffe . 
llche  ancor  affermo  Pompeo  Leon  e , 
Statonar  del  gran  Re  Filippo  inuitto 
il  qual  nel  Scortai  va  d  mofirando 
Di  Dio  gli  effimpi  de  li  Santi ,  &  Madre 
Al  cui  honor  fu  Iettato  e  Ho  gran  tempio. 
Dentro  di  Roma  poi  preffo  alla  rara 
Statoua  del  immortai  Val  e  fio  Enrica 
Fatta  dal  Ricciarelli  mifùegliai. 


DE    GL'ARCHITETTI. 

Irmemion  de  l' Architettura . 

DB  L  albergar  il  commodo  pel  fuoco 
Si i  conobbe' e  fcoperfe  al  tempo ,  quandi 

La  gente  roT^a  per  le  fclue  errando 

Il  freddo  li  paretia  vn  firano  gioco . 
Indi  fior fer  le  cafe  a  poco  a  poco , 

Per  fin  che  l' arte  fua  virtù  mostrando 

Fabricò  i  gran  palagi  ;  doue  flando 

L'huomojjtbbe  poi  ogni  (eie n%a  luogo: 
Di  qui  venner  i  templi  fiibr icari 

A  i  fai  fi  Dei ,  per  cui  fua  religione 

Fiort  qual  refa  in  sul  materno  sielo . 
Onde  filtro  al  ciel  chiari  e  lodati 

T efifone 3Vittruuio  i  appo  Mennone. 

E  Bramante  eh'  a  l' arte  leub  il  velo. 

Tal  che  dee  OQ-nun  con  zeli 

Chinar  fi  a  quella  Dea  faggia  e  gentile  , 

Sola  inuentrice  del  viuer  ciuile. 

S     1  Architetti 
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Architetti  principali. 

BRAMANT  E,  col  Ciuerchio ,  &  il  gran  FoPP49 
il  Zenal,  Michel  Angel,  il  Petrttcci, 
Et  Rafael/o  voi/èro  nel  mondo 
Trottar  d' Architettura  il  ver  profondo . 
E  han  fatto  fi  ì  che  non  conuien  che  Jpr  ucci 
V  ignoranza ,  eh'  il  belfempre  via /coppa , 
Ne  l'opre  loro,  oue  fiotta  galoppa 
Vinuention  co  ifuoi  grilli  che  Con  sdrucci 
A  gì' altri ,  che  non  fan  de  V  arte  il  fondo. 
Da  loro  apprender  può  ciaf  un  giocondo* 
£>i£anta  varietà  fin  ne  i  minacci 
Sia  di  quefi'  arte  in  lor  giamai  non  troppa; 
Arte  chy  eglino  fili  han  ritrattata  . 
E  informa  &  profiettiua  in  modo  ornata 
A  noi  hanno  lafciata  » 
Che  fé  miriam  lor  fabriche ,& pitture, 
Di  tutto  il  bel  vi  forgia??i  le  cure . 


if 


^piflruttion  de  i  templi  antichi .  * 

GL'  Archi,  le  moli  ^gfr  obehfihi  e  i  tetnpi 
Sacrati  da  gli  antichi  a  buoni  &  reiy 

Refian  velati,  poi  ch'I  Dio  de  i  Dei 

Nafiendo  d' Humilta  et  ha  dato  efempi  . 
Onde  non  più  y  come  già  in  altri  tempi, 

A  tanti  numi  s' erger an  trofei. 

Ne  s* arderanno  odori  ìndi  e  Sabei; 

Ma  un  fol  s  '  adora ,  e  fon  diflrutti  gV  empi . 
"Ben  amati  ci  hùnl  Re  del fommo  coro  , 

Struggendo  i  templi  di  Minerua  e  Apollo >, 

V  vaneggiato  hanean  tanfo  i  mortali . 
Allor  fciolto  ci  fa  il  gio^o  dal  collo  ; 

E  /coperta  là  luce ,  ci/ immortali  i 

Ci  rende  e  più  pregiati  che  fin  oro, 
*■*■  t)ÌGl  9. 
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Di  Gio/Battifta£ergarnafco . 

D  Tigno  fìafempre*  d' immortai  h onore 
Gian  Batti  si  a,  Architetto  Bergamo/co* 
Ch'ai  Cattolico  Re  fai' inventore 
Del  Scortai  y  al  cui  file ndor  r  ina/co. 

2$el  qual  già  dimoflro  tanta  valore 

Circa,  gì'  or  din ,  eh'  in  queft'  arte  bora,  i  no/co . 
E  morendo  lafiiò /ho  fucceffore 
Giouan  d  Errerà,  di  cui  /' 'alma p  a  fio  : 

Membrando  l'  opre  fue  venne  poi  qtteiU 
Che  reco  tanta  luce  a  le  /colture  y 
Io  dico  il  raro  Giacomo  da,  Tre%£o~ 

Ch'  il  Ta  bernacolfe  di  fi  gran  prezzo. 
J?n  intagliar  col  siti  viuc  figure 
E  fiato foj>ra  tutti  pronto  e  firn  Ilo. 

Di  Giravamo  Gii  >&  Lionello  Tornano  • 

AL  inuitto  dì  Spagna  Re  fremendo 
In  Toledo  il  buon  Gii  Napolitano 
Difègno  con  la  dotta  e  figgi  a.  mano , 
La  fortezza  ydel  monte  vinta  hauenda 

L  agrezza  ;  v' por  con  ingegno  fingendo 
graffe  l' acque  del  Tago  il  Torriano 
Tanto  alta»  come  il  Duomo  di  Milano  ; 
A  la  natura  e  al  ver  febermo  facendo  *■ 

£?uefio  gran  Mathematica  fu  quello' 
Che  fioperfe  l' error  de  i  diece  giorni  $ 
Ch'  al  mille  cinquecento  ottanta  doi 

fur  tolti }  e  fé  vederci ,,  come  torni 
il  biffi o  in  cento  anni  efii  a  noi. 
Et  un  fol  giorno  appunto  manca  in  e  Ili , 


Di 
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Di  Galeazzo  Aleffio. 

LABERINTfffy  Piramidi, obelifihi, 
Colo  fi  y  Mau/olei ,  &  le  fregiate 

Statue  d'Amafiy&  di  SefiHre  odiate  y 

Da  chi  inuolio  è  d' ignoranza  ne  i  vifihì 
Che  i  Greci -,  Egitti}  ,e  i  Babiloni  mifihi 

Co  i  T  odefihi  fer  $fon  opre  che  fi restate] 

H oggi  fin  ,dijfer  le  virtudi  irate. 

Ne  v  è  pia  alcun  eh'  a  farle  hormai  ardi/chi; 
Non  e  qnafi  in  Milan  formata  loggia 

In  quella  cieca  et  ade  y  che  fi  a  degna 

Di  lode,  fé  non  for fi  il  bel  palazzo 
eli  al  Mann  buca  con  lodata  foggia 

D' antica  architettura  orna  e  difegna 

il  nono  Dinocrate  Galeazfy. 

Del  Sig.  Ferrante  Vitelli. 

CON  V Architetto  militar  Vitello 
eh' a  nejfun  altro  noncedeua  vn  punto, 

Era  il  gran  Bufa ,  ch'in  Saùoia  giunto 

De  l'arte  ftia  fi  emetta  fuori  il  bello, 
il  Soldato  fra  loro  fidea  fhell ro. 

Perche  l'vna  con  V  altra  egli  ha  congiunto . 

E  a,  fi  gran  colmo  col  fio  fiudio  è  aggiunto , 

Che  non  e  chi  a  ragion  s' agguagli  a  quello . 
//  gran  Durerfu  pria  da  Norimhergo 

Che  tal  arte  trouo ,  e  al  lui  effempio 

Studian  tutti  lor  opre  confo:  mare . 
Dunque  a  co/i or ,  di  cui  hor  carte  vergo, 

Miri  ciaf  un  ì  eh'  opre  lodeuol  fare 

Brama,  che  questi  tofil  lodo  e  contemplo* 


A  Gio. 


t_- 
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A  Già.  Batti  (la  CI  ariccio . 

CL  A  R1CC 10  mìo  gentil ,  tà a  la  pittura 
Ml^e/l' arte  aggiungi  fi famofa  e  grande,  ■ 

Che'l  nome  tuo  per  tutto  ikuflre  fyande? 

guanto  altofojfe  per  l'Architettura  ; 
Rechi  a  tutti  un  flupor  fuor  di  mi  fora , 

Quando  apprefenti  o  militari  bande  > 

O  alteri  edifìci  al  cielo  m  Anele  y 

Con  ingenio  fa ,  ejr  efquifita  cura  s 
Le  forme  ritrahendo  chiare  e  note 

Dal  corpo  human,  &  dafuoigefli-,  &  atti  ì 

Onde  ly  arte  dipende  tutta  e  nafee, 
2?  Bramante  emulando  y  e  i  rar  fùoi  tratti 

Pofti  con  inuention ,  che  tanto  potè 

In  te  nata  e  crejciuta  da  le  fa/ce.* 

Di  Bernardino  Lonatr. 

GÌ  A  fer  vn  gran  difiorfb  gV  Architetti 
Sopra  de  i  lor  capriT^t  imagina  ti  ; 
/  quali  io  non  so  già  dotte  fan  nati, 
Bafia  che  fonfcolpiti  ne  i  lor  petti  • 

/  nomi  di  coftor  mi  furon  detti , 

La/ciando  gl'altri  che  già  far  nomati 
Nel  libro  di  pittura  per  primati  : 
Che  bafla  ehe  colà  fan  Batti  accetti, 

Era  fra  lor  de  i  primi  il  buon  Britani* 
il  Pa/ùdio,ce'l  Lo  nato  Bernardino  , 
E  con  lor  giua  il  Gii  Napolitano  . 

L' H errerà  y(jrM  Siton ,  i  quai  le  mani 
Pofer  nel  arte  lor  ad  vn  confino  : 
Ch'  ogni  Hudio  de  gì'  altri  refto  vano  . 
In  quefio  in  attofirano 


Venne 
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Venne  eia/cut?  con  Strepito  dìcendèr 
il  variar  a  ognun  da,  del  Stupendo. 

il  che, per  quel  cti  intendi, <      .  ■>' 

/  Greci  confermar,   -pur  cti  à  ragione  f 

Si  faccia,  e  chiunque  fabrìca  compone 

,  A  la  dijpofitione 
Miri  del  huom ,  con  la  qual  l'arte.  noftra, 
Tutto  quel  cti  è  di  bel  affegue  &  mofira: 

Sor  giunti  a  quefla  gioìtra,,  , 

Ammutir  gì'  Architetti  meno  antichi  ys 
De  V  opre  fue  feorgendot  vàri  intrichi  $ 

Cui  non  è  chi  n&n  dichì }       , 
Che  non  fan -goffe  tutte  e [/concertate, 
TE  con  f alfe  ragioni fabricate.       .  ;     ^ 

Cominciarle  lodate 

Opre  ridotte  al  vera  fe  naturale* 

Da  Bramante»  che  primo  &  principale, 

Moflro  l' originale' 
Del  fari  templi  y&  edifici  noBri,        •.  \   3  \ 
Che  con  ragion  fan  vagamente  moftri . 

Quindi  i  maggiori  voflri 
Vi  differ ,  cti  a  ciafeun  Conuien  difègnoy 
Cti  edificio  vuol  far  di  lode  degno, 

E  volti  a  queftofègm 
Tolfèr  molti  Architetti  da  lor  opre 
Intrichi  affé,  come  in  quelle  ognun ftofre, 


*&. 
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A  gl'Architetti  moderni . 

HO  HA-  Alcuni  moderni  quefo  fanno, 
Di  porre  innanci  corte  ,&  doppi  fiU. 
E  ne  i  templi  firmar  vna  certa  ala, 
Ma  poi  al  refio  compagnia  non  danno, 

Non  so  fé  queflo  fia  perche  non  fanno 
Ciò  che  fia  pianta  di  lumaca  b  /cala . 
O  che  in  ttftaforfi  habbino  una  pala. 
D'ambition,  che  tutta  fa  in  lor  danno: 

Cefi  mi  parue  nel  fecondo  fenno 

Dirmi  l'età  che  fé  gl'agnomi  Setti  : 
C'hor  veggo»  i  moderni  in grojfo  velo. 

Onde  opere  più  fare  hor  nonfiponno 
D*  Architettura,  che  non  fon  perfetti  i 
Per  eh'  anco  il  vecchio  vuol /aitar  d  cielo, 

IL  FINE  DEL  SECONDO  LIBRO. 


Del 


ut 


Del  Sig.  Bernardino  Baldini. 


L' H  v  o  m  ch'è  priuo  di  luce ,  fpefTo gioua  # 
Gomene  die  fegn'euidente  Homero  $ 
Ei  ciò,  perche  comprcfe  il  bianco  ci  nero 
Più  chiaro  di  chi  fano  ha  l'occhio-,  pruoua  * 

Ecco  dVn  altro  Homero  altra  opra  nuoua* 
Non  l'Aquila  fi  acuto,  nel  Cerniere 
Vede  ?  come  l'autor  moderno  :  el  vero 
NefTun  com'effofottilmente  truoua  ♦ 

Forfè  fciocco  non  fu  (com'altri  ftima) 
Democrito  ,  ch'a  fé  duo  lumi  tolfe, 
Per  più  deftar  la  fònnachiofa  mente  5 

X'Homaccio  cieco  ancor  più  adorna,  elima 
Le  rime  fuc,  ch'io  queflo libro accolfc, 
Ch'alcun  altro  feri  t  tot,  che  vede,  efentc 
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LIBRO  TERZO 

DE      GROTTESCHI, 

DI    GIO.  PAOLO  LOMAZZI 

MILANESE     PITTORE. 

Doue  fi  tratta  de  le  Iodi  didiuerfi  huomini 
eccellenti  in  armi  <Scin  lettere . 


IN     MILANO, 


PerPaalo'Gottardo  Pondo,  Tanna  15  g 7, 
Con  licenza  de  Superi  ori  „ 


Del Sig.  Gio.  Filippo  Gherardini . 


DI  famofo  pittor  ben  potea  il  grido 
Tuo  mirando,  volar  da  BattroàThife 
Ma  alzarti  nò  fopra  ogni  tuo  fimile, 
D  al  più  vicino  al  più  lontano  lido . 

Quelle  rare  virtù ,  che  in  te  fe-an  nido 
Si  feoffer  tutte,  el  tacito  focile 
Dentro  accefe  efea  più  rara  egentile 
De  la  tua  eccitate  al  primo  ftrido . 

Così  raccolto  in  fé  lo  fparto  fpirto 
Gonpiù nobil  penfier,  cieco  pittore 
Defli  al  pittor  non  cieco  il  vero  lume. 

Hora  di  poefia  con  nouo  ardore , 

Canti  le  lodi ,  e  mordi  il  rio  co  fiume 
D'ogn'huom^om'altrimerta^òfpincò  mirto» 


K     %        Di 
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Di  Gherardo  Borgogna 


«ss* 


P 


AVLO,  priuo  di  luce  àie  tue  carte 
Gran  luce  apporti,  fi  eh' ognVn  t'ammira* 


El  nouo  fuon  de  la  grotefea  lira 
T'erge  col  nouo  ftil  in  alta  parte . 

Tu ,  del  raro  pi ttor  dettafti  l' artej 

Onde!  tuo  nome  à  vera  gloria  afpira  5 
El  tempoin  van  s  adopra ,  in  van  s'adira 
Teco ,  mercéde  le  tue  lodi  fparte . 

Queft'ordinouo  ftil  gradito  canto 

Nouo  pregio  t'apporta,  e  nono  grido, 
E  noua  anco  ti  ferba  ampia  corona. 

Poi  chenouella  Mufain  Helicona 
T'arrife  lungo!  fortunato  lido, 
Perdarti  qui  fra  noi  eterno  vanto. 


Al 


LIBRO  III.  DE  I  GROTTESCHI,  14$ 

Al  Rene  endiflT.  Vefcouo  Panigarola. 

V M  AN  occhio  non  e  eh'  al  chiaro  fole 
Miri  ;  eh'  al  fio  Jplendor  contender  poffk . 
Cofi  per  voi  >  chi  tutta  far  te  hanfio£k 
Reflan  con/ufi  a  njdir  u  off  re  far  oh, 
E  mentre  che  di  Dio  l' vnica  prole 

Sponete,  e  noftrafede ,  onde  vien  mofih 
Con  fbmma  meritate  s  infino  al  offa 
Ognun  mouer  fi finte  eh'  iddio  cole . 
Onde  come  adunfol  nonetto  al  mondo, 
Sivolgiamo  al  tuo  vifo, mentre  afiende 
Per  pulpiti  anzi  Papi  e  Imperatori. 
Con  che  immortai  vofira  fama  fi  rende  i 
Et  de  la  terra  giunge  infino  al  fondo , 
J>ual  di  colui  e  h ebbe  di  chriflo  ifori* 

Del  padre  Honorio  Gandino . 

L3  ALT  A  dottrina  che  piamente  Jpiega. 
il  gran  padre  Gandin,  molti  acciecati, 
E'I  cuor  d'errori  &  d'herefie  macchiati* 
Riduce  a  quel  che  d  ogni  mal  ci  slega . 
jE  qual  è  h ornai,  che  di  -veder  drniega 
Lorfalfè  leggi, &  ordini  intricati ì 
Et  d'vn  tal  la  bontà  che  gì'  ha  leuati 
Fuor  di  quel  fango ,  che'l  mortai  aggrega. 
Vitti  felice  Europa ,  e  hai  un  tanta 
E  fi filendtnte  fòl  ,con  le  cui  chiare 
£  lucenti  opre  te  medefima  auuiui . 
Tutto  il  lume  e  filendor  chefingolare 
In  te  riluce,  e'I  nubiìofio  manto 
Che  tolto  t'ha, ,  da  lui  par  che  deriui . 

Onde  giocondo  vitti 
Milan  che  prodotto  hai  fi  chiara  tromba . 
Di  cui  il  grido  fino  al  del  ribomba. 

K     3  AtS*& 
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A!  Signor  Filippo  da  Efte. 

RIMASE  l'alma  mia  con  fu  fi.  e  vinta , 
Quando  Signor  con  tanto  affetto  voi 

Pereg^in  m'accoglieste  ,•  e  il  Baron  poi 

Con  voglia  anco  a/fai  pia  da  voifìjpinta » 
Al  Duca  l'opra  mia  donò  ;  eh' e  flint  a 

Mai  non  farà  [otto  fi  grandi  Heroi. 

Dotte  per  fé ,  per  gì'  imperfetti  fioi 

To(lo  farebbe  di  fa  vita  Jpinta . 
0  chiaro  honor  del/àngue  illulfre  Eften/è, 

il  cui  Jplendor  quello  d'ogni  altro  abbaglia; 

Si  giunto  è  tn  voi  ogni  gran  pregio  e  merto. 
Quello  amor  mio  che  in  ver  di  voi  s'accenjèy 

Tanto  tempo  ha  iforT^  è  che  più  alto  faglia , 

Per  ejfermi  cofi  benigno  offerto . 

Al  Signor  Barone  Sfondrato. 

FyOR  di  quel  nobil  petto ,  in  cui  figgiorna 
Ogni  vero  valor  e  d'armi  e  d'arte. 
Opre  vediamo  vfcirych' in  ogni  parte 
Chiaro  vi  fan  per  vera  gloria  adorna. 

Del  Jplendor  voHro  quefla  età,  s'adorna. 
Come  il  del  difie  vaghe  ft elle  Jparte. 
E  di  voi  firiueran  tutte  le  carte  j 
Infin  che  fìtto fopra  il  mondo  torna . 

Perche  fate  veder  quant'  huom  mortale 
Con  V  ali  di  virtù  può  fino  al  cielo 
Salire;  é"l  nome  fuo  doppo  la  tomba 

Gloricfb  ferbar  &  immortale. 

Si  che  a  virtù  con  viuo  ardente  %elo 
Chiami  qua  che  verran  qual  chiara  tromba. 


DiGìfr> 
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Di  Giacomo  Sannazaro. 

DI  quella  eh*  è  del  ciel  gratiofa  gemma 
Celebro  il  gran  concetto  e  gì1 Almi  ho n ori, 

E  canto  ancora,  i  pafivrali  amori, 

E  le  reti  acconcio  su  la  maremma. 
Tolto  quefio ,  e  colui  ch'in  dotto  emb lemma 

Gì'  interni  fuoi  penfier  fioperfè fuori  ■$ 

Con  pochi  altri, fi  vedon  rari  i  cuori, 

Che  pregio  di  virtude  indora  e  ingemma» 
Non  so  dond'efia ,  ma  paffa  vn  rigagno 

Che  mena  a  più  Signorine  iceruelli 

Pompa  yfefia ,  richezza^  giuoco  e  ri/o . 
Per  cui  un  virtuofo  buon  compagno, 

Può  dar  del  capo  al  mur  con  quefti  e  quelli' 

Che  tutti  han  in  tal  co/è  il  paradifi. 

De  la  Sig.  Vittoria  Colonna Marchcfa  di  Pcfcara . 

ERA  la  gran  Colonna  di  Pefiara 
Aggiunta  al  fommo  de  la  poefia  ,* 

Che  con  l  altre  virtudi  in  compagnia 

Le  acquisii  fama  fi  gradita  e  cara: 
Quando  la  Terracina  al  mondo  rara 

Moflrb firiuendo  in  noua  biz>arria, 

Sopra  ilfuriofo  con  fi  degna  via  >• 

che  ne  diuenne  al  mondo  iltufire  e  chiara . 
Et  madonna  Bugia  fé  riandò  in  pofia 

A  cercar  di  più  luochi  i  maggior  doni, 

Che  mal  ameni  e  i  pouer  poi  t  rat  taro . 
Con  loro  finte  &  (Itane  inuentìont  > 

Se  ben  anch'  efii  poi  piangendo  andar o 

In  vv  canto  clj::c  c\a  r.r.  \\  -e  cr::iPa. 
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Al  Sig.  Giuliano  Gofelini. 

DAL  consento  eh'  in  del  le  vaghe  fu  or  e 
Fan  co  lor  Dei  vniti  in  ciafeuno  coro, 
Difende  in  voi  V ornato  almo  lauoro. 
Che  vi  fa  colmo  del  cele  fi  e  amore . 
Onde  a  tante  virtù  v  accende  il  cuore , 
Che  co'  furti  più  rar  cinti  d  alloro  ì 
Ve'n  gite  a,  volo  qttal  cigno  canoro  > 
Come  Jpiegan  le  rime  alte  e  finora. 
One  d'  armi  e  d amor  cantate  cofè 

Per  fèntenze  e  inuention  fi  [corte  e  rare 
Che  flirto  ognun  vi  stima  pelegrino, 
Ben  già  molti  anni  a  gì  occhi  miei  v'afofè 
iddio  s  mal  cor  non  refi  a  di  chiamare 
De  le  Mufè  il  flendor  gran  Gofelino . 

Di  Cefare  Caporali. 

POCO  ancihelbi  vtfion  i frana  e  pa\za 
E  far  V  e  fé  qui  e  che  l  gran  Caporali 
Tea  Mecenate,  v  ì  fui  principali 
Gian  di  Parnafò  in  una  larga  pia\z-a 

l  Romani^  feguiuam  e  la  rna^a 

Portaua  il  Pulci  con  bei  pa/sì  eguali , 
L'  Ariosto  il  flocco ,  &  con  le  man  reali 
V elmo  il  Boiardo ,  e'I  Tafb  U  corazza. 

il  Pegafeo  per  V  aurea  chioma  hauea 

Il  Petrarca-,  &  la  fama  con  fu  e  trombe, 
E  gì'  altri  eh'  al  gran  Ducafur  cantati, 

Queflo  è  quel  grande  chel  conto  tenea 
Di  tutti  quei ,  a  cui  come  a  colombe 
Di  poggiar  fino  al  ciel  dieder  i  fati . 


Al  Sig.  Paoli 
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Al  Signor  Paolo  Vifconte . 

QY  AN  T>  0  io  vofird  virtù  conobbi  in  parte 
La  qual  dal  cielo  nel  maturo  ingegna 

Scefè  Signor  di  voi  pia  d'altro  degno 

eh'  ogni  fipirto  gentil  v  adorna  in  carte; 
Di  Ri  eh 'in  altri  non  hauea  mai  fi  art  e 

Natura  in  q  uè  fio  no  Uro  od  altro  regno 

Tanti  e  eie  Hi  don  la  onde  a  sdegno 

M' eran  le  Mufi  altrui  lo  (ludio  e  l'arte* 
Quindi  leuato  col penfier  a  volo 

In  parte  fi fublime ,  v  mai  non  fui , 

Comprefi  d'  ogni  ben  voi  efier  l'arco . 
®ndc  dal  unfe'n  vola  a  l'altro  polo 

il  vofiro  nome  }&  ha  trottato  il  varco 

Di pogiarfine  altiero  al  ciel  con  uni. 

Al  Sig  Profpero  Vifconte . 

DA  L  figlio  petto  vofiro  almo  e  gentile,  % 

In  cui  fòggiorna  ogni  dolce  con 'urne  ; 

E  tal  virtù  che  d'  ogni  intorno  il  lume 

Sparge  ■>  refi  andò  pero  voi  humile  5 
Veggio  vfeir  rime  a  cui  dal  Gange  al  Thile 

Nejfun  altro  agguagliar  le /he  prefume 

E  fi  tal  carco  pur  qualcun  a/fiume 

Refia  priuo  d ' honor  fihernito  e  vile. 
Si  che  per  voi  giunge  a  quel  Alto  grado  5 

L'  Infiibria>oue  già  ginn  fé  Roma  e  Atene , 

Per  que  gran  fiiui  che  con  chiara  tromba 
Cantar  lor  arti  a  noftro  vtile  e  bene. 

Et  io  poiché  di  voifiona  e  ribomba. 

Si  chiaro  grido ,  lieto  e  altier  men  vado  « 

Alme- 


u*  l;ibro  terzo 

AImcdefimoin  rifpofta  dVna  medaglia' chiefta  da  lui 

ai  Autore. 

IL  fèruiggio  che  detto  bauea  difìrut 
ffauer,  qnefto  non  ès  ma  quel d  a  e  te 

Biftt  ritratto,  eperferuir  a  vui 

Allungar  il  defìo  dolce  mi  par  uè. 
Ne  vi  caglia  yS*  al  dir  voHro  mapparut 

il  pallor  dando  moto  à  i  regni  bui. 

Perche  fipete  ben ,  che  femprefui 

Tronto  a  i  fé  greti  miei  dirui  &  contar  uè, 
idi  rincrefee  però  Signor  Vi/conte, 

Che  ne  i  principi  de  li  verfi  voflri 

Vi  moflrate  ver  me  di  mente  trilla . 
Mafia  di  ciò  che  vuol 5  fèmpre fur  pronte 

Mie  rime, ancor  che  da  ifoprani  chiofiri 

Scendati  in  me  d'vna  natura  mifia . 

Si  che  a  lor  prima  vifta 

potrete  dir  fra  voiihor  veggio  aperto  ; 

Che  Jpeflb  doue  è  grafia  manca  il  merto. 
Ma  per  fegutr  ejpertt 

Le  rime  volire  s  dico  che  rinchiufa 

tutte  le  grafie  ha  in  fé  la  voltra  Muja. 


AUfcfa 
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Al  iftefìo  fopra  vna  medaglia  che  l'Autor  gli  donò 
di  M.  Pietro  Paolo  Romano  • 

AL*  ombra,  del  gran  velo,  a  cui  figgiate 
Tutto  quel  che  far  può  nome  immortale* 

timido  vengo  a  far  con  mie  baffo  ale 

L'opra  che  tanto  vi  diletta  e  piace, 
tì or  s'io  ritrouo  ogni  contento  e  pace, 

Poi  che  in  donar  fi  Jlejfo  a  voi  riuale 

Nonfìorgo  come  io  fò,  eh'  al  naturale 

li  or  mi  vi  dono  e  in  ciò  il  cor  fi  compiace , 
E  vei  Pr  off  ero  honor  d' ogni  Vi/conte 

Come  dotto  gentil  cortefi  e  degno 

Ad  vn  tale  Signor  m' offerirete. 
E  poi  eh'  io  fono  di  tal  gratta  indegno, 

Con  puro  \elo  a,  me  lume  porgete} 

Acciò  in  amaruifian  mie  voglie  pronte. 

Al  Sig.  Federico  Quintio. 

ER  A  N  le  ft  elle  giunte  al  più  alto  fogno,, 
Onde  ogni  ben  in  noi  difiende  eforpes 

Quando  naftefie  ;  e  con  lieti  occhi  Euterpe 

Mirouui,  e  vi  fé  fi  pregiato  e  degno,. 
Dunque  bench'io  fii  d  ignoranza  pregno, 

Poich'  animo  non  ho  di  tigre  òfirpe; 

Non  vogliate  per  Dio  maluagio  &  erpe 

Ejfer  a  darmi  ciò  eh' a  chieder  vegno. 
0  quanto  Signor  mio  m'allegro ,  mentre 

Veggio  tanti  fflendori  e  tanti  lumi 

Ne  l'alma  vostra  mufa  vnica  al  mondo , 
E  clic  e  il  padre  e  fortunato  il  ventre? 

Che  di  tal  gratta  e  fi  gentil  coftumiì 

E  di  tante  virtù  vi  fer fecondo* 

Al  Sig. 
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Al  Sig.  Giulio  Cefare  Carcano . 

S'ANIMO  mai  gentil  a  d  alcun  na  to 
lnfieme  con  virtute  e  leggiadria 
Dal  del  fu  dato ,  hor  cjual  è  quel  che  fot 
Al  fari  tuo  dt  questi  doni  ornato . 

Onde  appo  tutti  celebre  e  lodato  y 
Tu  fei  d'alta  dottrina  e  poefta . 
E  da  lor  con  gran  tuba  e  melodia 
Del  Carcano  il  bel  nome  vien  cantato . 

Si  come  il  primo  Imperato?  del  mondo 
Hebbe  vanto  &  in  lettere  &  in  armi 
Ver  cui  ei  giunfe  al  colmo  de  Ì  h onore  : 

Cofi  tu  prefò  il  nome  fio  facondo , 

L' imiti  ì  in  leggi ,  infàpienT^a  ,  e  in  carmi 
Si  alto  poggiando  di  a  niun  fei  minore . 

A  Girolamo  Cardano  Medico  &  Matematico . 

PÌV  non  potè  a  fàlir  la  fama  vostra, 
Che  per  quei  ftudi  in  quai  fi  dottofète , 

E  pur  potrà  più  ancor,  fé  voi  volete 

Seguir  quell*  arte  qttal  a  pochi  è  mofirA . 
La  quale  dafuoifautfi  dimoftra 

In  Demarcano,  ejr  in  Brefidfegrete . 

Diuifa  con  maniere  ornate  e  liete ,. 

E  poco  è  intefii  ne  V  et  ade  noftra . 
Dunque  Cardanici  eh*  anco  in  questa  parte 

V  ingegno  tuo  fìorifce  alto  &  adorno  s 

Veggio  al  par  de  gt  antichi  immortalarle 
E  tu  Milan  di  lui  nido  e /aggiorno, 

Gioi/ci  del  Jplendor  eh' a  te  comparte, 

E  riempi/ce  homai  ogni  dintorno* 

Alme- 
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Almcdefimo. 

DI  Cìrolam  Carda»  medico  ejpert* 
Ciunfi  nel  ftudio,  ai fqual tran  cento  èffe 

Intorno  s  &  egli  pareo,  fludiaffe 

1  libri, /òpra  quelle  ognuno  aperto. 
Et  in  h  abito  mifchio  in  vn  deferto 

Paruemi  che  volando  fé  nandaffc. 

Et  ch'indi  alfùo  cap  riccio  egli  inuiaffe 

il  grande  ingegno  à  lui  dal  e  tei  offerto* 
fero  predando  l' opre  di  TeteUe 

Di  Abel ,  Giofèf,  Gieber ,  Bachon ,  Thebitte , 

Zoroaìiro ,  Alchindo ,  Socco ,  &  Aflafone, 
D' Ermete ,  Euante ,  Almadali ,  Z ab  e  Ile  * 

Hiparco ,  Tolomeo ,  Aron ,  B eritte > 

Nafybaruò ,  Chiramide  ;  &  Trifone . 

Di  Michel  Notradam  Medico  &  Matematico  • 

L*  ALTE  due  flette  rimirai  nel  cielo , 
Oppofte  l'vna  al  altra  per  diametro. 

Che  non  pria  va  ciafeuna  o  toma  indietro 

Di  cento  quaranf  anni  ;  mentre fhelo 
Tutto  il  cieli  non  pero  trouai  il  velo 

Del  gran  moto  di  Marte ,  che  da  dietro 

Guglielma  firijfe ,  che  fra  molti  ilfcetr* 

torto  di  quei  e  hebber  del  arte  z,elo . 
Andar  pei  cieli  Alfravan ,  Benrodamo , 

Bwe  trottar  che  dire  e  pia  che  fare 

Con  Alpe  trago ,  A'^ar  chele  ,e  Albategno» 
Qnde  concluder ,  che  Zacntto  e  Àbramo 

Nonfapeffer  più  esfè  dichiararci 

Et  men  tirare  molte  co  fé  àfegno* 

De  l'Ottonai 


! 
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De  l'Ottonai  Medico  &  Matematico . 

VOLAMMO  in  del  fra  le  celefii  i maghi 
lo fai  grande  Ottonai  Fiorentino  % 

Per  faper  /or  potenze  arte  &  camino. 

E  come  in  mirar  l'vna  l'altra  appaghi^ 
Per  reflar  poi  di  quello  affatto  paghi , 

Che  ci  vien  contra  per  ciaf  un  confino  ; 

Efiper  l:  herbe  al  tempo  pelegrino 

Coglier  pe  i  corpi  infermi  afflitti  e  smaghi. 
In  quefto  mi  fagliai ,  invaginando 

eh'  era  la  cognition  in  maggior  parte 

Per  fa  di  quel  cti  in  furia  io  già  cercando . 
Pero  mi  volfi  e  difiy  o  gradita  arte 

Quella  in  cui  l '  huomo  il  fio  Signor  pregando  y 

Di/copre  il  ben  de  le  pregiate  cariti 

Bel  Sig.  Gio.Battifta  Benedetti  Matematico. 

DA  laflofofa  nafee  e  difendè 
La  prudenza  e'I  faper  de  gli  inteff  etti. 

Co*  quali  effendo  nel  difior  perfetti, 

A  ognun  fio  dritto  ejrfùa  ragion  fi  rende . 
JDi  queftafi gran  parte  fé  ne  prende 

il  fàggio  e  raro  al  mondo  Benedetti; 

Che  d' agguagliarlo  in  vano  è  chi  s'affetti: 

Tanto  fiblime  fio  valor  s'  eftende. 
Pero  tanto  godo  io  che  fi  gli  piacque 

La  mia  pittura,  e  che  pereto  egli  volfi 

L'hora  ejr il  punto  nel  qual  nacqui  al  monde. 
Splendor  di  quefia  etade  al  tuofion  tacque 

Ognun  de  V arte  tua ,  e  altroue  volfi 

Il  fio  dir  vinto  dal  tuo  fi  profondi, 

AtSig. 
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Al  Sig.  Bernardino  Baldini  Matematico. 

QVEL  grand  amor  che  nel  petto  rìfcrb* 
L'ingegno  vottro  in  ogni  gloria  eterno  % 
Si  d'ogni  cortefia  toh'  bai  getter  no 
Che  v  orna  qual  vn  prato  i  fiori  e  l' herbe* 

E  però  a  V  opra  mia ,  ancor  ch'acerba 
Tal  lode  dafle,  di  cui  lei  difìerno 
Non  effer  degpa,  ma  il  ciel  e  l'inferno 
L' aggira  come  vuol  ch'il  fece  e'iferba, 

Ora  de  ì  fonimi  pregi  e  grandi  honori 

Che  con  quel  dir  fublime  alto  e  immortale 
Voi  dafle  a  mia  pittura  e  dentro  e  fuori  t 

Con  quefli  vi  ringratio  :  e  benché  frale 
il  mio  dir  fia*  s'han  da  mirarjl  i  cori, 
Mirate  il  mio  che  vijegue  a  tutte  ale, 

ferch'  oggi  ai  mondo  rado  fi  ritroua 
Fratel  mio  fede ,  amor ,  e  lealtade . 
Anz,i  ciaf  una  hormai  gli  fugge  a  proua  i 
Male  fendendo  fu  a  più  bella  etade. 
J^ueflo  ch'io  dico  non  e  cofa  nouai 
Che  chiufo  il  tempio  haue  de  la  Pietade, 
Jgueflo  empio  maledetto  fecol  nofiroi 
E  dicendo  ogni  huomo  e  un  fiero  moHro. 


Di  Girolamo 
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Di  Girolamo  Vicenza  Aftrologo. 

FVRNO  tutti  glr  A  fi r  dogi  /enfiti 
A  configlia  tra  lor  raccolti  injìeme . 
Dicendo ,  al  fin  il  mal  eh'  ogn  hor.fi preme 
E  l' effer  da  le  genti  abbandonati  ,■ 

Poiché  nulla  più  vagì  fon  gì'  offeruati 
Moti  del  ciel  da  noi  i  andefi  teme , 
Ch'in  tutto  /penta  fia  la  noftra  JpemCi 
E/fcndofi  anca  i  numeri  variati. 

Quindi  vidi  da  lungi  Halicarnaff) 
Hoichilace  yCajfwdro ,  cjr  Archelao, 
Ordinar  gì'  anni  e  le  reuolutioni '. 

E  predir  ogni  ben  e  ogni  faca/pt 

L' Hall  de  gì'  altri  guida /corta  ejr  caar 
Per  dirla  nel  parlar  de  i  Pantaloni* 


/ 


T 


Al  Reuer.  Bernardo  Agudo  Piacentino. 
VTT  E  le  forme  de  V  ornate  palle 


Eatte  con  l'arte  di  Co/mografia , 
Dal  rara  Agudo -,  mo tirano  la  via 
Del  mondo  tutto  &  cia/chedun/ù»  calle, 

E  con  l'itteffa  man  che  mat  non  falle 
Le  tonde  sfere  de  /'  AftrologtOi 
Ei  forma  y  v  ciafeun  ciel  canuien  che  fi  a 
Con  arte  tal  cti  ogn  un  la  gloria  dalle, 

ffà/crttto  ancora  per  color  che  poca 
Di  grammatica  finn  a  •>  vn  bel  trattato 
Che  tofita  ognr'vn  con  quello  intende  il  vero,. 

Con  volgar  {lite  ;  eh' aneti  egli  hk/uo  locay 
Secando  il  gril  che  gì'  è  dal  ciel  donato, 
Di  giouar  ad  altrui  con  cor  fine ero  r 


AlSig. 
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Al  Sig.  Filippo  Gherardini. 

DA  POI  che  in  fi  alto  fiil  dolce  e  canore, 
che  dal  riero  al  Parnafi ,  cjr  Cafiio  monte 

Se*n  vola ,  or  nafte  quell'amor  che  al  fonte 

V'  ìnduffe  per  ordir  fi  gran  lauoro  j 
Conobbi  in  voi  quel  immortai  decora 

Che  i  dotti  fiir  ti  in  rime  ornate  e  pronte 

Sogliono  celebrar ,  e  que che  a  fronte» 

Di  fé  han  le  mufe  del  Caftalio  coro  : 
Onde  comprendend'io&  que  He  &  quelle 

Lodi  con  cui  i  Grotte/chi  e  la  pittura 

Fate  ognhor  rijùonar  fino  a  le  Belle  $ 
Mi  mofii  a  diruijol  quefiafiiagura 

Che  l'opre  mie  non  fon  fi  vaghe  e  belle  % 

Ma  di  piacerui  hanno  vn  ardente  cura . 

Al  Sig.  Lodouico  Gandino . 

POICHÉ  fra  noi  d'ogni  valor  riempia 
Scefe  coftui  giù  daljuperno  cielo  ,• 

Che  de  V  arti  illufirar  Jèmpre  arfe  in  %elep 

E  d'ogni  alta  virtude  è  chiaro  e/èmpio . 
De  l'ignoranza  far  mi  par  ne fcempio: 

Come  d'ofuro  &  tenebro/o  velo. 

ctì  in  lui  mai  non  regno  per  caldo  o  gielos 

Ma  continuo  gli  fu  rubello  &  empio  • 
Ben  fautrice  fì  a  me  queir  alma  ftella 

Che  mi  fece  con  fi  prudente  amore 

Conofìer  lui,  cuifol  m  appoggio  e  apprendo ■. 
Cofi  non  mi  togliejfehor  forte  fé  Uai 

Che  mirar  non  potè  fi  un  tanto  lume; 

Gì'  occhi  chiufi  nel  Jìio  ftlendor  aprendo* 

L  A  Gherardo 


m  LIBRO    TERZO 

AI  Sig.  Gherardo  Borgogn?  • 

DAL  pclegrino  ingegno  otte  s'auuiua 
De  la  virtù  più  ogn  hot 'il  dolcefruttfi, 

che  di  itupor  flttpir  il  mondo  tutto } 

Si  che  nullo  altro  al  tuo  alto  fcgno  arri  uà: 

Veggio  opre  vfcif  onde  in  eterno  viua 
L  immortai  fama  n  la  qttfl  fèi  condutto, 
Poi  che  non  lungi  fei  giunto  e  ridutto 
A  quel  che  canto  il  figlio  de  U  Diua, 

Jl^an  pregio  &  honor  che  ala  pittura 
Con  tue  ri?ne  reca  'ti  e  a  mìei grott efebi , 
ffor  fo'Jì  ti  ornaran  de  (ili or  le  chiome. 

Dando  chiaro  a  veder  che  nobil  cura 
il  tuo  cor  prenda ,  e  dolcamente  ine/chi 
Di  far  dando  ad  altrui  chiaro  il  fio  nome. 
Al  nominato  ne  i  espi  de  1  verri, 

AL  pronto  Jpirto  ch'il  benigno  e  grande 
Signor  vinfufe  e  vijpirb  nel  petto , 
Fu  aggiunta  tal  virtù  che  di  diletto 
Rier»pemi  il  cor  e  di  letitia  il  (paride. 

Altiero  vn  dì  vi  fiero  in  quefie  bande 
Ncflre  veder  >  fé  non  mi  fia  interdetto 
Co/a  eh' a  me  con  voi  di  fangue  aft retto 
Estremo  gaudio  par  eh' appone  e  mandt. 

Scefer  da  i  cieli  in  voi  le  gran  vintiti 
Con  que  bei  modi-,  e  quella  leggiadria 
One  ne  gite  ouunqne  alto  e  fublime  . 

Cedete  adunque  a !  ejli  gran  faluti 
A  voi  dati  pei  quai  Jpenta  mai  fa, 
La  lode  vojtra  ne  le  glorie  prime. 
Lodi  anco  non  infime 
A  quefe  merta  certo  il  voflrofrat<y 
Ripten  di  cortffia  d' ogni  bontate , 

A  cui  dal  cielfur  date. 
Tante  virtù  che'l fanno  al  mondo  >ar9. 
Onde  a  og?à  gentil  j fitto  fai  pub  al  para. 


DE    I    GROTTESCHI, 

Di  Ambrogio  Brambilla. 

TORN AT  A  è  pur  la  dolce  età  del  oro* 
A  ^confufìon  de  i  giouani  Petit ei  » 
Che  coti  coftumi  lor  e  atti  men  bei, 
L '  hauean fatta  tornar  alfemmo  choro\ 

Fra  noi  s'ha  la  virtù  fòl  per  te  foro , 
E  per  loda  il  fuggir  gì  buomini  rei, 
E  difior  dia  non  v'  è  che  ponga  i  piei 
Ne  l'  honorato  noliro  almo  lauoro . 

Sluifi  canta  da  noi  di  coriefia. 

Di  bontà ,  di  giuf/itia,  &  d'ogni  bene. 
Botte  accolta  è  di  Bregn  la  compagnia  ♦ 

Jì>uì  nonfifenton  li  fa/lidi  e  pene, 
C' hanno  tutti  i  mortai  in fintafia. 
Nefima  di  penfiero  alcun  fofiiene. 
Ma  lieti  ci  mantiene 
Giove  felice ,  col  fig'iuol  per  fare 
Che\  ben  perduto  s  babbi  affittare, 

A  Claudio  da  Coraggio  Mafia*. 

A      Pallide  per  V  aria  eran  d'intorno1, 
Che  di  Ba-bara  il  nome  ancora  tiene  i 
Cantando  in  noue  eh  ori 

ì  fùoi  pregi  &  h onori i 
E  toccando  ciaf  un  lor  inft  r  omenti  f 

A  tre  a  tre  i  fùoi  concenti 

Partian,  doue  Ad-iano  in  voci  pria 

Villaert  3  e  il  Zar  t  in  da  C  hi  oggi  a  -odiar 
Con  Don  Nicola  Vicentinfi  chiaro, 

E  in  gV organi  quel  raro 

Claud,  o  Coregg  o  >  e  Annibxl  Padoano . 

EU  Loimo  ctì  ogn' altro  emula  invano* 
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Quindi  vdia  dì  lenti  un  dolce  coro . 

Otte  il  Canoua  era^cht  tanto  h  onori, 

II  Tromboncino  Hippolito,e'l  Dentici , 

Ch'ai  arte  lena  i  vici . 
E  ne  la  lira  il  Vinci  gran  pittore , 

Col  S frigio  il  qual  anch'  ci  a,  grande  honore 

Mantoa  mando  come  Alfonfo  Ferrara . 

V  era  nel  arte  rara 
De  la  viuola  il  gran  Romano  Oratio , 

Cui  fegutt atta  doppi  breuejpatio 

il  Sinìbaldi ,  &  da  Paula  Giufèppe. 

Vdiafi  ancora  quel  che  tantofippe 
Del  fino n  de  l'arpa  il  gran  Giouan  Leonardi, 

Con  l' fi ebreo  da  Mantoa  che  mai  tardo 

Non  fu  co' l  figlio  Abram  intorno  k  quella: 

E  ne  la  cetra  qual  Jplendcnte  fletta 
Il  Bergamo/co  Antonio  Moraro, 

Il  Tarcheta  &  il  raro 

Antonio  da  Brejfa ,  e  nel  cornetto 

il  Zenobbi  di  Ancona  fi  perfetto. 
Cól  Moficatello-,  &  Pecchia  Milanefi. 

Di  trombe  &  noue  pefi 

Sonaua  il  gran  Brcffan  CadcnaroU 

Bettor  Vidue  chefolo 
S'inalba  al  del,  e'I  Milanefi^Orfco, 

Ma  ai  fonno  iniquo  e  reo  j 

Che  non  mi  fé  mirar  mai  le  due  altri 

Minerue  argute  e  ficai  tre  > 
De  le  quai  l'vno  già  prefio  gf  Egitti 

Di  pianti  e  dolor  fitti 

Codetta, é'  l' altra  appreffo  ì  Greci  ancora 

Dì  lieti  balli  fi  diletta  e  honora . 
Ma  fio  l  mi  fé  mirar,  di  quefla  il  pregio. 

Di  che  ne  faccio  dono  al  gran  Corego  < 


A  Ciufieppt 
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A  Giufeppe  Caioio  Orgànica . 

PER  effer  voi  fi  grande,  égli  è  ragione 
Che di/cacciate quejla  arte  mendica. 

eh' altro  vtil  non  vi  porge  che  fatica  ; 

Come  "Iver  ne  puote  effer  teiiimone. 
Di  cotal  mufa  la  proportione 

E  venuta  dal  cieli  ma  l '  huom  l' intrica f 

Si  che  h  ormai  filo  a  lafiiuieffa  è  amica  * 

Etra  lor /blamente  ha  fita  H agio  ne. 
Lancio  Minerun 'il  pi  faro  in  difparte. 

Ruppe  la  cetra;  Antigon  pedagogo 

Al  gran  difcepol  di  Filippo  figlio. 
Dio  doro  afferma -,  eh  e  d1  ogni  fio  luogo 

Gì'  Egittìj  hauean;  bandita  cote/i'  arte  s 

Come  cofich'l  ben  manda  in  efiglio  v 

De  fa  5%.  Bianca  Panzana. 

CHI  ARO  filendor  di  quefioficol  fiale? 
A  cui  fi  liberal  fiata  e  colei, 

che  da  moderni ,  eprifihi,  e  buoni  e  rei 

Tenuta;  è  per  autor  di  più  d'vn  male* 
Dìfii firiuendo  al/a  Pantana, quale 

Di  Don  Nicola  allieua  effer  fiorgei* 

E  poetando > ,  vn  fonettogli  fici  r 

Benché  agguagliar fiue  lodi 'fi il  non  vale* 
Vna  volta  i  vdij  con  dotte  mani 

Formar  dolce  armonia  ne  gì'  organ  ydoue: 

Rapito  fuor  dì  me ,  gridai  allegro 
Per  la  dolcezza r,  o  fatti  >  ò  dotti  infini 

Cedete  tutti  a  Calme  degne  proue 

Di  Bianca  ci/  a  fino  pari  ognuno  epegro  *■ 

t,    3;  DiVitalbero* 


<< 
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DiVitalberoArefio. 

ì 

VEGGIO  toccar  le  fi  e  He  qual  alto  albero  ,• 
Mentre  di  fi  ahi  fimi  concenti 

Fa  rifttonar  tra  ifitoi  rari  inttromenti 

il  fio  dolce  lento  ti  gran  Vitalbero: 
"Et  hor  per  celebrar  tutto  m'inalbero. 

Le  ragion  dotte  ejr  i  fioatti  accenti  $ 

Conch*  ei  ne  forma  ilfiono  e  i  giramenti 

Veloci, ma  con f ufi  mi  difilbero. 
tion  e  eh'  in  fantafie  &  ricercate 

E  in  canyon  il  pareggi  alte  e  fi  atti 

Percioche  egli  è  in  talfuon  vnico  e  rare  » 
Pero  in  profi  &  in  rime  fin  cantate 

Lcfue  chiare  virtù  da  le  più  grani 

M 'ufi,  eh 'e  dJ  Moncin  lo  fanno  al  paro. 

Di  Girolamo  Maderno. 

IN  Bregno  /otto  Pinttentor  del  vino 
Bacco,  raccolti  effendo  gì' otto  fatti-, 

Lor  prence  elejfcr  con  fùoi  volti  gratti 

il  So! aro  Signor  d' ogni  f achino . 
Et  grande  Canccttier  compà  Borgnino, 

E'I  Zatwgna  el  Suarè  de  l' honor  fchiaui . 

E  Slttriglianofil  nemico  a  bratti 

Col  Coldera  e'I  Vinaz  el  Peflauino; 
S'erano  pofii  in  fihiera  à  lor  inante  ; 

Ma.  di  dietro  fieguittano  d' intorno 

il  Sprupigl ,  Pauarin,  con  il  7 'a pone. 
Il  chiabttchy chius , Ramozza , e Ca ita' ante , 

Et  molti  altri  che  poi  fumo  a,  l' adorno 

Conuito  al  pergiurar  del  Sotdarone. 

Dì  Pompei 


r"       DE  1  GROTTESCHI.         Uj^ 
Di  Pompeo Diabone»  ì 

TRA  molta  gente che  damando  giua •> 
Vidi  il  raro  Pompeo  Diabone, 

Co'l  Vakhiera  e  il  Trombon  y  eh'  a  più  perfine 

Pofèr  fiupor  afùon  d'arpa  e  di  piua. 
E  dietro  l'ombra  de  V  Infibre  ritta,  \ 

Seguitava  il  Gallina  pel fabione 

Girolamo ,  e'I  Paduello ,  e  da  un  balcone 

Sen^a  nafo  Martin  vide  vna  pina. 
Et  lemofihe  et  Italia  in  una  poppa 

Volando  in  Trancia ,  per  veder  i  ragni 

Trottar q  un  can  che  un  lupo  haueua  in  groppa. 
In  prefèn^a  di  tutti  li  guadagni  y 

Che  partorirò  il  nome  dt  pedante  s 

IH  cui  tanto  fi  pregia  ogni  f or  fante* 

Del  Sjg.  Carlo  Triulcr* 

L' ALME  leggiadre  di  valor  ornate 
Che  fatte  ha  Dio  d' ogni  virtù  pregiate t 
Liete  cantauan  con  dolci  cannoni. 
O/cure  e  vili  fin  l'altre  fagionr. 
Al  par  di  quella  rara  ornata  e  bella 
Del  chiar  Triuttlci  e  di  donna  ifabell** 
In  qaefio  rìfònaron  gli  ulti  cori 

Con  tal  mormorio ,  e  con  nn  tal  concento  $ 

Che  le  Mufe  ve  Ufi  più  ch'I  vento  \ 

Scejèr  dal  ciel  co'  fitoi  almi  Jjtlendori. 

Ond'io  mi  rifuegliai fui  primi  albori  y 

Priuo  di  lume  ch'I  ciel  m  hauea  offerto  ì 

Per  mirar  quelle  j  ma  dt  ciò  fin  certo , 

Che  non  le  ponno  ombrar  mortai  colori» 


> 
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In  Morte  di  Marco  Aurelio  Azzi. 

CHI  fera,  quel  che  in  queflo  mondo  errante, 
Non  fi  quereli  con  me  fi  e  parole  , 
Ter  la  partenza  d'vn  fi  chiaro  fole  s 
Ch'anni  tempo  nel  ciel  poflo  ha,  le  piante. 

In  lagrime  e  dolor  forza  è  eh'  io  e  ante 
Di  queHo ,  fin  che  morte  mi  confole  : 
Non  hauendo  altro  fior  ne  altre  viole 
Ver  me,  che  fi  in  amarlo  fui  coni/ante. 

Cime  che  chi 'fi  fon  quei  chiari  raiy 
Che  fi  fpeffo  alhmar  folean  le  menti 3 
Infide  cortifia ,  fahoneflade. 

Ben  lo  conobbe  il  ciel  per  noflri  guai  ; 
che  lo  ci  tolfe  mi  feri  e  dolenti  ; 
Per  accrefier  a.  fi  maggior  beltade. 

Pel  medefìmo  argomento . 

HAV  VA  quello  per  cui  V  alma  or  t'accori, 
N*  gì'  occhi  i  raggi  eh'  ogni  cor  n'ardea, 
Di  puro  amor,  &  ne  cape/li  hauea 
La  chiarella  che  fpentafi  vede-hora, 

E  mi/le  infume  da  la  bella  Flora, 
Rofe  e  ligujlri  infili  v$fb  tenea . 
E  nel  parlar  vn  cotalfuon  rendea , 
Che  più  la  tuba  in  ciel  non  è  canora . 

//  dolce  sguardo  &  il  gentil  fuo  ri  fi , 
Che  da  le  perle  e  da  i  rubini  vfciué-, 
Gl'accrefceua  d  jgnhor  maggior  beltadey 

guanto  di  bel  formar  in  njn  bel  vifi 
Puote  Naturai  in  lui  tutto  fio  ri  uà. 
la  belletta  accrefeendo  l\honefiade. 


Del 
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Del  medesimo. 

QVEL  che  di  gr**ìa  in  fé  più  modi  e  gè  fri 
Hebbe ,  che  non  fon  Grondi  frutti  &  fiori. 

Per  V  Oriente ,  e  appreffo  Imperatori 

Sol  dati  efierti  valo'rofi  e  detti: 
Ah  troppo  hebbe  a  ferrar p  ì  lumi  pretti, 

Onde  egli  ne  i  Jouran  cele  fi  e  bori 

Raccolto  fa  con  giubili  maggiori 

Che  far  fi  ponno  per  l'alme  celefii. 
4  me  fol  refi  a  il  duol  s  che  fi  jpogliata 

E  priuo  egli  habbi  me  di  tutto  quello  , 

Che  lieto  mi  fea  viuerfra  mortali. 
Vittro  mifiro  fempre  efconfilato, 

In  fin  che  Dio-,  e' h  umile  ogn'hor  appetto* 

Idi  dia  onde  voli  a  te  Jp edite  l'ali. 

Del  medefimo . 

SPIRTO  eh'  in  fi  alto  e  gloriofo  figgi» 
D'altro  che  di  rubini  o perle  adorno 

Te  ne  ttai  lieto  >  e  di  rai  d'ogni  intorno 

Cinto  sfamili  tfuor  d ogni  vaneggio, 
Luce  già  d'etto  mondo ,  h ornai  che  deggiò 

Più  far  ò  dir  ifi  nel fouran  /aggiorno 

Di  quel  che  notte  ci  partì  dal  giorno, 

Non  vedi  il  duol  in  cui  immerfo  ifiggio* 
Bora  il  mio  cuor  tu  pure  veder  dei; 

Come  f offe  an%t  che  del  career  fiora, 

V fitti  prejfo  a  i  tuoi  dolci  coftumi . 
Di  te  s'allegra  il  ciel,  e  fin'  h  onora  ; 

Benché  la  su  filendtan  tanti  altri  lumi, 

Che  più  fiori  non  han  gl'Indi  ei  Saba* 

Del  me* 
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Delmeddìmo. 

CHK  dcggìo  far  oime  ^dapoi  che  morte 
Vtx  tanto  ben  con  pie  fi  pr e fio  e  [hello- 
Venuta  e  a  torme  ctivn  non  mai  fi  bello 
Videfi  da.  le  Infrbri  al  Inde  porte.. 

O  felice  del  del  beata  corte > 

Che  cofi  degno  Jpirto  arici  gioiello. 

Si  gode  >&  ame  tolto  ha  tutto  quello'? 

Onde  lieta  e  ghiofi  era  mia  fòrte. 

Dhe  DiOy  Perche  fi  breuifuri  giorni 
Ne'  f] uai  con  lui  lieto  e  giocondo  vi  fi, 
Spejfo  ritran  do  gì'  occhi fuoi  adorni. 

£nefto  vn  conforto  hofòl ,  che  de  gl'abifit 
Lungi  egli  alberga  ne  i  diuin /aggiorni 
Col  pie  calcando  ifegni  erranti  efifii. 

Delmedefimo» 

IL  primo  giorno  che  di  quefia  vita 
Marco  Aurelio  pafib  ^furono  tutti 
Gl'Angioli  eletti  su  nel  del  ridutti 
Intorno  a,  V a!ma  con  bontà  infinita- 

fra  lor  dicendo  j  come  e  qnafalita 
Da  li  mortai  d' ogni  pietade  afiiutti 
Vna  tal  lucei  ch'in  eterni  lutti 
La/ci  a  ta  ha  la fua  gente  egra  &fmarrita\- 

Et  egli  dogni  intorno  rimirando, 
Come  contento  hauer  cangiato  nido, 
Si  collocò  doue  il  Signor  fuo  volfè.. 

Ma  io  quiui  piangendo  e  fojpirando 
Refto,ne  confolarmi  più  m affido y 
$.in  ohe  non  faglio  oue  è  chi  luiaccolfc 


&el 
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Del  medefimd. 

LÀSCI  4^0  il  mondo  fenza  fole  hai  morte 
Crudele ,  ingorda ,  le  bellezze  fientt 

Di  quel ,  che  come  gemma  d'Oriente 

Viffefra  noi  p-er  alta  noflra  fòrte. 
D'amor,  ejr  cortefia  hor  fon  It  porte 

Chìnfe  &  dtftruttei  &  io  mefchin  dolente 

Rimafi  in  duolo  <J*  in  mar  tir  fi  ardente  ; 

Che  pia  d  Etna  non  fin  le  fiamme  (corte  »  ì 
Pianger  dourebbon  tutti  gli  elementi, 

E  la  gente  mortai \poi  chefenT^effo 

E  priuo  il  tutto  de  fu oi  ornamenti . 
Deh  perche  no'l  conobbi  mentre  apprejfo 

L' hebbi  ;  ritran  dot  dotte  con  lamenti 

Or  lo  rimiro  d'  ombre  e  lumi  fl  e  fio  . 

Del  medesimo. 

DA  POI  che  piacque  alla  gran  Dea  de  ì  mirti 
Di  farti  fi  leggiadro  e  pelegrino, 

Com eri-,  e  fempre  ancor fei  fiato  fino , 

Che  lieto  gifli  tra  felici  flirti  s 
Dal  gran  dolor  io  fon  cvnfiretto  a  dir  ti ; 

Che  refiato  fend  io  per  te  me/chino, 

Mi  con/òli  da  queflo  almo  confino 

V  vitti ,  e  sgombri  i  penfier  atri  ejr  Irti* 
Che  faro  Ufo  fé  mai  fuor  che  infonno 

Potrò  parlar  ti  ■>&  riuederti ,  come 

Fcmmofiuente  in  pochi  giorni  ,&  mefi» 
Sian  lodati  i  pennelli  ;  poiché  ponno 

Renderci  i  vifu  or  merce  lor  co 7 nome 

Godo  del  tuo,  che  già  di  far  maccèfi* 

Del 
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Del  medefimo. 

DA  POI  che  àppreffo  de  gli  Infitbri  nàcque 
J$uel  ch'or  la/ciato  hhfin\a  lume  il  mondo  ; 

Eifu  difia  beltà  lieto  e  giocondo . 

En  lui  quafi  di  fol  ftta  fi  compiacque \ 
In  cui  come  in  lucenti  e  limpide  acque 

Rijplendeua  quel  ben  degno  e  profondo , 

eh'  ogni  animo  Crudel  &  rubicondo 

Fatto  hauria  qual  colei  che  nel  mar  giacque* 
Z>'  Ajfalone ,  Narcifò :  e  Ganimede 

L'alte  bellezze  al  par  di  quefle  mai 

Non  credo  fojfer  ne  fi pelegrine  ► 
X>i  cortefia ,  di  gentilezza ,  e  fede 

Lampeggiarono  in  lui  i  chiari  rai  ; 

Vero  tant'  alme  il  piango»  hor  mefehine* 

Del  medefimo» 

GLORIOSO  fi  l'end  or  chiaro  e  immortale  p 
In  cui  tanto  valor  pofe  colei 
Che giìt gì' Egittij,  Greci, Indi, e  Caldei 
Orno  dtfefamofa  alta:  e  reale. 

Hor  che  poggiato  fei  k  fi  alte  fiale 
E  che  felice  al  del  [alito  fei 
Volgiti  a  me  eh* in  molto  honor  t'hauei 
Prima  &  dapoi,  ch'ai  cielfiiegafli  l'ale* 

&  quanto  i frate"  tuoi  madre  <&  fior  e  Ile 
Ponno  gioir  y  h  attendo  su  nel  cielo 
Vn  vitto  chiaro  fol  tra  latte  felle. 

Se  ben  ancor  il  d'uol  con  freddo  giclo 

L' alma  gì  opprime  i  che  fi  ingorde  e  felle 
^i  j}ogliaJfer  le  Parche  il  mortai  velo.. 


Geli 
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Del  medefimo. 

SPIRTO  gentil  che  tra  le  più  degne  alme 
T' àfidi ,  ou  io  fra fierpi ,  bronchi  e  dumi 

Sto;  chi  fa  quel  che  la  mia  mente  allumi) 

Bfofferen\a  nel  mio  cor  incalme. 
Troppo  penofifino  e  gratti  falme 

JQuesJe  eh' io  porto  s  e  fòt  nebbie  ombre  e  fumé 

Tarmi  veder  ;  poiché  i  tuoi  chiari  lumi 

Altre  contrade  fan  beate  &  alme. 
Ai  Parca  iniqua  inuidiofa  e  rea, 

Che  sul  più  bel  paffar  de'  mie?  ver  d'anni 

TroncaFH  un  tal  Jplendor  di  eh*  io  viuea, 
Sen  mi  rallegro  ( ancor  che  pie n  d'affanni) 

ch'eifea  tornato  a  la fùa  prima  idea; 

Ad  onta  tua  ne  i  più  fattimi fianni. 

Del  medefimo. 

ALMA  felice  glorio/à  e  [nella , 
Che  sul  più  bel  fiorir  de  tuoi  ver  d'anni 

Ti  par  tifi  i\  da  i  fi  enti  e  da  gl'affanni  s 

Per  gire  al  alta  corte  ornata  e  bella  . 
Sì  come  in  terra  qual  fflen  dente  fella 

Rendesli  il  figlio  di  colui  y  eh' a  danni 

Nacque  d' auari ,  onde  à  ì  celefiifcanni 

Lampeggia  difaafama  la  facella: 
Cosi  hor  in  ciel  con  quello  antico  stile 

Con  che  già  ama  fi  i  il  tuo  fé  del  Lomazfy, 

Mentre  beato  godi  infra  beati . 
Prega  per  me  il  Signor  benigno  e  humilei 

che  qui  per  duol  di  te  quafi  che  paz,%* 

Lafciato  hai  coi  fratti  tuoifionfoiaù. 

De  la 
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De  la  Signora  Laura  Caudina . 


' 


MIRO  vaga fanciulla  altiera  e  bella , 
che  con  le  grane  a  Venere  contende . 
E  douunque  il  fio  dolce  sguardo  intende? 
Ad  amarla  ogni  cor  gentil  r  appella . 

La  miro  qual  Jplendente  e  chiara  flella, 
Spargere  t  raggi  fitois  onde  ne  prende 
Ciafiun  virtù  ch'ai  cor  fi  dolce  fi  ende  ; 
Che  ridirlo  non  pub  mortai  fiauella . 

Jfytefla  figlia  in  beltà  cofi  pregiata , 
E'n  coHumi  ejr  in  atti  più  leggiadra, 
Nacque  in  Infiibria  appo  firn  tanti  b  onori. 

Et  è  Laura  G andina  nominata , 

eh' iui  nacque,  don 'io  pennello  e  squadre 
Adoprai  prima  &  temperai  colori . 

De  la  Signora  Marina, 

TAKDO  tra  V altre  rofie  la  Marini, 
Vidi  che  btancheggiaua  alla  f refi h  aura  ti 
Corfi  lafiiando  il  dolce  amor  di  Laura  + 
Per  goder  del  fio  odor  /'  aura uicina. 

Ma  fèmpre  in  tali  cofi  è  la  ruma, 

£>nel  eh 'in  fiijfo  voltò  l' antica  Agi  aura. 
Onde  n  ella  ni  offende  ne  reHaw,  a . 
Tante  e  feccato  il  fior  la  fioncle  &  fiina» 

Si  che  qua'uolta  i  vado  rip enfiando, 

Ch'I  fpin  mi  punfie  per  tal  rofit  hauere, 
Efco  fiora  di  me  peggio  che  Orlando. 

Mi  paiono  le  piaghe  crude  &  fiere, 
Zofio  mi  par  la  rofi,  il  jpw  nefando, 
il  f (fio  tronco  j  &  foglia  amar  valere  * 


EcU 
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De  la  medefima  • 


FELICE  mecche  mai  su  U  Marina 
Carta  non  vidi  il  defiato  varco. 
Che  fra  duoi  poggi  di  Jàlute  uarco, 
H aurei  andando  afol  a  pioggia*  brina. 

lui  trouato  haurei  quel  che  tamìna 
Per  ogni  monte, /elua}  e  per  ogni  arco. 
Doue  effer  di  valor  non  fi  vuol  parco . 
Per  non  precipitar  giufo  a,  rouina. 

Chi  con  cotali  carte  per  lo  mondo 
Penfi  di  gir  fin^a  fortuna  ò  duoli  9 
Erra  chefempre  al  fianco  s' ha  la  morte. 

Pur  è  tanto  il  piacer  che  l'huom  giocondo , 
Vi  fi  mette  y fé  ben  fiejfo  figliuoli 
Vi  vengon  dietro,  di  maluagia  forte . 

De  la  Sig.  Clemenza  • 

CO  LEI  che  ogrìhor  fi  mottra  fi  inclemente  i 
A  cui  clementi  più  mofirar  douria. 
Pur  e  tutta,  clemenza  e  leggiadria. 
Ne  vuol  gir  arfi  mai  ver  me  clemente. 

Ma  d' ira  fempre  contra  me  più  ardente* 
Di  clemenza  digiuna  e  cortefia  s 
Afe  nemica  ancor  fé  sleffa  oblia , 
E  per  ftruggermifol  miferua  in  mente. 

Che  fé  pur  una  voltafifacejfe 

Di  me  non  dico ,  ma  di  fi  medema 
Mtn  nemica  rubella  e  men  ritrofa: 

Più  la  mia  vita  nonfiria  doglioja, 

Ma  non  fia  mai  ctivn  inclemenza  efiremdp 
Et  crudeltade  m  lei  nonfian  imprejje. 


De  la 
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De  la  medefìma . 

S'È  a.  me  clemente  e  pia  fojfe  colei  r 
Ch'  ancor  a  di  Clemenza  tiene  il  nome  t 

Io  d'honorato  &  bel  lauor  le  chiome 

Ornar  per  fra  clemenza  le  farei. 
Ma  perche  gì'  atti  fi  inclementi  e  rei 

Gli  veggio  y  onde  da  grani  &  ajprejome 

Opprejfo  fon  ;  ne  di /campar  so  il  come, 

Voglio  viuer  in  pianti  gì'  anni  miei . 
Ma  già  non  rejlarbfènza  clemenza  ; 

Ch'o  'vita  o  morte  o  ciò  eh' in  me  fi  fa, 

Sempre  contento  fia( fiero  }  il  mio  core. 
Che  fé  viuendo  non  haura  clemenza , 

Certo  clemente  a  me  la  morte  fa  ì 

Ch'alfine  mi  trarrà  d'ogni  dolore. 

Sopra  vn  ritratto  di  Madonna  Laura  del  Petrarca» 

ANC H' IO  dipinfi a  vn  certo  gran  Signore 
Quella  che  dal  Petrarca  pria  fa  pinta, 

Con  miglior  fl  il  di  quel  che  non  feci  io-, 

Oprando  egli  la  penna  &  io  il  pennello, 
Et  di  foco  m  acce  fi  co/i  ardente , 

Che  non  men  del  fio  amante  io  Vamai. 

Tal  ch'erano  due\ftretti  a  vn  ftejfo  laccio* 

E  due  piagati  d' vn  ifteffo  amore . 
Ma  poi  m'auidi  eh'  era  cefi  finta-, 

L atroce  e  gran  pafiion  del  petto  mio: 

Perche  hauendo  da  canto  vn  mio  f rateile 
il  qual  gridaua  in  fenno  fortemente  } 

Oime  ch'il  lauor ar  mi  da  gran  guai. 

Gli  di  fi  in  una  orecchia  o  spiritaccio 

Diuenta  pa^o  per  furia  o  de  fino  $, 

Che  non  lauor erai  per  pan  ne  vino  ♦ 

Z>eU 
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De  la  Signora  Laura  Pufterla . 

aVEl  dolci  /guardi,  che  la  mìa  Signor* 
Mi  diede  già  nel  tempo  gobbo  e  %oppoy 
Volar  di  lungo  a  quel  fagliata  groppo, 
che  tanto  per  le  Brade  il  volgo  honora . 

E  con  Pomona  V  Aura,&  la  Dea  Flora. 
Sì  trouar  in  prefènza  di  Don  Troppa , 
Che  partorì  il  fermar  fi  &  il  galoppo. 
Con  animo  d andar  del mondo  fuor  a  » 

Per  li  caprili  ch'alte  nationi 

Conceffe  il  variar  buon  &  maligna , 
Secondo  la  potenza  de  i  padroni. 

A  quali  Jpejfo  per  difgratia  pigno , 
Per  accattarmi  da  far  duoi  braco  ni, 
Conformi  a  quei  eh' al  figlio  fa  il  padrignQ • 

Sopra  la  medefima. 

ROTTO,  perduto,  e  /pento  e  il  verde  laura 9 
eh'  Amor  m'hauea  pientata  nel  p enferò 9 
Infieme  col  bel  vel,che  mai  non  /pero 
Ritrovar  dal  mar  Indo  al  Cajpio  &  Mauro. 

Del  Re  Mida  e  di  Crajfo  il  gran  tefiuro 
Par  che  togli e  fi  in  fanno-,  e  ch'indi  altiere 
MifìCejfe  colei  eh' ad  ogni  Impera 
Toglie  la  forza,  la  virtù  te  e  l'auro. 

E  per  rea  forte  noftra  à  mal  de  fina 
Tu  pofla  in  terra  vna  infelice  e  trifla* 
Legge  -,  che  gir  mi  fece  a  capo  chino. 

Onde  cieca  rima/e  noftra  vita, 

Spento  fi  malamente  in  un  mattino 
J^uel  che  perduto  pia  non  fi  racquifia , 


,r? 


Soprs 


s 
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Sopra  la  mcdefima  • 

QVÈSTA  donna  del  del famofa  e  beffa, 
B  cb'à  gl'occhi  noftrì  e  un  vino  e  chiaro  folti 
Ha,  ne'  bei  crini  i  raggi  eh' d'intorno 
RiJJ/lendon  come  il  giorno . 
E  con  dolci  maniere  al  mondo  fole , 
angeliche  parole 

Manda  fu  ori  da  ferie  e  da  rubini* 
E  viui  color  fini. 

Ha  nelle  guancie,e'l  sguardo  col  bel  rifa 
Non  nati  in  terra  fon ,  ma  in  paradìfo. 


Sopra  la  rnedefima. 

VD1V  A  njn  dolce  &  non  humano  fùono 
Di  quella  a  cui  ho  dato  l'alma  e'I  core-, 
Seguendo  v  mi  fiorgea  focofo  amore  j 
in  ch'ora  auuolto  più  che  mai  i  fono. 

E  a  lei  onde  fempre  io  penfo  e  ragiono  3 
Per  disfogar  alquanto  il  mìo  dolore 
Baficiat  la  bianca  man ,  dicendo  Amore 
Sia  benedetto  chi  t'è  ferito  buono , 

A  quella  voce  più  che  mille  flirti 

Diffèr,  Cupido  del  Petrarca  &  Dante 
Seruifol  di  parole  &  di  menzogne , 

Se  nefehernia  dicendo ,  A  querele  &  mirti 
C antan  fiotto  d'ogn'hor  lor  doglie  tante* 
In  compagnia  di  Filomena  e  Progne* 


Sopra 
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Sopra  la  Signora  Daria . 

CON'  fuoi  begl'  occhi  fòl  luce  Daria , 
Quella,  che  di  celefle  almo  colore 
Vefte  le  membra  ;  e  con  dolce  liquore 
7?  oblio  trahe  il  cor  di  fé  lafia  armonia* 

Di  tutto  il  mondo  l'aha  melodia 
Ode  in  lei  chi  la  finte  con  amore  y 
E  chi  la  mira  di  fé  Beffo  fore 
Per  Hupor  effe-,  e  ogn  altra  co/a  oblia: 

Veggtmfi  in  lei  le  delicate  membra 
Fatte  con  tal  ragion  belletta ,  &arte 
chr  in  Vener  non  mirò  più  il  bello  Adoni* 

Ma  o  perdute  mie  gioie  r  e  a  terra  fiarte  » 
Che  più  mirar  co  fi  celefii  doni 
Non  pojfo  i  e  con  che  duol  me  ne  rimembra  ? 

Sopra  la  medefimar 

SI  come  per  veder  l' huom  s'innamora 
Cofi  s' auuien  che  dafùa  donna  viua 
Lontano  y  il  cor  d' ogni  pafiton  fi  priua  v 
Et  di  fé  retta  poi  fignor  cFogrihorar 

Ma  chi  ama  altrui  d'ogni  mifùrafuora, 
Mai  non  ha  tregua ,  ma fempre  fi  auiua 
Di  pene^chek  fai 1  p  affo  fan  ch'arriuar 
che  more  e?  non  conofie  eia  ch'adora . 

S'iafofii  fiato  un  mefe,  <fr  ancor  manco" 
In  quefiff  fiate?  e'  hor  mifembra  un  fanno  :■ 
Dal  corpo  il  fiirito  fi partiua  t fi  anco. 

Ma'l  gìuditio  eh'  à  l'huom  deue  effe  donno y 
Mr allontanò  da  lei  -}ma  non fenT^anco 
"Sai  duol*  eh  e  gl'anni  difgombrar  nowfonno 


- 
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De  la  bellezza  delle  donne  • 

FRA  i  più  b  e gV  animai  V  ignuda  donna 
M  trattano  d'vlumi  vna  gran  frotta: 
Mentr 'e/la  fi poliua  in  vna  grotta 
La  vaga  faccia  ìnficiolte  tre^ze  e  in  gonna- 

J^ticfio  vedendo  la  gentil  madonna , 
Ch'erano  tanti,  e  pur  ancor  allotta 
Altri  venìan  e  concorrean  a.  botta , 
Per  roffbr  resio  immota  qttal  colonna . 

Crebber  poi  gì  anni  i  onde  le  fiorz>e  dure 
Si  fecero  il  bel  fi  perfiè  in  tutto  s 
E  pian/èro  li  lumi  fitte  fùenture . 

Perche  doppi)  ch'il  corpo  fi fie  brutto; 
Non  volfèr  più  mirar  tante  lordure; 
Ma  vagabondi  andar  con  doglia  &  lutto . 

De  la  Pittura. 

LA  Pittura ,  che  tanto  amo ,  &  honoro > 
Trottai  in  vn  giardin  ornato  e  bello . 
Ouhebbi  piacer  tal ,  che  dal  cerue/lo . 
Difgombrò  ilfionno  intento  a  tal  t efioro. 

Poi  di  notto  tornato  in  un  gran  coro 
Afiijfa  la  trouai  con  un  ci  fi  c/lo  ; 
A  la  qual  difii ,  o  dolce  mio  gioiello 
Dammi  la  man  che  per  te  fpafino  e  moro. 

Allora  il  tempo  con  rugo/o  vip , 

Con  linido  occhio ,  e  con  acuto  dente , 
Mi  difiè,  Ancor  da  me  farai  diuifio. 

Ond'io  veduto  un  mofiro  fi  infiolente , 
Lo  lanciai  con  un  piede  a  l' improuifio 
Nel  capo  al  vecchio  nofiro  prefidente. 


A  Pietre 
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A  Pietro  Marcir  Strefi. 

DA  la  vii  plebe ,  e  dalla  gente  ignara 
Mai  l' auaritia  non  ft ara  lontano. 
Chiaro  effempio  di  ciò  vi/lo  ho  in  Milane 
in  gente  che  è  non  men /ciocca  ch'auara. 

Che  venduto  ha  duo  quadri  della  rara 
E  fi  eccellente  &  appregiata  man» 
Del  Sant'io i in  vn  di  cui  V  Angel  fiurano 
Schiacciando  il  drago  l'anime  ripara . 

San  Giorgio  è  in  l'altro  eh'  vfi  ogni /ha  f or  za  t 
In  occidere  il  drago,  e  la  Regina 
Al  fuggir  volta  pallida  e  tremante  5 

A  vn  Conte  Piacentin  Afianio  Sforza  ; 
Mofiri  ben  gente /ciocca  &  ignorante 
Che  a  te  mai  fimil' opre  il  del  de  II  ina» 

Ma  per  bontà  dtuina 
Potiamo  dir  3  che  fi  bel  opre  ancora 
Prejfo  noi  fin  reftate,  perche  il  Strefi 
Copiate  l'ha  con  diligenza,  eftrema: 
Come  molte  altre  ancor  non  men  di  quelle 
fregiate  ■>  fra  le  quali  ve  del  Vinci 
La  rara  Concettion  ch'è  in  San  Francefi*. 
Di  Titiano  ancor  copiò  l'icone  y 
Ch'è  nelle  Gratiey  doue  incoronato 
V'  è  vn  chrifto  da  i  Giudei,  in  cui  l'imago 
Di  Tiberio  ve  ancor  che  par /colpita  « 
Di  Gaudentio  Ferrari  pai  ritrajfe 
Vn' altra  icone  qual  è  infinto  Ambrogio  * 
In  cui  ve  fin  Bartolomeo  che  piglia 
Vn  pomo  da  Giesù ,  tenuto  in  braccia 
Dalla  Vergine  afiifa  ;  e  San  Giouanni 
Ciò  con  gran  deuotion  fik  riguardando. 
Sopra  il  capo  di  cui  fin  duo  fanciulli 
Ne  l'aria  e  hanno  vna  corona  in  mano. 
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E  di  più  la  Lucretia  ancor  ritraffe 

Di  Bramammo  co* l pugnale  in  mano, 

I  quai fece  egli  tutti  informa  grande» 

Coftuifu  mio  di/c epolo ,  e  meto  era , 

(  che  fino  al/or  molto  il  ritrar  amaua) 

Quando  copiai  il  chrifto  giù  di  C  roce 

Di  man  di  Bramantinfòpra  la  porta 

Di  San  Sepolcro  di  Milano  il  quale, 

Alla  dolente  madre  Bk  dauanti, 

E  di  lui  il  braccio  dejlro  ha  fan  Giouanni    ■ 

In  manose  V altro  tien  la  Maddalena y 

Ambi  in  ginocchio  lagrimofì  e  mefti . 

JEì  tiene  in  fc orto  l'vna  e  l' altra  gamba . 

,Queflo  ritratto  ifecj.  per  mandarlo 

Al  inuìtto  Filippo  Re  di  Spagna  » 

Del  cui  effetto  ei  flupì ,  quando  ch'a//'alt$ 

Hauendol  pofio,  'vide  che  le  gambe  \ 

Verfo  lui  fi  volge  an  ouunque  giua . 

E  ciò  nafce  da  quella  inclita  e  rara, 

Arte  di  progettino,  e  ha  tal  forza  ; 

che  chiunque  occhio  mortai  vince ,  &  Abbaglia 

Po/eia  copiai  ancor,  per  commi  filone 

Di  Carlo  che  fu  già  Prence  di  Spagna  , 

Cl'vndici  Imperator  di  Titiano  ,• 

Ch'ei  pe'lfito  Duca  a  Mantoa  già  pinfè. 

A  quai  Dominane  di  più  aggiunfi, 

Et  quefiifeci  nc/f 'età  del fòle , 

Abbandonando  l*  amoro  fa  Dea: 

lui  in  parte  lafciai  le  mie  inuention'% 

Ch'altroue  dimoflrai  ne  V  opre  mie  , 

Ma  fol  del  imitar  l'arte  adoprai: 

Che  chi  V  intende ,  fen za  infamia  alcuna 

Adoperar  la  può,  ma  chi  l' intende? 


A  Bar- 
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A  Bartolomeo  Scapi  Coco* 

I   Lutiti  cibi,  &  le  beuande  ancor* , 
Pel  guBo  filo  del  palato  [eletti  / 
Con  arte  fin  tntefi  e  con  precetti 
Da  quel  eh'l  ventre  qual  fio  Dio  adora  * 

E  conuiti  facendo  hora  di  Flora, 

Hor  di  Bacco  in  honor  or  de  i  diletti 

Vener  ,&  Imeneo,  tutti  i  diletti 

Cerca  del  guslo,  e'n  ciò  fi  fir  ugge  e  acara. 

Ma  quei  che  da  ragion  fin  regolati  % 
Per  viuer  filo  t 'per  feria* fi  fanti 
Gl'vfino  come  è  fi  il  de  gì 'animali v 

E  come  mangia  il  bue  ^pifiiano  i  cani, 
Sputano  i  muli  ■>&  con. li  labri  ornati 
Keuon  i  cerui^  cefi  fan  quei  tali, 

Almedefimor 

O    Scapi  mio,  tu  ben  dichiarì  &  (nodi 
Di  qualunque  conuiti  d'alto  affare 

I  modi  rari ,  e  l' art  e  fingufare.  :   t 

Onde  lingua  non  e  che  non  ti  lodi. 
Magia  non  fi  opri  le  magagne  e  frodi, 

Che  molti  m  cotefta  arte  figlion  fare. 

Con  mifihiar  anco  il  tofio  &  morte  dare 

In  mille  nota,  &  dififàti modi. 
A  questa  e  ogni t io  n  fin  giunti  pochi . 

E  fra  fochi  tufit  de  li  primati* 

ché'lficol  noftro  adorna  e  tutto  il  mondo  v 
An%i  non  so  quali  altri  celebrati 

Pojfan  a  par  di  te  trouarjì  cuochi  ; 

tanto  del  arte  hai  ricercato  il  fondo: 


v 
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Di  Antonio  Lufco. 

NACJZjfE  in  Vicen%a  il  grand*  Antonio  Lufci 
Che  a  commentar  l' e  fittole  fu  il  primo 

Di  quello  che  nel  dir  dal  fommo  a  V  imo 

Rifplende  sì 3ch' '  ogn altro  fembra  lufco. 
Quindi  ér  d'altronde  molte  cofe  bufio , 

Ver  adornarne  ciò  che  firiuo,fy  rimo, 

E'I  variar  che  ne  la  mente  imprimo,. 

Acciò  gufii  chi  legge  e  dolce  e  brufco. 
Del  fgliuol  di  Milon,fui  nel  gran  po%$o 

ìielh  Jiflrutta  Angleria  oue  dipinfe 

Vn  Gobbo,  l'arme  del  gran  Re  Filippo* 
Indi  fui  qua  fi  per  dar  morte  a  vn  Roi^o* 

Che  defcr'utendo  certe  ciance  fin/è 

Di  hauer  meglio  intagliato  di  Lifippo . 

Oscurità  di  faui . 

LE  più  farete  cofe  di  Natura  > 
Con  or  din  mi  mnflrar  gli  antichi  Maghi, 

Onde  corfr  intorno  h abiti  e  imaghi, 

Et  altre  cofe  di  maniera  ofiura , 
iddio  del  mondo  il  gran  gouerno ,  &  cura, 

In  parte  fottopofc  a  i  corpi  vaghi 

Se  fi ,  gradi ,  citta  >  moti ,  herbe  y  e  laghi  5 

E  tutto  ciò  che  qui  mantienfi  e  dura . 
Gli  Angeli  che  flanfopra  ad  ogni  cofa 

Con  lieta  voce ,  e  dolci  fuoni  entrar o 

A  far  pale/è  il  ben,  in  che  huomfipofi* 
Et  i  maluagi  Jpirti  ci  acciecaro 

A  fludiar  arte  f alfa  e  tenebrofiy 

facendo  il  fio  fruir  costar  t or  cari. 

A  B^ftardi 
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VIDI  alquanti  Baftardi  in  vn  /quadróne* 
Romol  y  Remo ,  lugurta  >  Confi  amino* 

Con  Aleffandro,e  Celio  Calcagnino, 

Mercurio  T rime  gì  Ho ,  e  Salomone . 
Hereule,  Per/co  ,éril  Maino  I afone, 

ifìnael \Aleffandro  Fiorentino, 

Co'l  Duca  Borfi,  e  quel  gran  Paladine 

Clodoueo  Franco,  e  Reìmiro  Ar agone. 
Auanti  a  quali  fu  su 7  zejfo  Erafmo 

Colto  d'vn  pugno  e/fendo  pie n  d' orgoglio , 

Che  a  vn  tratto  lo  conuerfè  in  vnfantafmo. 
E  Pier  Lombardo ,  e  chriftoforo  Longolio 

Gridar ,  oh  gli  farà  filtato  xil  Jpafmo , 

Ond 'anco  rtfuegliato  me  ne  doglio . 

D' alcuni  Capitani  antichi . 

VN  A  turba  mirai  di  gran  Baroni 
Che  già  illustraro  il  mondo  >  eh'  eran  Ciro* 

Lifandro ,  Epaminonda  5  il  Re  d'Epiro , 

H ercole ,  Achile  ,Hettor 3i  due  Scipioni, 
Caco ) Filippo,  e 7  figlio  Macedone, 

Dario  y  Cefir ,  Pompeo ,  co'l  grande  Afiiro  > 

AnnibalySerfe , Onde  più  d'  vnfofyiro 

Trafii  c'hor  fol  s' odori  di  lor  i  filoni. 
lfer%ì >  ragni ,  e  topi  Italiani 

Non  farian  fiato  al  Strettoia!  qualfui  io 

In  compagnia  di  quei  gran  Capitani, 
il  cui  prauo  furor  sfrenato  e  rio 

Niun  ftimogia  ma  fol  con  le  empie  mani 

Faceuan  riufiir  il  lor  defio* 

Ojcurit* 
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Ofcuritàdiuerfe. 

VID 1  ne  i  giorni,  che  lafinagoga 
Fan  gli  H  ebrèi  colmi  di  penfier  maligni* 
Come  in  atti  ciafeun  pij ,  e  benigni 
La  catedra  al  lor  Re  denoto  a/Ioga . 

De  gì'  Arimajpi,  e  d 'altri  fiher -za ,  e  giuoga 
L' hi  Boriai  e  in  cerchio  fai  tan  t  Sanguigni 
Fani/ti ,  Trogloditi ,  e  Gru  con  Cigni , 
Mi  diffe  vn  dottoracelo  fenz,a  toga. 

f enfiti  fognando,  quel  che  hauea  fognato  9 
Nonfiffè  il  ver  s  ma  pur  fognando  ancora 
Conobbi  e /fermi  a  lui  molto  appigliato . 

Et  i  capricci  gridar  tutti  all'hora 

Al  fion  d  vn  battaghon  da,  lor  amato, 
Perche  gli  chiama  a.  empir  la  parila pgrìh or*  v 

De  l&mifura  del  mando . 

DA  r  Oìiro  feifino  al  Settentrione 
Da  trenta  mi  Ila  fi  adi  >&  da  Occidente 
Per  la  longhezfy  fin  al  Oriente 
Settanta  mi/la  con  Meffer  Strabonc. 

Del  mondo  tutta  la  defirittione 
Fecero  co  i  Geometri  molta  gente  w 
A  Caio  Giulio  C efare  potente. 
Come  Prifiiano  in  un  fio  libro  pone» 

Et  vidi  al  cielfàlir  nonfinz>a  canto 
il  Petrarca  il  cui  nome  ancor  è  viuoi 
Che  la  virtù  il  farà  campar  eterno . 

Effe rfu  quel  che  mi  suegliofra  tanto, 
Dicendo  b  d'arte  o  d'ogni  siudio  priuo 
Difaccia  da  te  l'otto  ejiate,  &  verni  * 


DiHruttiont 
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Diftruttioni ,  &  altre  varietà . 

DA  t  Goti,  da  Fedrìco,  e  da  Brettoni 
Fu  di  frutta  la  nobile  Faenza, 

Che  da  i  fratelli  colmi  di  eccellenza 

Fu  dopo  circondata  di  bafioni, 
Giunfèr  di  Vener  le  Ninfe  confuoni 

Vaghe ,  &  leggiadre  tutte  tn  apparenza, 

Di  Donne  ignude  à  la  re  al  prefènza 

Del  Signor  Piua  Re  de  li  ladroni. 
Et  i  poeti  tutti  quanti  in  ver  fi 

Compofero  *vn  capriccio  a  Don  Chimera 

Di  co/è  frane,  e  d '  humore  diuerf. 
Onde  le  genti  ch'ai  fiero  Galero 

Nacquero  in  gratia  il  cor  al  del  conuerfi 

Corjfer  gridando,  uiua  il  gran  Nocchiero* 

Didiuerfivirtuofi. 

OR  DB  LAN ' ,  Brandalin ,  Ma/care ,  e  Biondo , 
Con  Guido,  dr  Tito,  e  Gallo  dotti humani 
Da  la  citta  che  edificar  Romani 
Ver  Forlì, and^r  a  Studiar  fé*  l  mondo  ì 

Gundoco,  e  Gandibando  ,con  Gifmondo, 
In  Borgogna  eran-,  mentre  a  i  liti  Hi  [pani 
La  frombola  trouò  Vocieno ,  e  i  frani 
Defii  del  or ,conduffer  Caftto  al  fondo. 

J%uei  trattati  che  fé  d'Afronomta 
Alfonfo  di  Cafligliafur  riprefi 
Da  molti  auanti  il  di  non  so  qualfa, 

Nelle  fìtte  region  v  è  Piccar  dia , 

Nacque  gran  riffa  tra  molti  Francefi 
Sopra  quel  che  andò  prima  in  Normandia, 

Alcune 
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Alcune  Hiftorie. 

St  AC  10  Cecilia  fer  itt  or  Milanefe 
Vidi  a  canto  al  [ani colo  fipolto . 
Et  Tito  Liuto  in  le  tragedie  auolto , 
Con  Filon  che  kjàpien^afilo  atte/è . 

Specchiato  Ortenfio  di  fuor  in  pale/è 
Venne  ejfendo  la  figlia  à  volta  a  volta 
Con  gli  officiali  ■>  dotte  diffe  molto 
Ben  la  ragion  che  air h ir  a  dir  imprefi. 

Et  di  Turpilio  l'opre  ejfendo  per  fé , 
Fu  in  Napoli  fipolto  in  grand'  honare 
Lucilio  che  fi  di  fcriuer  s*  offerfi: 

Et  l'anima  di  Giuda  traditore, 
Mi  venne  a  rifhegliar  e  poi  fi  perfi 
Gridando  in  me%o  al  eterno  dolore* 

De  i  Sofiflki ,  e  de  i  Lottatori . 

VEDENDO  di  Giges  tutto  il  grand  oro 
Nel  poter  di  Diofan ,  che  i  fofifim 
Apprezzo  co'i  periodi  e  i  barbari/mi 
Che  a  tutto  il  mondo  dier  pena  e  martore  t 

&vn  bafcio  Carmoleo  molto  theforo 
Voi  fé  ejfendo  nemico  a  ifillogijmi, 
Di  quei  che  già  cacar  ne  gli  aforifini 
Con  dolce  modo  ejr  immortai  decoro . 

Et  Lampico  Tiranno  de  i  Gelot 

Con  Damajlici  Atlheta  in  le  paleftre 
Lottando  fer  morir  il  quando  e'I  poi- 

Et  aUThor  tutti  i  morti  a  le  finejlre 
Si  fer  gridando  -,  hor  che  J arem  da  poi 
Chel  gir  ci  è  tolto  per  le  piaggie  alpejlre  ì 

C&p 
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Caprìcci  diuerfi . 

CI  N  £lV  ECENTO  cinquanta,  anni  mirti 
La  Fenice  campar  &  e/fer  fila ; 

Mentre  li  trifli  trottar  la  cocola 

Dipinta  al  Buca  de  gli  eterni  guaì. 
Era  il  buon  Dionigi  e  Ezechiel  entrai 

Con  Ari/lobol/ènza  dir  parola . 

Che  con  Giufèppe  vol/è  tener  /cuoia 

D'anni^ Zenit,  Bi/èfli,  e  Calendai. 
in  queflo  a,  vn  mio  compagno  con  gran  fretta 

Che /òpra  vn  quadro  era  poggiato  di/Ti. 

Leuate  h ormai  che  dimbr  atarlo  ho  voglia. 
il  qual/ì  voi  fé,  e  con  gli  occhi  a,  me  fi  fi 

Rijpofi  non  voler  ,  onde  di  doglia 

Spacciai  via  col  pennello  una  trombetta . 

De  la  Mufica  &  de  F  Architettura. 

DA  L  fàggio  Lino  ritrouar  quei  verfi 
Vidi  che  Anfion  canto  poi  ne  la  lira . 

Con  che  V  gran  muro  che  d' intorno  gira 

A  Thebe  fi  leuo  con  or  din  terfi. 
E  mentre  che  gì'  Er onici  dijperfi 

Segu'tan  il  lor  padronfaifo  e pien  dirai 

Domitian  era  intorno, a  tor  la  mira 

Ver  dar  a  mofihe  mandritti ,  e  rouerfi, 
Co'l  Dorico ,  cjr  Ionico  ,  ér  Corinthio 

il  quarto ,  e'I  quinto  il  gran  Pollion  formoc 

Auanti  a  Sebaflian  nono  Architetto . 
Nel  qual  il  Vefio  di  Milan  Archintio 

In  co/lumi  &  virtù  lodato  heroe-, 

Di  Caronte /chifar  cerco  il  barchetto , 

Inuentorì 
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Inuentori  di  cofe  druerfe . 


VI  DI  il  primo  (cult  or  nel  Catte  afe 
Cauir  fuoco  di  p tetra,  &far  annetti* 
Et  quel  che  al  Greco  e  fuoi  compagni  belli 
Die  Nauiy  efjer  £  ogni  virtù  gran  vafio. 

Saltauan  fin  che  ilfelgiffe  al  occafo 
In  India  allegri  li  Brachmani fine  Ili . 
Gl'Egitti) >,  Traci  y  Ethiopi,  &  i  Sciti  anch'etti i 
Seguir  co  tal  meftier  da  Orfeo  rimafio . 

JTn  Venetian  mando  lettere  intorno, 

Per  comprar  vn  caual  longa  otto  braccia , 
Da  gir  a  fi  affo  qualche  volta  ti  giorno. 

Haueua  Frigibonda  empia  bejliaccia 

Doppi  le  Jpatte  il  fiecchio  di  quel  feorno» 
Che.  mai  non  vide  alcuna  forfiantaccia  • 

De  le  leggi  e  de  !a  Mufìca  • 

DA?  01  eliti  grande  AHrologo  e  Geometra 
Compofie  a  i  Greci  tvltima  fùa  legge  ; 
Fu  Naman  cruci fiffo  ft  a  quel  gregge , 
C'hehbe  con  tra  £  H  ebrei  voglia  fi  tetra . 

Ruppe  Antigon  dtAlefJandro  la  cetrar 
Lancio  Mtnerna  il  ptfar  tra  le  fihegge .. 
Meffer  Aonio  vn  fiio  fiolar  corregge 
Ne  le  fiuppofitioni  de  la  pietra. 

Fummi  non  so  che  detto  e  noi  so  dire: 
Bafta  che  a  dir  finti  da  molta  gente,, 
Che  conueniua  ancor  a  lui  morire .. 

Et  era  in  cinque  voci  il  Diapente 

Compofto  -,  al  qual  tre  tuoni  hauean  da  gire  % 
E  vnfemiton  de  gli  altri  meri  potente . 


Bifiorif 
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Hiftorie  Sacre,  Scaltre  varietà. 

DA  LaIah  'vidi  il  buon  Jacob  Athletta 
Sette  e  fette  Anni  per  RAchcl  fruire : 

Et  tra  fratelli il  gran  Giofef gioire  , 

In  vece  di  far  contra  /or  vendetta . 
tra  la  Matematica  imperfetta 

Circa  il  numer  3  e'I  moto  ,*  e  hauea  defire 

Difiper,  come  intorno  a  noi  fi  gire ", 

La  sfera  quando  è  obliqua ,  e  quando  è  ritta; 
In  quei  colei  che  noìira  vita  auuolge , 

Bai  gran  poeta  fu  nato  in  Valdarno 

Deflìnata  a  mangiar  le  proli  ejfanguì, 
Et  quella  che  ne  fritti  fé  le  bolge 

Venne  in  Italia  a  ber  de  l'acqua  d'Arno  : 

Ter  di/cacciar  gì'  humor  crudi  qual  angui. 

Ritrouatori  di  diuerfe  cofe  • 

IL  tempo  compartir  vidi  a  Fìgeo 
In  dììmefiy  anni , &  ne  l'Egitto  arare  i 

E  far  il  primo  pane ,  &  feminare 

Da  ifide  Sirocchia  a.  Foraneo . 
Vidi  Hercoi  ftringer  ne  le  braccia  Anthco^ 

Et  da  Eritonio  l'argento  trouart. 

El  buon  DanAo  poi  il  pozzo  f  are , 

Che  altrui  ingegno  pria  di  lui  nonfeo . 
JJel  tramontar  del  fòle,  ejfer foggetta 

Italia  anticamente  detta  Ejperia 

Dtjfe  a  ca/o  vn  certo  huomo  a  Filocandro . 
il  quale  poco  inAnT^i  un  a  ciuetta 

Vigliato  hAueA  ne  Ia  region  Pieri  a  ; 

Che  mai  non  vide  il  mio  €ugin  Lifindrp» 

Di  alcune 
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Di  alcune  Poefie&  altre  Hiftorie. 


MEL1S1GINE  vidi , hor  detto  Homere 
Cieco  pofare fui  lito  d  Arcadia  > 
Componendo  il  Mergite ,  ef  Miomachia  > 
ìn  verfi  gratti  colorando  il  vero. 

ìnjìeme  col  gran  Lena  dal  mal  chern. 
Che  in  Milan  pofe  tanta  careflia 
Era  il  fipere  }co'l  qual  tutta  via 
Cerco  di  Carlo  al%gr  ti  grande  Impera. 

Veduto  che  hehhe  il  Signor  di  Saluto 
Filar  Grifel da  pou eretta  bella 
Su  l gran  Palazzo  la  piglio  per  moglie: 

Mentre  feguia  di  Vener  il  gran  pretto* 
il  mondo  tutto  per  citta  e  cafiellai 
Empito  s'è  d'infami  e  fozT^e  voglie \ 

Eccellenza  d'alcuni  ne  l'arte  loro  • 

VOLSE  Rofiio  agguagliar/i  a  l'eloquenza 
Di  quel  a  cui  tal  parte  intatta  e  fai  uà 
La  fama  fece,  e  a  quella  e  hor  a  è  cai  uà 
Arte,  di  cui  h ormai  riè  il  mondo  fenzA. 

fiutar  co  inuolt.o  più  ne  la  fetenza 

Trouaijche  li  hugnoni  in  cotta  malua> 

Et  l'orationi  ,che  l'amor  ri/àlua 

In  miffe  modi  hauer  ttrana  potenza- . 

Trouar  le  Mufe  l' intauol  Atura 

Di  ciembal ,  lira ,  di  lento ,  &  d'arpa  ; 
Per  tener  fittola, &  inuifehiar  il  mondo. 

Onde  per  quefto  mi  diff?  vna  fca  rpa , 

Che  n  hauetta  ad  vfeir  cojlttme  immondo-, 
Che  lafciato  hauria  ognun  Li  prima  c#rA  ► 


fruderiZg 
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Prudenza  ne  le  arci. 

MARMO  RI,  e  fiere  trouaì  fer  Numidi  a  , 
Dotte  regnò  il  corte/è  Mafìniffa 

C  d'I  figlio  del  figlimi  detto  Niciffa, 

Ch'vso  contri  de'fùoi  unta  perfidia . 
Jl  grande  MaHro  d'Achemene,  Fidia 

Fé  l'Amirodite  tal,  che  chi  l'off /fa 

Tutta  l'arte  vi  fior  gè  i  e  Vener  miffa 

Fu  a  Nicomede  da  la  gente  Gnidia . 
Q*de  mi  volfl,  vedendo  in  paludi, 

Leuar  Venetia ,  da  quei  che  il  furore 

Fuggir  d 'Attila ,  e  de  iBaronfùoi  crudi, 
Nella  qual  GumbeUin  degno  pittore 

Varte  tlluBrò ,  di  cui  i  begli  ftudi 

Ognun  horfegue  con  molto  fudore* 

Del'Aftronomia. 

TOLOMEO  fatto  il  Cerchio  Equinoziale 
Biffe ,  ch'era  il  ver  meT&o  de  la  terra . 

Onde  vfctfra  S trabone  e  lui  gran  guerra, 

Che diffe  effer  in  Grecia  vn  Monte  tale-, 
Al  qual  Dionigi  più  che  s'haueffe  ale 

In  fretta  corfè  con  Marmo  ch'erra, 

(Come  Eratolìen  pò  fé  -,)  &  in  tal  ferra 

A  Berofò,  &  Lattantio  fé  gran  male, 
ter  effer ui  gt  a  flato  tra  lor  gara 

Circa  cardini-,  climi,  e  Par  al  e  Ili, 

che  fan  che  di  lor  l'arte  fi  diQara . 
Di  modo  che  li  verfi  manganelli 

De  l'Aretino  con  induftrìa  rara 

Manifeflar  di  quelli  i  gran  cerueGi* 

N  Diuerfi 
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Diuerfi  concetti. 

D  'A STANI,  &  Macedoni  le  gran  monne 
Portar  vidi  à  Demetrio  ;  &  Antipatre 
Vccider  The /pitonica /ita  Maire 
Per  l'opra  che  ho? gì  tanto  vfan  le  Donne . 

Ne  l'Ocean  trottai  a  le  colonne 

D*  H  ercole,  Carlo  che  chiamo  per  patre 
il  Magno  Doria ,  qnal  già  de  l'onde  atre 
Del  mar  conebbe  le  Jpumojè  %onne. 

Sfumar  gl'antichi  pittor ,  come  hor  ance 
fan  molti,  ma  diuerfi  al  modo  loro , 
Le  pitture  che  andar  fi pr  a  d*vn  banco, 

A  mofirar  le  due  parti  col  decoro 

Ad  vn  che  aliato  oltra  mi  fura  il  fianco 
Haueua  con  l'antica  Apollodoro . 

De  l'arte  Oratoria,  &  de  le  Matematiche. 

L'È  LO  £>V ENZA  confi mirabil  arte 
Che  conofiiuta  a  pien  non  era  pria, 
Inalzo  Ciceron  >  che  chi  l'vdia 
Pia  non  bramaua^  e  ciò  mofiran  fitte  cortei 

Ma  pria  come  più  degna  e  nobil  parte  ^ 
Scrijft  in  latino  la  Ftlofòfia, 
Poi  tacque  afflitto  da  la  pena  ria 
Del  parto  de  la  figlia ,  ^  d'altro  in  parte, 

in  quello  mifitegliai  imaginando , 

Come  Archimede  fic  di  bronzo  vn  cielo1 
Con  l'arte,  per  la  qual  il  Tarentino 

Te  la  colomba  che  s'aliò  volando 
In  alto  s  onde  mi  pofi  con  gran  %elo 
A  amar  il  fi  udì  o  contra  il  per  dettino* 


De  l'igne- 
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De  l'Ignoranza ,  &  de  la  Bontà . 

GIROLAMO  Cardan  tenuto  paT^o 
Dal  volgo  fu  j  cuifèmpre  e  il  ver  aJcofo$ 

Pe'l  fludio  nel  qual  è  tanto  famofii 

guanto  in  far  mal  ogn'vn  prende  felazzo. 
Saturnin  fu  gettato  dal  Palazzo 

De  la  Citta  Iettata  da  Tolofo  ,• 

Quando  mapparue  Augendo  Gloriofò 

Con  Defiderio  &  molti  a  bronzo  a  hraT^g. 
Signoreggiando  il  figlio  di  Rilenna 

Tutta  l'Italia,  fece  capo  al  Regno 

D'Ofirogoti  la  gran  citta  Rauenna: 
Et  dapoi  vinto  da  la  rabbia ,  &  fdegno9 

Mojfe  guerra  al  Re  Padre  d'Andeslennai 

Et  fupero  venendo  à  Arrian  foftegno. 

►       Opinioni  diuerfe  de  gl'antichi  ne  le  S cienze.** 

DE  l'Anima,  di  Diot  &  de  le  cofè 
Naturali  fu  già  grande  battaglia* 

Tra  li  primi  Eilofèfi  di  vaglia  i 

Onde  più  verità  refiaro  afeofe: 
Perche  Talete  firane  ragion  pofi 

A  campo  a  Hiparco,  che  dormia  in  la  p4glid$ 

Con  molti  Greci,  &  iftrana  canaglia 

che  a  l'incontro  addite ean  ragion  tignoje, 
Quindi  fu  ce  effe  vn  altro  grande  inuoglio 

Ne  le  cefi  morali,  onde  il  Firmico 

Dijfe  3  che  il  del  formo  più  nationi. 
Pero  vi  dico ,  come  anco  dir  voglio  s 

Che'l  vero  fenza  err or'  od'  altro  intrico 

Intendon  filo  i  cari  a  Dio,  &  buoni. 

N     2         Maratta 
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Marauiglie,  &  flagelli . 

MOSTRATO  e 'h ebbe  ti  gran  Prefiigiatore 
Detto  P  afe  te  il  cornato  ab  ondante, 
Et  fattolo  J^ar  ir  in  vn  infrante 
Con  l'arte  che  raccoglie  grand  honore-, 

Vidi  vnfènza  trattagli  nel  furore 
E f  erto  indouinar  a  ogni  forfante . 
E  il  fai  fi  dir  riuolfe  tutte  quante 
Le  cofirfr  ad  ognun  pofe  terrore. 

Onde  Pietro  Aretin  riuolto  alfigno 
Con  fioi  flagelli^  ejr  binarne  frane 
Cor  fé  gridando ,  con  vn  grafo  legno 

A  fruflar  vn  gran  formo  di  villane. 
Che  avanti  e  adietro  con  timor  e  filegno 
Cercauan  tutte  à  lui  di  lìar  lontane . 

De  la  Necroraantia. 

MOPSO,  Amfilote ,  Calca ntt  >  ^  careo 
Con  tri  fio  augurio  augurar  Dai dia  no  » 
Che  dichiaro  li  fogni  al  "ver  lontano  , 
Di  quai  Tirefia  gran  ragion  ne  feo  > 

Auanti  ad  Apollonio  Tianeo  y 

Che  ne  la  maggia,  a  par  d'ogni  perfino 
En  dotto,  infieme  con  Hiarca  B  temvo. 
Non  meno  l'vn  de  l'altro  t  ni  quo  e  reo 

Ei  Negromanti  anch'etti  ofcuri  e  ne  gii 
Già  Epodi  detti,  con  l'arte  Almendclla9 
Menar o  a  cerco  i  Demoni  peregri. 

Co'  quai  per  l'opra  fi  maluagia  e  fi  Ha 
Colpa  de  Prenci ,  chefir  tanto  pigri 
A  cattigxr  i  profijfor  di  quelU. 


Degli  Auari 


DEI   GROTT  ESCHi;  tpf 

De  gl'Aiiari ,  &  Spperbi. 

GLI  auari  a  guifa  di  voraci  porci, 
S tónno  immerfi  &  fepolti  nel  vii  fango, 

E  ognhor  che  a,  la  pazzia,  lor  p enfi ,  pian** 

Che  sì  V  auidita  la  ragion  smorti. 
£>ueflo  difii  a  vn  pittor,  che  ficea  fiord, 

Con  alta  Frojpettiua  3  ond'  io  rimango    < 

Sdegnato  ancor, e  i  miei  difigni frango, 

Che  ini  non  fi  vedetta  altro  che  sfora, 
Ei  ripigliò  che  i  forti  che  face  uà 

Non  fi  arrofiiua ,  di  rubar  da  loro  ; 

Onde  imparauan  l'arte  tutti  gli  altri, 
E  con  un  nafi  altier  ei  mi  dicea , 

/  liberi  furar  fempre  in  noi  foro, 

E  tutti  fiamo  in  ciofagaci  e  fi 'altri. 

Sopra  i  lafciui  e  gì*  aftuti  : 

DIVERSI  fiori  fi  accenciaua  al  petto 
Vna  figlia  appoggiata  ad  vn  balcone, 

Cui  vagheggiaua  vn  polito  garzone  ; 

Ch ci  vifo  hauea  lifeiato  Col  belletto. 
E  vn  Mufico  fonaua  nel  cornetto 

Con  dolce  melodia  vna  canzone. 

Et  egli  in  tanto  con  baffo  fermo  ne 

Scopriua  a  lei  il  [ho  amoro  fi  affetto'; 
Altrouc  poi  i  Notai  e  gV  Auocati 

Dicean  di  non  voler  fy  e  dir  coloro 

che  la  borfi  gV  empiuan  di  ducati. 
E  pereto  nel  età  di  caati  a  loro 

Girono  atomo  li  Demoni  armati 

che  i  viti  fot  odir  doue  hor  me  accoro . 

N     3         Di  alcuni 
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D'alcuni  Pittori,e  contro  i  fraudolenti . 

A    Lzar Tullio  Lombardo,  e  Ago  fin  Bufo    ' 
Con  Gi'ouanni  e  Chriftoforo  Romano 

La  -pittura  a  tal  colmo  entro  Milano  » 

Che  poi  diede  di  fé  mirabil  Q^ufto. 
Saltando  allegramente  intorno  a,  vnfuBoy 

A  fuon  d'vn  tamburin  ogni  'villano 

Con  le  lor  donne  strette  per  la  manoy 

Vn  (jtettacol  facean  dolce,  e  venusto . 
1  Prenci,  &  i  Signori,  i  rei,  &  buone 

Ciaceuan  ffefi  a  i  pie  de  la  Fortuna: 

E  sJean  gli  adulatori  fii  i  cantoni . 
Yn  mirando  nel  globo  de  la  Luna 

Formaua  mille fre  Brani  inuentioni, 

Che  in  mente  vn  paT^p  tante  non  ne  aduna. 

De  i  martellati  d'Amore, 

QVando  ch'io  vidi  in  frotta  andar  a  torn9 
^Gl'innamorati  a gui/a  di  Pauoni, 

Con  fiori  per  berrette  e  per  calzoni-, 

Mofirar  peH  rifo  i  denti  il  lor  contorno . 
Majìime  quando  neW  aprir  del  giorno 

Stetter  in  ft rada  a  roder  i  cantoni 

Sin  alla  notte ,  con  gli  occhi  a  balconi  , 

Per  veder  de  la  Ninfa  il  vifo  adorno . 
Vn  altra  forte  conobbi  d  al  occhi  r 

Che  in  ogni  Brada  fi  credean  d'hauere 

Cento  amate ,  pregiando/i  per  quefto* 
E  pochi  fon ,  cui  quesT  humor  non  tocchi» 

Pa"\z,i  che  da  le  donne  fui  fcacchicrc 

Giocati  fon  al  fin,  e  fan  del  redo* 

Felicita 
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I        Felicità  de  i maritaci» 

NON  so  qual  vita  più  felice  fia 
Di  quella  cui  l  tifi  a  mogliere  beffa 

AppreT^a  per  fia  luce ,  e  per  fia  fi etla% 

Ne  d  altro  mai  che  lei  brama  e  de  fia. 
affagli  /caccia  la  manine  onta* 

Di  ebe  i  medici  h&n  colma  lafiarfiUas 

E  fimpre  ha  pronto  qualche  cefi  fh  c/la; 

Che  gli  allonga  dieci  anni  e  più  la  via . 
E  benché  non  gufi  ai  mai  tanto  bene, 

Pur  ciò  chiaro  conofio ,  perche  tutte 

Le  mogli  veggo  di  contento  piene. 
Quando  in  lorfono  le  virtù  introdutte 

E  fi  gentili  fin,  come  conuiene: 

Si  mandano  l'humor  in  calie  ut  te. 

In  biafinao  de  i  Mufici  • 

TRa  molti  /crocchi  che  mi  vidi  attorni 
V'eran  Trombetti,  piffari,  e  cantori» 

Dico  di  quei  che  di  vergogna  fuori 

Vanno  tut'hor  truffando  d  ogni  intorno, 
lo  vi  giuro  per  l'alto  Capricorno , 

ch'eran  pur  molti ,  &  pochi  d'almi  cori, 

Eran  lontani,  onde  a  quei  gran  Signori 

il  difii  di  Muran  3  nel  far  del  giorno . 
Salto  in  campo  vnafihiera  d'altri  allochi 

Come  Archimi  ìli,  Barri,  &  chiromanti* 

Et  altri  di  malfar  maeftri  &  cucchi . 
Mainanfy  a  quelli,  &  altri  affai  f or  fanti. 

Con  vna  gran  bandiera  fatta  a  giuochi  i 

Giù  a  fi  r  acciaio  il  Rè  de  li  pedanti. 

n   4      nelinfk* 
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De  l'infelicità  dei  Poeti. 


I 


IMifir  fantaccini  dì  Parnafo , 
Siconuerfer  in  nubi  che  pe'l  monda 
Ogni  liberal  fj>  ir  ito  zincando 
Facean  di  forze  e  di  vtrtude  vn  va/a. 

Ma  fé  ogni  mefe  non  cercan  per  cafi 
I  fi  Idi  ;  in  quadro  fi  r  tuo  Ita  il  tondo  s 
Si  che  fugga  chi  puote  il  fumo  immondo 
Di  quel  che  far  fi  vuol  de  l'altrui  rafo  : 

In  frappe  ^  ghertbiz,\i,  efrafiarie, 
Baie ,  nouelle ,  trefihe ,  motti  ,  humore  > 
Grilli  3  girelle ,  chiacchiare ,  fa  bugie 

Si  conuerfè  le  nube  con  dolore . 

Dicendo  3  di  far  ben  pia  non  fon  vie  i 
Che  lealtà  del  mondo  vficita  è  fuori. 

De  f  auaritia  de  i  Rettori  • 

TRO  V  Al  pur  certi  ricchi  fer  Polmoni  ; 
Che  reggonfuoi  communr  come  dotti. 
Ma  con  più  lacci  maledetti  e  dotti . 
Per  opprimer  il  pouerfin  ragioni . 

S^uefli  pur  che  ben  ben  le  lor  magioni 
Ingrafiina-.à'  ^a  *  ricchi  traggan  fiotti  , 
Bafta  s  efel  popol  grida-  giorno  e  notte , 
Non  nhan  più  cura  c'h 'abbino  i  ladroni* 

Al  fin  s  han  figliagli  moiono  ouero 

Gli  confuman  la.  robba sa* fin  banditi, 
Che  cofi  vuol  fOmmpotente  iddio . 

Oltra  ciò  lor  fimpre  han  dietro  vn  chriftera 
Per  gotte ,  od  altro  ;  e  quando  fon  filiti 
Ad.  alto ,  cadon}  in  loco  ajpro  e  rio . 


Contrt 
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$  .  Contro  l'Inuidia. 

Olnuidia  d'  ogni  mal  viua  radice] 
Da,  odio  e  da  fiperbia  empia  creata, 

Maluagia  ^fera ,  cruda  3  divietata  s 

Per  te  non  fp  ero  mai  ejfer  felice . 
La  luce  del  mio  cor  vera  heatriee 

Ter  te  -veder  mi  e  tolto-,  &  ella  armata 

D'ira  fa  si  mia  vita  /confò  lata  ; 

Che  più  ne  viuer  ne  morir  mi  lice .  . 
Almo  Signor  che  a  ogni  potenza  arriuì 

Col  tuo  forte  arco-,  e  col  pungente  frale  f 

A  cui  non  vai  fuggir  ne  far  difefè . 
Ti  prego  che  non  lafii  in  quefli  riui 

Habitar  più  coftei,  che  ognhor  affale 

I  tuoi  fògge  t  ti  y  e  il fio  gentil  paefo. 
Bellezza  del  Caualio . 

LE  alte  bellezze  del  Caual  congiunte 
Mi  vidimanti,  e'I fottìi pel fiernea 

Dì  bue,  &  due  grandi  occhi  gli  ve  de  a 

Con  le  vgne  al  pie  di  dietro,  e  al  fin  le  giunte r 
Di  lepore  l'orecchie,  al  corfo  aggiunte 

Veloce ,  e  i  crin  fottìi  qual  donna  hauea> 

Col  petto  largo,  e  piaceuolefiea  , 

Con  Vvnghie  dianzi  tonde r  e  al  peflar  pronte, 
yìdigli  il  capa  fimile  al  montone, 

Karl  di  ceruo,  &  gambe  magre  &focche; 

Coda  di  Volpe,  e  groppa  d'Elefante* 
Di  Lupo  bocca  »  cosi  ogrìvn  compone , 

E  tali  fon  le  parti  ornate ,  et  lecche 

De  i  Caualli  3  che  qui  vi  noto  inante  ;■ 

In  tante  razze  e  tante, 

Del  Turco,  Indian,  Spagnuol,  Napolitano > 

Berten ,  Frifon  s  e  qui  fermo  la  mano  r 

Dluerfè 


.. 
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Diuerfe  forti  di  caualli. 

DA  ti  cauaUì  calpestati,  &  fiacchi, 
Poi  che  da  le  lor  man  far  no  sbrigati '$ 
Furono  i  Cerni  molto  mal  trattati  ; 
Perche  molto  d.t  lor  dianzi  fur   macchi. 

£rano  i  bai,  caftagni,  e  a.  loro  attacchi 
I/curi,  e  chiari,  e  /èco  gl'indorati: 
1  cor  ut,  e  chiar  morei,  con  gli  abbrttgiati, 
Sauri  al  co*fo  non  mai  lenti  ne  /fracchi . 

V'era  fra  questi  il  leardo  rodato, 

Col  roan  j  faldo ,  &  zaine ,  con  li  bianchi, 
il  (tornello ,  &  li  viti/  del  rodato . 

E  più  arco  d  altri  affai,  che  mai  fur  stanchi; 
Finche  con  gran  furor  gl'hebber  maccato 
il  capo ,  braccio ,  co/eie ,  petto ,  &  fianchi . 

Al  Sig.Orlando  Villanoua  Dototr  da  Scio • 

E  Cia  p a/fato  vn  me/è  Dottor  mio 
Che  prometterle  vn  pan  di  caponi 

A  me  che  fé  gl'ho  battuti  il  dico  aneli  io . 
Con  patto  ch'io  vi  fa  fi  de  gli  buoni 

Tar  tuffi  parte,  i  quai  tutti  vi  diei, 

Ver  far  ui  meglio  a  i  denti  ba  filoni. 
E  per  che  in  ver  ancor  non  vifaprei 

Diffror,fe  cjue/le  fien  cofe  da,  Orlando. 

Ejfrerto  afioltator  de  i  Farifei. 
ho  /tentarmi  che  in  parte  daria  bando 

A  ogni  altro  cibo ,  per  mangiar  à  vn  ptt/tè 

li  paio  di  caponi  che  Sto  Affrettando 
Per  li  quali  io  fei  fen\a  conti  ajto 

il  corttgiav  baratto ,  che  ancor  grida 

Che  ne  i  caponi  dia  coi  denti  il  gita/lo . 

Et  quelle 


DE  I   GROTTESCHI.         j#, 

Et  quel  che  piìt  d'ogn'hor  par  che  m'ancida, 

E  il  fp  et  far  tanto  qucfti  capomafii , 

Che  n ' after  deggion  forfi  nel  mont'lda. 
E  che  mi  promettefie  che  più  grafi 

Gli  haurefte  fatto  far , fi  ancor  vn  piatto 

Di  Zabaion  che  io  vi  donai,  mandafii: 
Ma  per  mia  fede  non  faro  fi  ratto 

Vn  altra  fiata,  in  dar  ui  zabaione 

Al  par  del  qual  ogni  altro  tien  del  matte  . 
Ter  fientarmififuor  d'ogni  ragione 

Adejfo  che  tempo  e  di  carnouale  ; 

Tempo  pur  da  gufar  ciò  eh'  è  vn  capone» 
E  ben  il  ver  che  intefi ,  e  me'n  sa  maley 

che  certo  peltro  vi  è  fato  furato 

Con  alcuni  caponi  da  vnfùo  tale. 
Per  il  qual  penfo  fa  fi prolungato 

il  tempo  di  mandarli  ;  onde  per  quefla 

Cagion  alquanto  me  ne  fon ff  affato. 
E  fé  me  fata  al  cor  crude  l  tempefia 

Ve  lo  lajfo  penfir  i  che  quando  i  penfo  s 

M' affagli on  mille  humor  entro  a  la  tefia, 
Mafènonfofievoifignorfiimmenfo, 

lo  morirei  d affanno,  eh  e  furati 

Non  fieno  i  mei,  a  quai  d'ognor  ripenfo* 
Nel  numer  mi  porrei  de  ifienturati , 

Se  la  cor  tefia  vofira ,  &  gentilezza 

Non  haueffe  per  darmi  de  i  refiati  p 
I  quai  per  fummo  bene,  &  allegrerà 

Della  promeffa  vofira  mi  faranno 

Sicur3f  vn  altro  par  da  voi  fi  appretti 
Ma  per  venire  al  fin  di  queflo  affanno» 

Vi  dico  Signor  mio  liberamente 

Che  io  n'ho  patito  intolcrabil  danne* 

Adonqnc 
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Adunque  fiate  poca,  otter  niente, 

A  mandarmi  i  caponi  grafi  e  tondi  s 
Chefaran  caufa  dt  tcnerui  à  mente. 

Verche  mentre fieran  tutti  fecondi 
1  denti  in  palpebrarli,  da  me  slejfo 
Diro,  quando  verran  mai  gli  fecondi 

Caponi,  che  pria  Orlando  ha  già  promeffoì 


Contro  vn  Poeta. 

COME  effer  pub  che  vn  cofi  gran  babione 
H abbia  natura  partorir  potuto  s 
eh' è  sì  nel  fio  componere  perduto , 
Senza  or  din  e  arte  a  guifà  di  Buffone. 
Egli  è  de  ver  fi  la  deHruttione , 

A  honor  de  i  babi  cicalon  fronzuto . 
Da  i  Pedanta\zi  marci  conofiiuto, 
Stimato  per  Poeta  flordigione . 
JV 'on  farebbe  vn  ver/uccio  il  don  da  Meda 
Pietro  Mar  tir ,  Scardajfo  de  i  balochi-, 
Che  il  nome  non  poneffe  fiotto  &  /òpra, 
Egli  ha  vna  uena  tanto  trifia ,  &  fredda , 
Che  di  flupor  i  Barbagian ,  e  Allochi 
Van  nel  Parnafio  a  dir,  b  che  bell'opra. 
È  forza  che  fificopra 
Al  mondo  vn  lamentuccio  injfpiritato , 
Da  far  guarir  di  rifa,  un  amalato  ; 

Che  fece  al  modo  vfiato 
Sopra  la  morte  d'vn  Aurelio  AT^i , 
Con  verfi  di  lumache ,  b  remolazzi  ♦ 
Guardai  e  fie  fin  pa^i  s 


Ha  tal 
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Ha  tal  di  lorfiifillabe,  &  tal  otto* 
E  talfidcci ,  quattro  e  diciotto . 

Son  certo  ch'alcun  detto 
Non  fapra  d'vnfi  bel  compor  la  rafi  } 
Per  ejfer  nato/òtto  a  certa  cafi  ; 

Che  di  qua  giufò  ei  nafk 
E  giudica  come  huom  che  ben  sa  nulla  ì 
Mafime  quando  che  dal  cui  gli  trulla 
il  sìerco ,  che  à  la  multa 
Da  de  le  Mufè  nate  in  Val  Brambana  , 
Per  far  del  fio  compor  vna  ch'intana 
Di  giochi  di  beffana  s 
Che  in  eterno  i  die  fama  e  lodi  bige  ; 
Mentre  nel  lago  albergar  a  di  Stige, 
A  cantar  del  re  Gige 
Le  frotte  y  afion  de  l'opre,  cti  egli  firiuc  * 
Da  tor  il  chiaffb  a  li  t  aballi,  &  pine. 
In  fin  di  cofiut  viue 
Per  tornar  a  proposi»  vna  tal  fama  ; 

Che  per  honor  del  mondo  ognvn  lo  chiama 
Morte  y  e  defiofi  brama 
Di  di  fior  il  lamento  fi pr adetto  -, 
Ancor  che  vfeitofia  di  fi  bel  petto, 

Ch'i  degno  d'vn  bacchetto  i 
Per  far  i  verfi  più  ben  incantati 
E  pieni  di  caprili  iliercorati . 

Vengan  dunque  i  mal  nati 
Afay  honor  a,  queflo  crocodillo-, 

Che  a  poco  a  poco  fi  conuerte  in  grillo* 

IL    FINE     DEL     TERZO     LIBRO* 
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Del  Sign.  Federico  Quintio 
Dottore. 


SPirto  gentil,  chefoloalfecolnoftro 
Apellc,  e  Apollo  fci  col  doppio  ftile  5 
Etrendi  altrui  con  Top  era  gentile, 
E  te  fteflb  immortai  col  dotto  inchioftro . 

E  con  Tvn  ftil,  felice  altero  moftro, 
Rendi  la  dotta  tela  al  ver  fimile, 
Con  l'altro  t'alzi,  fi  che  Battro  e  Tile 
Ti  terran  caro  più  che  perle  od  oftrò. 

Quantunque  io  fij  di  quelle  lode  indegno 
Lequal,  tu  più  che  Cigno  almo,  e  canoro, 
Mi  dai  col  tuo  felice  e  dotto  ingegno  5 

Pur  ficuro  ferai,  che  gemme,  &oro 
Non  mi  potran  ntrar  dalnobillegno, 
Nel  qual  le  tue  virtudi  amo ,  &  honoro . 


LIBRO  QVARTO 

DE      GROTTESCHI, 

DI   GIO.  PAOLO  LOMAZZI 

MILANESE     PITTORE. 

Doue  fi  contengono  varie  dimoftrationi, 

effempi,  hiftorie,  riprenfioni,  Scaltre 

fantafie  dichiarate  fot to  metafora . 


IN    MILAN  O, 


PerPaolo  Gottardo  Pontio,  Tanno  1 5  8  7< 
Con  licenza  de'Su  periori , 


zt> 


Del  Sig.  Hleronimo  Zoppio . 


Vs  3&  V:  r*t?  5&;Ss 


e*a< 


B 


EN  puoteà  lumi  tuoi  tenebra  cnotte 
Fortuna  indur  caliginofa  ofeura  : 


Ma  già  toglier  non  può ,  che  la  Pittura 

Non  tragghi  al  Sol  da  l'ombre,&  dale  Grotte* 

Così!  Cigno  di  Smirna,  &de  le  dotte 
Mufe  de  1  '  Hi  ppocrene  vnica  cura 
Cantando ,  in  aureo  ftil  pinge ,  &  figura 
Schiere à Troia,  inmarnaui  afflitte,  erotte. 

Chi  può  dir  quanto  fenno ,  &  qual  virtude 
Tra  poco  lieti  auguri  arda ,  &  sfamile  ? 
Et  come  alma  gentil  forte  empia  adombre  ? 

Felice  te,  ch'in  tanti  horrori&  ombre, 
Qualin  Etna  talhorpercofTaincude, 
Spandi  lampi  d'honor  chiari,Sc  fauille. 

O         Del 


ZI* 


Del  Sig,  Gio.  Andrea  de  gì  Alberti 
di  Pomorancio  Fiorentino . 


TV  che  col  mifti  tuoi  vaghi  colori» 
A  le  non  finte  mie  cofe  pareggi  5 
E  con  forza  ir  egual  meco  gareggi 
E  adonta  mia  pur  ne  riporti  allori . 

Non  ti  baftò ,  pingendo ,  eccelli  honori 

Acquiftar >  che  in  qual  modo  altri  oprar  deggi$ 
Ancor  feri  uendo  infegni ,  e  guidi  e  reggi , 
Pri uo  de  tuoi  yifiui  almi  fplendori . 

Non  tenti  eh  altri  a  dimoftrar  impari , 
Col  mirto  di  più  forme,  il  mifto  antico, 
Quand'huom  priuato ,  e  temerario  vifle . 

Tal'liorè  fatto  a  gli  altri  ingegni  amicos 
Ma  chi  tropp'ofa,  da  Prometeo  impari, 
Al  gran  cieco  Natura  irata  difle . 

Douc 
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DOVE  Ju9  figgio  t'ien  Platon  /otterrà. 
Mille  ducento  quaranta  cinque  miglia 
Andai  s  V  vidi  quella  gran  famigli* 
che  Satana*  figuì  cadendo  k  terra  , 
Za  lettera  non  è  ch'ora  s'afferra 

Conferme  a  quella  di  cui  fi  bisbiglia, 
J>i(femc  vn  Stoico  con  gran  maraviglia: 
Ma f ime  de  le  fette  d' onde  fi  erra . 
M'apparuer  poi  color  che  di  Cartaga 
Cacciar  il  pazfy  Heretico  Donato, 
Mal  de  V  e  figlio ,  e  de  i fhoi  guai  prefàg§  » 
Oue  fu  il  trifio  Giulian  faettato , 

Volendo  che  i  chri/lian  la  fal/a  imago 
Adorajfer  de  /' idol già  levato. 


AR  M  E,  alle ,  barde ,  maglie,  ruote  t  fiocchi \ 
Trabacche , cinte ,  artiglierie  A l 'emane P 

Archi,  archibugi, frez^e,ejr  cerbotane, 

Carte  à  prifnierar  tauole,ét  tarocchi, 
Gl'huomini  ritrouar  e  fiiui  &  fiocchi, 

Per  fé  difender  da  le  ingiurie  h  umane • 

E  le  donne  in  Italia  infoggie  flrane 

Trouar  per  Jpajfo  d' inuefchiar  gì"  al  occhi  # 
Hel  chejuperar  l'Afe  té'  Cafirtte, 

Asfrintrice ,  ffofite ,  Tribadi ,  Capi  luadi , 

Chefur  le  prime  e  le  più  ben  defritte. 
Aft%ì  quelle  anco  de  le  lor  etadi , 

Da  le  broJftle,c-rfifiote  tt affìtte  ; 

Furienti  &  mefhtnt  i»  tutti  i  gradi. 

6    £         f&r/ 
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SCORSI  le  più  grand'  {[ole  de  i  mari, 
Mafiime  quelle  del  Medi ter rano , 
De  l'Egeo,&  del  Bufino,  &  Siciliano  ; 
Cui  di  turbar  non  fon  mai  i  venti  auari. 

Tra  molti  faui  eran  tenuti  ignari 
Ter entio  e  Scipion  da  Quintiliano, 
Jn  quella  che  non  mai  potè  ?  rifilano 
Tutta  apprender  ,che  ognun  parc'hor  impari* 

Linuejli^ar  le  fantafie  altrui, 
E  i  calamai  infami  eran  andati 
A  far  vna  ricotta  a  i  regni  bui . 

Con  difpofìtion  de  gì  allumati, 

Sul  far  del  mondo ,  auanti  di  colui 
Che  tanto  ingegno  diede  a  gli  Alciati, 


VIDI  Amaimon  ne  /'  Auflralfua  plaga 
Starfi  felice, co' i  fuoifcrui  intorno , 

Dicendo  ,  hor  priui  fiam  di  pena ,  &  fi  omo  ; 

poi  che  in  tutto  e  perduta  /' arte  maga. 
Al  Regno  gìua  de  la  fama  vaga 

jQuel  degno  Enrico  di  trofei  adomo; 

Che  chiarfi  d'opre  tUufiri  ogni  fino  giorno; 

In  cui  ciaf  un  gentil  fitrto  fi  appaga , 
Zufoli, ferri,  nefioU ,  marine 

Boigie ^lacci  3  capei,  guaine  &  corni, 

Trouai  tra  pecchie,  ragni,  orchi, ejr  far delle, 
A  canto  a.  i  letti  ne'  quai  le  fabine 

Fccer  co  i  gran  paHor  intatte  e  belle 

J^uel  che  al  jnondo  ci  die  ingegni  fi  adorni. 


Da 


DE  I  GROTTESCHI.  */, 

DA  cuochi  vidi  trottar  ghiande  in  Spagne, 
Datriin  Egitto,  Helope  Rhodiano, 
Anitra, Frigia,  &  Calci  don  Pelano, 
Cai  Capro ,  Ambracco,  &  vin  ne  /' Al  emagna. 

Chi  non  mangia  di  quelli  affai  Jparagna  z 
Come  fecer  Filo  te,  &  l'Alcìdano. 
E  come  ha  fatto  fèmpre  il  puoi  villano. 
Che  allegro  mangia  pan ,  <è»&  ò  capanna  ; 

t  due  Fr ance  fi 'hi,  ejr  Giacom  d  alta  Villa , 
Co'l  dotto  BartoL ritrouar  più  leggi  s 
E  doppò  tor  il  Deci?  egTAkiati* 

Et  lar  Norfiafu  poi  da  la  Sibilla 

Di  mura  cintai  acciò  le  feiocche  greggi 
Kongiffer  indi  a  cangiar  voci  ^  fiati ^ 


ROTEAI  gente  c$nfufa  ne  gl'incanti, 
Che  nacquer  dal  prohibito  Tibullo  ; 

Che  co' lor  geffi,  tratti dk  tranftullo  » 

Seguiuan  del  nemica  i  viti  tanti, 
JEt  de  lar  magìa  gì'  effetti  dauanti 

Gt  eran  marauigliofi ,  (jr  vn  fanciulla 

C  ongiuraut  gliffirti  h.  vn  certo  trullo  ; 

Che  guadagno  l' honor  de  i  Negromanti» 
jlfamofò  di  Franzo"  Rè  Pipino 

Effendofòprm  al  carro  e  lafùa  Berta  % 

Felice  genera  il  gran  Carlo  Magno , 
jÙtanti  al  qual  il  nobil  ConFiantino, 

Zaffando  afflitta  l'Italia  e  di/èrta, 

Morto  a  Bifantio  de  l'Imperio  il  fcagno: 

Qi    j?  ffaue# 


s* 
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HAVEA  il  e  crucilo  in  quel  di  tutti  i  m  fitti  5 
^ando  i  dodici  fegni  tacuini 
Fur  da  li  Matematici  fùpini 
C  onclufi  tffer  lontani  da  no Tiri  fatti, 

E  cantar  dolcemente  molti  gatti , 

Per  far  più  a  tempo  il  moto  da  i  de  fi i ni  > 
Che  in  zaliffa ,  e  V afeda ,  e  ne  i  Sabini 
Te  edificar  i templi  hoggi  disfatti. 

Et  gridaron  lèi  mufei  famof, 
A  fuon  di  /oidi  gratiofamente , 
//  tuon  che  gli  fa  girfgloriojt. 

Mentre  un  pouer  mefehin  faggio  e  prudente 
Diuenne  pa^o  per  gì'  infidioft ', 
Che  d' ogni  lato  lo  pungtan^fouente .    . 


MENTRE  in  la  pouer tà  pu*  fi  ftccchiaua, 
Vn  certo  virtuofo  mal  pagato  s 
Furon  da  i  Cortigiani  in  più  d'vn  lati 
I  trifii  pofti  in  eccellenza  braua . 

E  con  r ajjtettatiua  fi  moflraua 
A  disgrafia  ti  il roflo  mal  filato 
Da  certi  j  che  il  ben  viuer  furfantato 
S'hauean  eletto  >  come  il  tempo  daua. 

Et  i  pazrsi  col  termin  del  volere , 
Giù  un  moflr  arido  a  fitti  tutti  ifpirti, 
eh'  eran  dintorno  al  dijputar  d'vn  nane. 

il  qual  in  fé  trouo  tanto  potere. 

Che  tra  faggi ,  olmi ,  quercie ,  allori  y  &  mirti 
Y olfe  con  U  Regina  effer  humano . 


IX 
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DI  venti  forti  mofiri  in  Ethiopia 
Trottai  deformi  >  e  in  la  deferta,  Arabbit 
In  India y  Scittia,  Libia,  ér  fu  la  fibbia 
De  l'Africa ,  &  Cilicia  vna  gran  copia . 

Infine  il  mondo  tutto  quanto  fi r  oppia 
£>Hel  arte  che  a  Corace  orno  le  labbia  i 
Con  proemi,  argomenti*  e  occulta  rabbia 
Contro  alla  verità ^diffe  V inopia  } 

Quando  Gai  affo  fu  di  monte  Feltra 
fatto  Vicario  in  la  citta  d'Vrbino, 
Da  Lo  do  uic  o  a.  gara  del  P.afiore. 

He  la  Panfilia  cor  fé  vn  bianco  veltro  , 
Dietro  al  Re  de  i  Sidoni  Abdolomino  s 
Che  al  Qjnto  Curtiofè  non  paco  h onore» 


SPESSO  Vamor  che  a  la  virtù  fi  f  or  tt 
Fra  i  fhmmi  e  gì'  imi ,  ritrouando  il  me%£? 
De  lo  fiato  vtdgar,  perde  daf{z,o 
V  eterne  co  fi  per  lira  da ampia  e  morta. 

Donde  ne  vfiì  poi  con  sfrenata fiorta 
Diuerfi  gente  dietro  al  fol  di  rezzo. 
Che  con  flupor  ornò  queffi  che  in  prezzo 
Hanno  il  difegno  che  i  bei  corpi  apporta  » 

In  Franca  morfè  il  fi  atei  d' Archelao 
Con  la  maluagia  e  trifla  morte ,  effendi 
Entrato  in  più  d°vn  idol  Luciftllo. 

Et  l'  afiuta  moglie r  d  Amfiarao 

Contro  ad  Euandrofi  leu  o,  dicendo, 
li  Abbi  pleiadi  h  ormai  del  mio  martello-. 

0     4         A  StiU 
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AStetta  Violentiffa  era  in  le  bracci* 
Nan^i  a  quel  Scruto  che  li  matrimoni 
Compofe,  che  far  fèmpre  honef/i  e  buoni, 
De  i  quai  ognun  figuì  fèmpre  l*  traccia, . 

Et  il  figli**  ol  di  Mago  giù*  À  caccia , 
£nal  altra  il  fai  trouo  le  pefagioni, 
Nel  tempo  e  hauean  pur  tondi  i  rognoni , 
Per  diruel fignor  mio  a  facci*  a  faccia. 

Mot  fé  Caltfa  ancor  ne  la  battaglia , 
Oue  gagliardamente  opro  Rinaldo 
Sua  forza  per  imprefa  di  gran  vagli* . 

Et  Enrico  mal vaggio, empio  ribaldo 
La  Chiefà  jl ruffe  con  la  fu*  canaglia  ; 
Che  hauea  neff'herefa  il  petto  caldo» 


TROV  AR  gli  oppofitori  infami  e  trifli 
Con  li  lor  fiudi  Ì arca  de  gì' errori: 
Per  la  qual  dtmottrar  i  lor  valori. 
Che  al  fin  li  fecer  far  di  magri  acquifli. 

Et  i  mariti  (lattano  prouiiii 

Per  la  venuta  di  quei  vari  amori , 
che  menar on  con  feco  i  di  [onori  y 
Che  tanti  cerui  fer  che  f offe  r  vi  sii . 

Nel  tramontar  del  Sol  unfiudo  ardente, 
Vidi  con  più  corone  a  Diana  intorno  -, 
Che  non  vide  giamai  l*  nona  gente. 

Che  mi  fuegliar  godendo  vn  Capricorno, 
<£!uel  pianeta  k  che  pone  fé  non  mente 
Giouan  Geber  .che  in  India  fé  foggiorno . 


La 
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LA  Poueragliajopra  del  mangiare 
G  ridati  a  korrendamente  doppo  pafto. 

Con  vn  (Ireptto  tal  con  un  contrafioi 

Che  me  fé  ancor  infionno  imhriacarc, 
6nde  perciò  fi  p o/èro  a  pigliare 

Ter  li  capelli ,  conofcendo  al  tatto 

Le  f emine  da  i  mafihi ,  quel  Ergafi§ 

Che  il  Sannazaro  fé  fi  ben  cantare. 
Etfimulò  Cecilia  a  Matochioffo 

il  magno  figlio  di  Tancred  Normanno , 

Che  al  campo  di  Michel  die  molto  duolo. 
Mentre  già  a  fior  no  ogni  dolor  e  affanno 

C'  hebbe  il  Re  Mida ,  quando  nel  patollo 

Lafiio  quel  che  i  V età.  noftra  e  gran  danno, 


LA  cottane  far  feci  ad  Her  mintone  ; 
La  corona  a,  Arianna 7&  l'arme  a  Achile  i 
A  Gioue  la Jketta  in  più  fiutile, 
Con  frecci  e  fjr  rete  al  troppo  d%  Eurimone  ; 

J^uando  che  i  Negromanti  a.  Faraone 
il  Nilfecer  parer  di  color  mille, 
E  le  lor  bocche  i  fieri  Egittij  in  squille 
Fecer  al  comparir  del  gran  dragone . 

Fjfer  la  figlia  al  buon  marito  mafie hio 
Diede  a  creder  l' a  sluta  Teletufk , 
Per  camparla  da  morte  denunciata . 

jdopro  in  far  d'Apol  l'idol  un  rafihie 
il  Pelafigo  fitti  tor  spe'l  qual  confufa 
Fu  inficrtfici  quella  gente  ornata. 


DA 


*i*  LIBRO      QVARTO 

DA  Atiatte  fu  distrutto  il  nobil  tempio 
Di  PalUde  alta  Dea  d'ogni  ftp  ienza. 
Quando  che  fu  Diana  in  riuerenz,a 
Da  Tullio  battuta  d' ogni  vitto  Jcempio . 

A  mercadanti  il  numer  per  efempio 
Armonico ,  e  Geometrico  in  pre/èn'^a 
De  r  Arithmetko  era  j  ;  quali  fé nza 
E/fendo  ne ,  fa  rian  guadagno  Jcempio . 

Dal  capo  a  Melchion  cadde  la  ruffa , 
J^ando  il  Barbicr  non  vifito  Pomona , 
Per  Iettar  i  torroni  de  i  Vii  umbri. 

Nel  tempo  che  Giottanna  ogni  gran  zuffa 
Non  fimo  con  coraggio  d A 'magona , 
Magnanima  3  &  amata  apprejfo  gl'Vmhri* 


BERECINTffì A, Cihelle, Pattate  Veft^ 
Vtdi  ornar  di  e  arotte  più  intelletti  i 
l  quali  effe n do  in  fauolar  perfetti* 
Empirò  il  mondo  del  dì  de  lefefte* 

Certi  Jpini  a  le  fmbre  de  le  ve/le 
1  Farifei portar on  maledetti. 
Non  i  Saduti  il  Sabbato  ,gl'  Fffetfi 
Seruar  facendo  le  lor  opre  defte. 

Sotto  al  Batracco  che  già  donna  T^acra, 
Porto  in  di/puta ,  con  chi  fondò  Pagra , 
Fui  rifuegliatù ,  al  fuon  d'vna  gran  nacra  , 

Da  molti  eh'  eran  fati  in  Battanagra, 
Que  li  Capirei  gente  aJJ>ra,&  aera 
Moftraj-0  il  cui  à  vna gaglioffa  magra. 


Z>* 
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DA  vn  ruBico  poltronfozzo  villano 
Sentii  a dir,  ajpetta  un  poco  poco  ; 
Tanto  ch'io  ptfci  a  canto  a  quefto  loco : 
A  Carlo  Quinto  Imperator  Romano  • 

Sopra  ad  un  bon  canal  eh*  era  balzano 
Scorretta  intorno  il  Gerbin  tutto  fioco,     . 
Fe'l  defiderio  ardente  come  un  foco 
Di  regger  tutto  il  mondo  con  fua  mano. 

In  Napoli  era  il  Frappa  ,il  Squarcia ,  e  il  Targa , 
Che  come  braui  ,•  Jgherri  ,&  Jpezfy  fàfii 
Han  di  terror  il.  mondo  i  fier  chialtroni 

Riuolto ,  &  di  Jfauento  per  la  larga 
Andata  (ita  a.  tutti  li  poltroni, 
Con  aria  difmarrir  gi  altrui  fracafii  . 


PVBL1COLA  Roman  vidi  fui  carro 
Trionfar  de  le  Jpoglie  de  i  nemici. 
E  fu  fra,  il  ponte  il  forte  a  le  pendici 
Mandar  di  Dite  ■  /' a/me  al  gran  Ramarro, 

Mentre  ch'io  canto  in  quello  mio  tabarro, 
Deh  come  il  Leon  refe  i  benefici, 
Hauuti  con  precetti  alti  e  felici. 
Che  per  non  faftidirui  hor  non  inarro, 

Dinar  dinar  dinar  dinar  dinar  e, 

Ad  alta  voce  il  gran  Giorgio  Aretino 
Gridaua  nel  orecchie  a  unfùo  compare. 

Dopraua  terra  gialla  del  Monduino, 
Ter  poter  ben  la  larca  colorare 
Al  Btfca  gittator,  il  buon  Louino. 

-<. . 
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VI  D  1  in  capra ,  leon  ;  huomo ,  &  canali* 
Conclufa  la  chimera,  de  i  folletti  •> 

Trottata  hor  per  e/èmpi  hot  per  diletti  ; 

Come  fègutndo  a  ognvn  piace  ire  a  vallò . 
tafilide ,  Panelio , Statiate  Gallo v 

Scriuendo  in  quella  tutti  i  t&r  precetti  ; 

Turon  Pacunio  &  Arehefila  affretti 

A  far  per  via  de  le  lor  dande  un  ballo  r 
Nel  tirar  fuora  del  lauacraii  piede 

il  Duca  de  Ì  Frifon  d'etto  Rtcbldo. 

Ch'  in  parte^  mjrfe  in  ijf erata  fede  r. 
Vide  il  maJ  tempo*  auaro  manigoldo 

Ne  la.  Stigia  palude  il  fiero  h  ere  de 

£Hi  Sathanas  Martin  dà,  men  d!  vtifoldo- 


L'INGANNO  in  Luca,  eilfaffo  in  Aquile*» 
I  Dotopi  in  Ancona,  e  in  Padoa  Tito» 
l  vafi  in*  Ptfi  >  &  Triui mal  condito 
Vidi ,  e  t  arcai  fé  tt*  anni  in  gente  rea  •- 

M&  la:  bella  Ninfa  da^  Borea 

Rapita ■,  hauendo  prima  Copra  al  lite 
fTditpy  che  gli  haucuai  il  cor  ferito 
Da  ramar  Juo>  il  qual  tutto  l' arde*  ~ 

MPfi'r  Vicen%o>  ttislarico*  Trance  fé 
Fu  dai  molti  trattato  per  bugiardo  y 
Ber  quella  porca  che  con  faccia  d  huomo 

ìt porco  partorì;  cti  a  dir  accefe 

Molti  del  nafier  de  la  chiocciai  e  tardo 
S&nefeur  honor  Saturno  t  Uomo.. 


ìldbti 
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RABBIA  di  donna,  nel  prouar  il  ttiCCO 
Del  batto»  de  l' amante  in  /cura  itila  9 
Di  longo  fé  ri  andò  con  furor  mifia 
A  ritrouar  colui  d  ogni  ben  mocco, 

J^uef/o  è  ben  altro  eh' il  prudente  allocco  t 
Ch1  al  matrimonio  fu  tanto  h  urna  nifi  a  ì 
Ter  cui  infino  a  quel  gran  CithartìU 
Reftò  con  Dafne  fùa  più  volte  cocco , 

jE  Vimprefe  eli  a  i  [uoi  amanti  danno 
Diuerfè gran  Signore, eh' io  conofio ; 
Ter  quai  di  e  notte  in  pene  e  guai  ft fanno  ; 

Andar o  attorno  a  ricercar  il  tofeo , 
Ter  leuar  t  buffoni  fuor  d'affanno-» 
Che  fi  credean  ognhor  di  sfar  nel  f o/co . 


IN  duo  pe%£i  il  figliuolo  far  di  Pitto 
Vidi  da  Serfèi  &  Zeufi  gran  pittore 

A  V  arte  fen%a  alcun  difetto  o  vitto, 

Tffer  primo  a  dar  ombra  di  valore. 
Diede  la  moglie  di  Cadmo  l'indi tio 

Del  armonia  \cU è  d' ogni  mu/a  il  core  ; 

Et  hebbe  il  nome  dal  real  oiuditio , 

Che  mofiro  ne  la  piua  hor/enza  honore. 
Del  porco  ad  A  tal  anta  Meleagro 

Dono  il  gran  tefihio,  per  il  qual  ne  morfei 

Hauendo  accefo  Altea  il  tizzon  flagro. 
Doppo  il  qual  per  V Italia  Saba*  fi  or/c  ' 

Col  popol  fàracin  ,che  prima  fi  agro 

Far  uè  al  Duca  chel  buon  Theofil  foccorfe. 

Donne 
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DONNE  in  Cipro  trottiti  non  mai  villane 
Appettar  a  quella, ,  a  cui  Iettato  a  Roma, 
Fui  tempio  che  l'orno  di  quella  comaT 
Che  honwan  più  che  mai  le  cortigiane. 

Di eder  giudici  &  finte n%c  empie  e  vane, 
Per  nomi  fritti  &  numer  colti  in  fòrna* 
Certi  che  far  ancor  volfer  la  coma, 
Per  V  Hilec  /opra  mille  vite  humane. 

Ut  vnfippil  chi  può  ,c  ha  in  fé  vtrtute  5 
Biffe  che  di  Veneti*  la  gran  robba 
Tra  cagion  di  più  eh'  io  non  penfit, 

Centro  l'alme  mal  nate  e  ben  pafiiute  ; 
Ch'andar  in  pò  Fio,  à  vifitar  la  gobba , 
Che  diflrujfi  il  piacer  con  duoli  arguta. 


1*0  PRE  de  V  vna  e  l'altra  parte  note* 
•   Si  ridujfer  dou  arde  il  fole  e  ficca  : 
Per  far  dijfetto  a  quefia  etade  ficca. 
Chef  h  onora  le  genti  d  arte  vuote» 

&  qual  trouai  douepià  il  mar  perente  § 
E  poco  lungi  fior/i  la  G inde  ce  a, 
Nella  qual  maifippi  trouar  Ribecca* 
Che  pel  figlio  maggior  fé  ciò  che  poti* 

£' allumar  de  t  colori  era  fi  dolce  -, 

C  hebbi  nel  far  r  tirando  donna  Laura  , 
Che  amai  molf  anni  con  dolor  efìrema* 

"B  rimembrando  ancor  tutto  m'addolce 
il  fùo  bel  vifiife  ben  poi  quella  aura 
Trita  diflarue,  onde  ne  ptango  e  gema. 


D?U 
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DE  la  sfacciata  gente  di  Tofcana 
Trottai  dormendo  le  lujfurie  e  inganni  ; 

Con  le  malitie  coperte  da  i  panni , 

Che  t  nemici  vfin  de  la  fé  Romana . 
Scapigliata  p arcuami  &  lontana 

La  lafiiuia  vedere  da  B  rack  mani, 

Quando  fi  dolfer  de  i  l  or  fi  or  ni ,  <$-  danni 

Gì'  infamatori  de  la  fé  Chrijlìana* 
Hanti  al  chaos  trottai  il  puro  amore, 

Ornato  di  beltà,  fanciul  di  formai 

Che  d' ogni  cofa  era  benigno  padre. 
Di  quefio  Trifmegifto  fcriffle  l'orme^ 

Bel  qual  Orfeo  cantò  nanti  a  le  squadre 

De  i  primi  Heroi  con  gran  fama  &  honort\ 


CON  DOT  T  Ofui  da  quattro  chiromanti 
Alt*  preferita  di  Fifionomia, 

Ch'era  con  Michel  Scotto  in  compagnia- 

Di  certi  Metopofiopi  forfanti . 
Che  di  Stratone  Lamffaceno  inanti 

Vider  vn  libro  di  metallaria. 

Onde  (è  n  genero  l'infame  e  ria 

RiccheT^a^che  dilirugge  tanti  e  tanti. 
Le  qual  feguir  li  Seat of agi  auari-, 

Tra  cuifur  Auicena  ,  &  Menecrate, J 

eh' affliggi o  molti  slerchi  per  fapere , 
Quel  che  da  l'hóra  in  qua  conobber  rari, 

Per  conferuar  a  l'huom  lafanitatey 

Che  per  mefimpre  non  vorrei  hauere,    , 

II 
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IL  fiiperlo  edifìcio  di  Theodor  a 
In  Monza  indi  ;  e  ni  parco  vn  monaftiero 
Di  Certuginii  ond '  hcbbe  il  colpo  fiera 
Annibal  da  colui ,  eh'  Africa  honora , 

In  queflo  comincio  (puntar  l'  Auror&  ; 
E  de  flato  irì  «Jfxlfi  un  tal  p  enfi  ero , 
Che  mi  fpinfè  a  fitggir  i'  buon  fin  fiera 
Del  studio ,  che  fi. poco  il  vol^o  accora . 

Ma  hauendopoi  cacciato  la  magagna 
yn  poco  più  da  l1  occhio  del  ingegno  ; 
Cominciai  con  dolor  a  gridar  fo^tey 

Deh  perche  la  virtù  non  rn  accompagra, 

Amando  io  leiy  ch'i  fio?  conduce  al  regno  y 
Che  nonfeppe  ofiprh  mai  ihefia  morte* 


DAVO!  ch'in  Epidaitra  d'Albania 
L' huom  e  il. canal  pinfi  di  bronco  in  cum&i 

E'n  Beneuento  e  n  Gaeta  eh'  alluma 

Di  Napoli  gentil  la  Signoria, 
Hebbe  Gioite  del  buon  Baco  pria 

ydito  il  duol-,  che  qual  Mongibel  sfume  ; 

La  gente  che  di  dande  fiol  s  impiuma  , 

E  e  le  formiche  nate  in  poefia. 
Et  Circe  Siila  per  amor  di  G'auco 

Conuerfi  il  canfipra  tutti  altri  grande. 

E  msntre  vdia  in  mar  pianger  G.t'atiat 
Dana  vn  Principe  a'/aro  ingrato  e  rateo 

Per  ben ,  mal ,  ad  un  strologo  in  le  bande 

Che  mjlto  non  fin  Ungi  a  Bafilea , 
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PASSAI  d'Etholia  tAcbeloo  fiume, 
Che  nel  mar  corre  con  argentee  arene. 
E  ne  la  Siria  tra  le  terre  amene 
S' edifico  Tironfùo  chiaro  lume . 

La  vanagloria  hatteua  per  coìiume 

Tolto  un  pittor  s  che  fi  credea  far  bene  :■ 
Di  modo  che  dice a ,  fon  colme  e  piene 
V opere  mie  di  fludio  d' ombra  e  acume, 

"Et  li  TribozJ^i  tutti  quanti  pi Hi 
Con  occhi  lofihi,  e  denti  d' elefanti 
Si  chiamar  figli  de  li  Cabalifli . 

Come  defirijfer  già  certi  pedanti; 

Chefur  de  gV  altri  li  piùfalfi  e  trifti, 
In  verfi fracchi  e  al  par  di  lor  forfanti* 


LE  cerimonie  che  gli  gran  Theurghi 
Vero  a  le  intelligence  in  panni  mondi , 
Andar  con  furia  a  far  color  giocondi -, 
Che  credon  per  lor  effer  del  mal  purghi, 

A  li  quai  dijfer,fate  che  in  voifùrghi 
La  puritade  ;  accio  ch'ijpirti  immondi 
Non  habbin  podeflà  /opra  le  f rondi 
Zìe  V opre  che  non  fate  in  terre  o  burghi. 

E  detto  c'hebber  quello, con  coloro 

Dijparuer  bianchi ,-  ond' io tutto  fi  or  dito  . 
Reìfai  dicendo,  e  gì'  e  ben  pa%z>o  d'oro 

Colui ,  che  penfa  ìnfolttario  lito 
Contrafia  volontà  far  buon  lanoro  , 
Per  ojferuar  tal  or  din  horfm&rrito  * 
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DAVol  che  a.  Laodicea  caduti  e  rotti 
Tur  i  piedi  pelfuon  che  da.  le  tane 
Vfìi  tremendo  ;.  vidi  in  foggie  frane 
Da  Mitridate  ifùoi  hauer  mal  fiotti. 

Di  Dante  ì  verfi  a  marauiglia  dotti 
Turno  squartati  da  penne  ruffiane  ; 
Quando  i  fi  udenti  occìfero  tre  rane. 
Che  i  /ludi  lor  >col  grido  hauean  corrotti. 

Non  hebbe  tante  lodi  il  Sig.  Mudo 
Da  li  Dottori  di  prude nX^a  &  arme-* 
jQuantifur  i  peruerfi '  pien  dì  crucio , 

Che  venner  il  gran  tempo  a  dimostrarmi, 

Hel  qual  il  Burchi  ci  fì  riffe  in  verfi  Hdrucio  , 
La  vita  di  colei  che  non  pu-ò  aitarme . 


NON  tanti  cani  il  viuer  danno  a  lupi. 
Che  alhergan  nel  terren  di  Lombardia: 
Ne  tanti  fon  color  che  in  Geometria 
Bejtan  auolti  cjuai  ladri  per  rupi. 

Squami  fur  gl'afpri  nodi ,  ofeuri  &  cupi  , 
che  meno  feco  la  Filofòfìa . 
jQual  vidi  andar  da  la  Theologia , 
Oue  chi  è  fentyfe  conni  e n  dirupi. 

Idi  ritrouai  nel  circol  de  la  fama 
Con  T  (fifone,  À  letto  y  e  con  Megera, 
Aitanti  la  p refenda  di  coloro  -, 

Che  in  vita  non  stimar  come  fi  chiama 
Vn  lagatin  le  genti  di  Noterà , 
Che  giuan  con  lor  pad?  i  dal  decoro . 


Le 
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IE  Driadi, Amadriadi ,  e  Napee] 
^    Con  le  Naiadi  vidi  /òpra  /'  erbe 
Gridar  di  Arcadia  in  vifìa  vaghe  e  acerbe 
Cor*  Satiri,  Sii  nani,  e  Semi  de  ex 

gùando  fmontar  di  quaranta  galee 
Trenta  milta  incantate  a  far  mal  ferbe 
Nel  porto  de  l'Italia  oue  (tip erbe 
yenner  menando  man  da  Filiflee. 

Onde  infeflar  V Italia  d' 'ogni  intorno 

Di  vfire  marcie  a  quali  ognun  s'attizza 
Con  banchi,  fiere,  pegni,  &  fi  ruggirne  nti  ; 

Doue  poi  tornar  via  al  fùon  d  vn  eorno, 
Sotto  vna  infègna  che  dipinta  a  fi  enti, 
E  pene  al  vento  leggiera  fin  fguft^a* 


FP *  GGIR  l  figli  per  le  lor  madrigne 
Da  i  padri  lor  confantafie  tarmate  $ 
Et  anime  di  far  opre  lodate 
Maggior  di  quelle  eh'  il  Solar  0  pigne. 

Nel  tempo  che  tre  mogli  ajfai  benigne 
Fur  da  gli  amanti  lor  impaniate  $ 
1/ùoi  mariti  tante  bafionate 
Gli  dieder  che  venir  lefer  maligne, 

In  prefin^a  di  quelli ,  che  quai  cani 
Morder  vorran  di  quefii  fogni  i  gefiir 
Secondo  i  lor  penfieri  fatti  a  foggie, 

E  del  Franca ,  &  del  Rnjfo  non  infini 
In  lor  pitture  ma fue gl'iati  e  desìi 
Tenner  di  tutto  il  mondo  l'alte  loggiei 
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PARTITOSI  che fì  dal  puro  fiato 
Vn  fantini, vidi  tutte  le  fetente 
E/ferii  intorno  con  tante  (ferìenT^ei 
Che  l animo  re  ito  molto  turbato. 

H  ornai  ti  affretta  il  Boia  Jhrimacciato, 
Scrifii  a  colui  3  //  qual cogliea  Jèntenze 
Da  i  libri  in  medicina  a  le  p refende 
Di  btrri,ejr  ladri  in  loco/ùenturato. 

Et  la  mifera  turba  nel  ben  cieca, 

A/' affali  con  quei  libri,  che  i  Romanzi 
Scrijfer  mangiando  al  foco  unajchiacciata, 

Sopra  d'vn  alto  muro  s  otte  vnagrua 
Pinfi,  a  la  qual  già  feci  poco  dianzi 
Vna  zimarra,  tutta  ricamata . 


GIF NTO  il  gran  Tamberlano  er*  à  la  finti, 
Doue  Narci/ò  fi conuerfe  in  fiore \ 
E  Sacripante  pel  contrario  amore -, 
Piangendo  fi  doleua  a  pie  dvn  monte. 

Prima  che  aitanti  a  Carlo  Rodomonte 
Appellaffe  Ruggier  per  traditore, 
Oue  da  la  ragion  retto  il  furore 
Vinto  i  che  il  caccio  al  lago  d' Acheronte. 

Ejfendo  à  Telamona  con  un  legno 
Mi  par  uè  pinger  queflo  tal /oggetto , 
Auanti  a  vn  corpo  di  non  so  chi  pregno. 

Nel  qual  Ticìano ,  il  ciel  giufio  e  perfetto 
Pinfe  di  quel  Senato  inuitto  e  degno 
Di  Venetia»  oue  il  fonno  hebbe  ricetto. 


Per 
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PER   U  bontà ,  che  fu  già  in  Bucefallo, 
Vidi  il  grande  Alejfandro  Macedone 

Far  leuar  templi  3  e  mura  a  le  perfine 

A  nome  fio  •>  che  fu  il  buon  Cauallo. 
Di  Babilonia  ogni  gran  piedistallo 

,  Volando  verfo  del  Settentrione  ; 

Dal  del  par  ti  fi  Pallade  e  Giunone, 

Per  auifarmi  d'vn  mio  quadro  vn  fallo. 
Che  fu  il  ritratto  di  Francefio  Bojfo 

In  quel  tempo  Vicario  di  Milano 

Dotto ,  biondo  3  cortefiy  corto ,  e  groffb  * 
Volendomi  fuegliar  ydiei  d'una  mano 

Nel  Athos  monte ,  dotte  il  gran  coloffo 

Volfìfar  Dinocrat  e  fàggio  in  vano. 


AC  ANTO  al  Cajfio  mare  al  Dir an  fiume, 
Vidi  vn  Gigante  longo  mille  braccia^ 

Che  d'erba  colma  hauea  tutta  la  faccia  s 

Di  fòrte  che  Enceladofù  in  legume. 
Che  correua  à  cercare  con  vn  lume 

Monte  Corona-,  che  d'intorno  abbraccia 

Parte  di  Perfia,e  di  Mediai  &  impaccia 

La  Tartaria  con  l' Indian  Bitume  * 
In  cafi  del  Sig.  Andrea  Marino 

Diederfi  quattro  grampe  di  danari 

Afir  Aonio  Jpirito  mefchìno . 
Da  certi  che  dicean ,  ciafeun  impari 

Afarfi  nobil  d  altro  che  di  vino  ; 

Come  hora  h  anfano  i  duo  fratelli  rari: 
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NELLA  Citta  Martìal  Caco  poeta 
Habitò'y  che  neh  cinque  cent  cinquanta 
Disirufie  Nat  fesche  a  Manfredi  pianta 
Fu  già  di  quel-,  e' bora  il  deflin  gli  vieta  • 

Nel  grand  humor  del  fiuio  ogni  pianeta 
lnfufe  ogni fiia  fornsa  tutta  quanta. 
Secondo  quel  che  la  dottrina  canta  ? 
In  domandar  la  turba  fenz>a  pietà. 

Et  le  figure ,  che  già  Carlo  Vrbino 
Te  nel  trattato  di  Camillo  Agrippa 
Moflrarono  ilfihermir  a,  vna  f anta/mai 

Quando  che  Mencaurs  moglie  d  vn  Pino 
Diftrufie  quel  che  fei  in  una  pia/ma, 
il  ritratto  di  Apollo  a  mona  Lippa . 


QV  EL  che  in  Italia  fabricò  il  Grottejco, 
Pien  d' ogni  bigama  &  artifìcio  s 
M'apparue  ricordandomi  effer  vieto 
il  pinger  d'oglio  in  muro  che  va  infrefeo. 

S' accrebbe  noftrafcde  per  il  Vefio 
De  lafamofa  cittade  d'Elido: 
Donde  nacque  Dulcin ,  crudel  indicio 
Di  quel-,  di  cui  il  mondo  hor  ri efiinuefìo: 

Nel  pafcol  Lodigian  da  vn  Babuino 
Tur  prefi  i  bei  capelli  Padouani, 
Per  cagion  d'vn  fcr  huom  netta  camino* 

il  qual  narro  fi  come  di  Romani 

Seri  (fé  già  il  Macchiauelli  Fiorentino , 
Certi  costumi  a  noHri  affai  lontani . 
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HAVE  A  una  ciancia  coti  i/dgó  concèrto 
Portato  quella  bendai  che  al  pedanti 
Prima  il  boia  difciolfì  ad  unforfante, 
Che  diffe  il  voler  nofiro  effer  incerto* 

Quando  conobbi  a,  mal  partito  il  merto 
Effer  conciato  di  dietro  ejr  dauante , 
Da  tempo-,  flato ,  e  da  voler  errante  i 
Chel'  giufto  difi accio  del  fio  loco  ertoi 

A'fion  d'amici^  di  fattori,  &  sfornì 
Chef  trouar  con  l'auaritia  pronti 
A  tal  flagello  reBaron  defonti 

Più  fiuti  efer  del  ben  empi  diuorzi) 
Ad  onta  de  l' honor  vechio  Lombardo; 
che  à  terra  poflo  h ornai  ha'lfioflendardo, 


DA  la  citta  che  da  Antigon  fondata, 
E  diflruttafu  poi  da  Gotttfredo  ; 

Vidi  da  Turchi  con  la  fé  che  io  credo 

Scacciar  tutta  la  gente  battezzata . 
Et  giunfe  un  gran  cinghiai  ne  la  forcata 

il  Prence  di  Salerno  con  un  fpiedo  ; 

Quando  la  vita  che  anch'io  di  far  chiedo  3 

Fece  far  del  gran  morto  la  brigata. 
A  l' arme,  a  l 'arme y  come  dice  il  Cucco* 

Non  uuo  mai  che  alcun  fappia  il  fin  delfign* 

Che  fu ,  v  vidi  un  grand  idol  di  flucco . 
Bafla  à  dir  queflo ,  che  a  dir  e  bifogno  s 

Come  ho  gran  Jfaffo ,  quando  che  me  inzucco 

In  qualche  pedantuccio  da  rampogno . 
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QV  F  L  che  dislrugge  il  mondo  co'ì  canoni 
n  Scritti  in  l' effe n za  di  Raimondo  LuJlio  s 
Andato  era  a  trottar  quel  buon  don  Giulio, 
A  cui  die  Miniatura  i  primi  doni: 

Quando  fcender  dal  ciel  vidi  due  tuoni, 
Sopra  il  fondato  e  bel  compor  di  Tullio  $ 
Che  giua  intorno  pe'l  terren  Betu/lio 
Confer  Ballotta  che  vendea  meloni. 

Et  il  giudicio  a  Roma  di  fin  Pietro 
Fu  affalito  da  quella  Anatomia , 
Che  il  raro  Michel  Agnol  pinto  hauea  ; 

Hel  tempo  in  ch'io  poi  nacqui  poco  adietro  > 
A  far  proua  del  mondo  ,  e  quella  via 
Correr  ch'in  quesla  etade  è  tanto  rea . 


GV  empi  affa  fini  alfuon  de  la  gran  tromba 
Del  peruerfo  Tirren  corfer  allegri  ; 
che  fé  in  Tofana  molti  lochi  integri. 
Onde  anco  adeffo  il  fio  gran  nome  bomba. 

Non  mi  piaceua  chefoffe  ogni  tomba 
Di  morti  pofa  con  li  panni  negri, 
Da  certi  ricchi  ;  che  nel  ver  fon  egri 
Ne  su  gl'altari  oue'l  diuin  ribomba . 

Molte  co  fé  fon  dette  che  da  molti 

Non  fon  credute ,  mi  narro  il  colore  i 
che  nacque,  ma  non  so  che  giorno  fa. 

Sopra  del  qualfur  più  libri  riuolti 
Da  gente  buona  &  da  maluagia  e  ria* 
Secondo  il  cafo  chi  ad  alcun  die  honore. 
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SPREZZANDO  andò  diuer/a  gente  a  vn  botta 
La  ffiuma  del  bacin  fatto  a  Tigotte; 

Nel  qualfece  una  già,  che  tanto  potè, 

Ter  nettarfi  la  mal  conocchia  rotta . 
Andar  le  figlie  di  Nettuno  in  frotta, 

A  trouar  ifratei  morti  in  le  fiotta 

Ter  far  le  forze  al  gran  lor  padre  rotte 

Di  quel  donde  natura  fu  corrotta. 
Vna  che  mai  non  v  ol fé  far  figliuoli , 

V olendo fèmpre  Bar  confilo  marito 

fece  queHoficreto  immantinente , 
figliò  V  amor  di  tutti  i  rauiuoliy 

E  co  7  furor  mefihiollo  d'vn  bandito  ; 

Et  quefio  poi  beuettefuor  di  mente. 


A    NT  10C0  Griffo  dal  fi  atei  del  regno 
Vidi  priuar  s  e  Caio  Mario  a  torto 
Bandir  da  Roma ,  e  al  fin  di  gaudio  morto , 
Che  fette  volte  fu  ConJole  degno  ,- 

Trouandofi  Pafquin  di  fimi  pregno  3 
Che  dicean  come  il  nottro  viuer  corto 
Non  ci  lafiia  arriuar  al  degno  porto 
Di  virtù ,  c'hoggi  d'auaritia  è  pegno . 

Madonna  poco  fila  &  manco  tejfe, 
Con  grandi  affanni  fi  trotto  contenta 
Per  le  morte  galline  arrofte  &  lejfe. 

Et  donna  Stefanarda  unafùa  centa 
Accinfe  al  collo  ad  vn  terribil  peffe, 
Il  qual  più  gli  piacea  ehe  la  polenta . 
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LE  cafie  mogli  de  i  Cimbri  difimiti 
S'appiccarono,  hauendo  vccifi  i  finii  ; 
che  prima  a  Roma  co  i  fuoi  fieri  aitigli 
Vendicarci  credean  contra  di  tutti . 

La  oc o onte  co  'i  figli  pien  di  lutti 
Tu  da  i  tre  Rhodian  d  alti  configli 
Fatto  in  dolor ,  co'  i  membri  auuolti  e  pigli 
Da  fieri  nodi  d' empi  fèrpi  e  brutti. 

Et  cantando  la  mia  infelice  Laura , 
Co  i  lumi  acccfi  in  man ,  cercando  Pico 
C arme nt a  Jka  fi  conuerje  in  frefi'aura . 

Dicendo  lafiiami  hor  al  padre  antico , 
Nel  dominar  quel  de  la  forza  taura, 
Che  Mercurio  nel  giorno  ha  per  amico  ► 


IL  ruflico  villan  Saturno  vecchio 
Portando  il  cibo  a  fìtoi  lauoratoriy 
Ter  memoria  de  i  dolci  antichi  amori 
Romper  fi  uolfie  il  collo  in  vn  gran  ficchi»  » 

Faceua  Ganimede  al  vifio  un  Jpecchio, 
Quando  che  Gioue  con  diuerfi  humori 
Caccio  la  firua,de  la  qual gl'ardori 
Pinfie  *vn  Spagnuol  ne  l' arte  mal  prouecchio- 

Tutti  gli  auttort  Giacomi,  ci*  Filippi, 
Si  pofiro  a,  gridar  contro  una  frappa  ; 
Perche  non  dai  buon  fine  a  gì'  archetippi . 

A  quefiofiorfier ,  gli  flr oppiati  e  i  lippi . 
Gridando ,  b  frutto  guarti  eh'  una  Cappa 
Non  ti  faccia  gridar  cenando  tippi. 
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CE  NTO  cornacchie  e  Sputino  mi  Ila  e  orbi 
Affali  àron  nel  ifiola  Fanafia 
il  corpo  di  Pericle;  &  quel  d' Ajfafia 
Con  propofto  d'accender  mille  morbi. 

Non  de  gì*  Argini  quattro  cento  Euforbi 
Haurebbon  fatto  quel  che  fece  in  Afia^ 
Vn  bottol  contra  d'vna  noce  Thafia, 
Che  i  Didaci  venir  fece  tutti  orbi . 

La  morte  del  cognato  dArtaferfè 

Fu  molto  pianta  da  le  Vpuppe  dr  Guffi9 
Nel  tempo  eh'  i  Sacchaliti  &  Doreni 

Sijmarrir  del  gran  fle  fio,  chef  per/e  i 
Quando  ne  t  viti  fi  trouaron  tuffi 
Quei  fiaui  ,chc  dal  ver  fon  alieni. 


AD  Epitar  lafafiia  il  ter^o  giorni 
Vidi  fuolger  dal  miferabil  petto  >  - 
eh'  a  la  fiedia  &  al  col  fé  per  fiogh  etto 
Far  opra ,  empiendo  di  ììupor  intorno . 

Onde  li  Dei  con  vituperio  e  forno 
Si  pofero  a  desirur  il  pan  buffetto . 
E  l ' Ambrofia  cai  nettare,  e l  zibetto 
Scacciar  fonando  ilfier  Triton  il  corno . 

Et  dal  tempio  del  grande  Apolo  in  Delo>t 
1  membri  apparuer , fiotto  k  quali  furò 
Canate  innumer abili  citerne: 

Accio  che  de  la  terra  ne  dal  cielo 
gualche  tremoto  non  gli  fujfe  duro  ; 
Come  fi  vede  in  molte  opre  moderne. 


Mentre 
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MENTRE  eh'  alcuni  empi  di  Dio  nemici 
Traheuan  le  pitture  fuor  d'vn  tempio  , 
In  Morbegno  comprefi  un  di  lor  empio 
"Beffar  il  batti}} ero  de  i  felici . 

E  più  le  genti  non  hauean  amici , 
Saluo  i  danari ,  in  cui  prefer  efèmpioy 
Pe'l  tempo  Fir/tno  d'ogni  virtù  feempio . 
Come  dimoflran  l' '  Inpibri pendici. 

Per  cagion  de  la  Dea  del  ciel  Lucina , 
Scefe  a  turbar  ,?na  non  potè  quel  parto 
Al  qttal  Alemena  era  con  duol  vicina. 

Non  poteua  acconciar  la  toga  vnfarto 
In  j^  alla  a  Tribun  Duca ,  eh'  in  rouina 
Po/è  il  carneo  Vngar  fùergognato  >&  Jparto. 


DI  C  orfica  Torquato  vidi  in  Roma 
Trionfar  y  quando  eh'  Antigon  a  terra 
La  corona  getto  mouendo  guerra 
A' Parti,  eh' à  cleomenfù gran  foma  . 

Et  la  paura  che  lifaui  doma , 

Riluffe  più  ch'il  /òl,  al  qual  s'afferra 
il  mondan  fumo  i  che  poi  fi  fotterra 
Per  f or%a  del  primier  grande  idioma. 

Et  in  Fiorenza  vidi  il  Duca  Cofino 
Magnanimo  gentil  cortefe  e  bello . 
Effe r  il  pri?no  picciol  Microcofino . 

Fu  portata  in  un  loco  lordo  e  fello 

La  giujlitia  ad  honor  del  grande  imbo/mo  ; 
Che  fé  la  mala  fi  a  Ha  far  tn  quello. 


Ofaporita 
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O    Saporita,  più  che  la  Ut 'iucca, 
Con  vn  liuto  in  man  arfò  d' amore 

Cantaua  vn  giouanetto  a  le  quattro  bore* 

Di  Napoli  a  vna  amante /ha  caduca. 
Leonida  vidi  de  li  Parti  Duca, 

Con  Caria  ì  che  leuo  in  V  Ajìa  minore 

JQuel  degno  Re-,  eh'  al  mondo  fu  i mentore 

De  Ufegni  d' vcelli  in  vna  buca . 
Chi  non  safiorticar  guafta  la  pelle, 

Sopra  vn  certo  /oggetto  indiauolato 

Diffe  un ,  che  non  hauea  de  le  budelie. 
A  la  colonna  rojfa  ad  vn  flirtato 

Che  per  dolor  vuoto  poi  le  fi ar fé  Ile ,  . 

Al  popol  di  Milan  fi  lambiccato . 


Gtìl  fa  male  afte  volte  fa  gran  bene, 
Secondo  il  fi  il  del  ammaestramento  s 

Biffe  in  Gaeta  verfo  vn  fiocco  pento, 

Vn  pazfy  ch'in  f or  fi  era  d' ogni  jfene  i 
In  p refenda  del  gran  fiudio  d' Athene 

Cti  k  tutta  Grecia  por  fi  in  vn  momento 

Vamofa  lode  5  onde  fu  poi  intento 

A  la  gloria  ilfigliuol  de  le  Sirene* 
E  tutto  il  popol  fi  trouo  plebeo 

Al  luoco ,  otte  venir  doueua  il  boia  3 

C'  haueua  da  fifpender  Manicheo 
Non  me  Ho  già,  ma  quafi  gaudio  e  gioia 

Moftrando,0  mal  coftume  inìquo  e  reo, 

Che  par  che  brami  ch'vn  perifiA  e  moia. 

Nel 
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.vTI^T  EL  tempo  che  tantt  opre  fece  in  Soavna 
&ÌSN.    il  degno  nato  in  Gì  fiali;  in  Narbona 
^fiÙl  gr^n  difcepol  la  fé  facra  ejr  buona 
%A  tatti  prediche  qual  cele  He  agna. 
Dì9  la  filofefia  ogni  magagna 

Si  trof ih  fitto  al  fiii  d'ogni  per  fon  a , 
Con  l' Aflatia  fieli  noi  a  d  H elicona  • 
Che  chi  più  caccia  frappe  affai  pia  bagna. 
Et  V  offa  nette  haucan  tutte  le  genti 
Nanti  a  la  Notomia  di  Meffer  Gabrio, 
che  andar o  a  vifitar  molti  fèr penti . 

Onde  in  Ger?o  al  Falcon  chiamai  del  Scabio 

_____ _►  _____ — - — - —  i 

lnfieme  dififfite  e  pauimenti, 

Che  fuogliar  di  Atropos  il  crudcl  gabìo «. 


DRITTO?  manco]  alto?  baffo,  diametro y 
Et  punto  effer  mi  di  (fé  vn  barba  (Ir  elio, 
il  tutto  che  volo  fuor  d,(un  o fi  elio , 
Doue  pel  nanti  fignar  vidi  il  dietro. 

Et  diffe  eh'  affai  genti  per  l' adietro 
Venner  gran  faggi  per  vfar  fol  quello 
Che  fu  argomento  di  Bramante  fine  Ilo 
Chiamato  per  l ' honor  che  torna  indietro. 

Che  affli  s'vso  nel  tempo,  che  Agatarco 
Se  riffe  in  Atene  de  V  Architettura 
Di  Silenio ,  a  cui  piacque  tal  incarco. 

Accommodando  tane,  <jr  l&  Naturai 
Piacendoli,  che  un  tanto  forma?  arco 
Si  do  uè  (fé  dijpor  per  gran  ventura  * 


No» 
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NON  fi  poter  lauar  ne  le.Agatìrfi 
Partì  le  gemi,  quando,  i  Gelon  pinti 
Beuerno  tutti  de.  li /àngui  tinti 
De*  lor  caualli,  e  per  defèrti  girfi. 

Et  più  pe'i  tempij  non  poteanfieruirfi 
De  gli  Architetti,  Dorici ,  e  Corinti 
1  popoli,  poiché  li  Dei  eftinti 
Fumo  -,  che  prima  fòlean  riuerirfi. 

E  ì  forbici  che  adoprano  i far  tori 

Con  gli  aghi,  ejrfilifur  da  fp  ir  ti  mutti 
Trattati  da  padrigni  de  i  colori 

Che  v/cir  da  ifufii,  oue  abijfar  con  lutti 
Fuor  dal  canal  con  immenfi  valori 
Gli  Jpie  tati  Cor  far  prefi  &  diflrutti* 


PER  le  Sirie  dn  dai,  quando  il  tuono 
Fece  Antìgon  con  tra  defili  compagni 

Da  quaifu  morto,  v  il  figlio  in  pianti  e  lagni 

Sen  fuggì  per  campar  in  abandono . 
Vdito  ancor  io  non  hauea  il  gran  fìtono, 

Che  vdìj  da  poi  che  d fi  acciò  a  Mifètra 

La  peftilen\a ,  che  ifit  da  la  cetra 

Del  mufico  Candioto  vnico  &  buono. 
Ter  le  ftalle  non  dicon  tante  ciancie 

Le  'villane  filando  Vvna  a  t 'altra ; 

jQuantifur  li  forati  petti,  ejr  pancie, 
Che  i  vidi  in  quella  età  malnagia  &fialtra, 

Dotte  i  trionfi  come  ancor  fi  danno 

Sidicr  per  gloria  d"  ogni  doglia  e  affanno» 

Con 


/ 
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CON  L'icone  Timonfìt  molto  accetto 
Al  Re  d' Egitto ,  quando  le  mone  de 
Si  batterò n  d'argento  ;  e  che  le  prede 
Perfer  Romani  per  marin  diffetto. 

Chi  ricco ,  chi  mezzan ,  chi  poueretto , 
Morfè  ogni  fiirto  di  diuerfa  fede  : 
Quando  in  la  penna ,  fr  nel  pennel  il  piede 
Pofe  del  mondo  il  più  degno  intelletto. 

Et  vidi  anzi  vn  bel  giouane  fiarire 
Dal  grembo  a  lafùajpìga,  che  dapot 
Merlino  partorì  poeta  degno. 

Che  a  Vortigerofe  con  gran  defire 
Cre/cer  la  fede ,  &  anco  fece  poi 
La  tamia  ritonda ,  a  l'Anglio  Regno . 


SOPRA  divn  Palco  vna  C inetta  magra 
Si  fa  uà  lieta  a  l'acquifiata  gioia  ; 
JQuando  che  Emanuel  Prence  di  Sauoia 
Cafiigo  il  befiemmiar  di  (ita  gente  agra. 

Che  giunt'  era  in  la  forza  Me le agra 
Sol  per  la  Guelfa  e  Gibellina  noia  , 
Che  mai  vna  ft  fatta  hebbe  Piftoiay 
Al  tempo  di  colui  che  fece  Pagra . 

0  per/a  fedeltà  j  eh'  io  vidi  ali "hora r, 
Sotto  il  valor  de  lafaluata  gente , 
Ri  n  afe  e  r  e  à  miglior  fiato  ridotta . 

Perche  in  Europa  non  e  fol amente 
Prefi  qual  corno  da  f emina  dotta , 
Col  gufi o  nel  qual  fià  felicemente  - 


Nel 
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NEL  ternpo  di colui  che  fece  /'  Arca- 
Trotini  s  &.  per  le  pietre  quel  Palermi 

che  a  tante  guerre  fé  non  poco  fihermo. 

Cerne  l a  forte  vuol  che  il  mondo  imbarca* 
V  antica  'vecchia  non  mai  vifla  parca 

Tolfe  di  vita  ogni  fino,  &  infermo. 

Onde  al  loco  fftlen  dente ,  &  4  l'altro  ermo 

fu  d' alme  ogni  gì  a  vuota  fé  dia  carca. 
Rape ,  fpin  accie ,  card if "fi ',  bacello , 

Orfò ,  Lupo ,  Dragon %  Tigre,  Elefante, 

Biffe  al  mondo  ilfuperbo  LuafeUo. 
In  queflo  mi  fucgliai  tutto  tremante 

Verfo  la  cava  del  mortai  liuello^ 

Chef  tee  pi  ben,  &  il  mal  Diamante* 


VENNER  co  i houiygl afini , et  caualli 
Per  tutta  Italia  a  marautglia  atroci  ; 
Dal  ciel  fendendo  in  Taranto  feroci 
Sa  fi  ,  ejr  tempefle ,  che  (Iruffer  quei  fallì . 

Or naro  e  gi  alti,  e  i  bafii,  e  gì' internala 
Con  gli  farpellì  a  le  Sicionie  foci 
Ne  i  fmulacri  i  due, che  l'alte  voci 
Vdir  d' Apollo  Pithio,  in  que'  t ai  calli* 

Griffi-,  Aquile,  Auoltoi,  Serpi , Falconi, 
Spade ,  Ronche,  pugnai  3  Machine , Fochi, 
Fumo  con  Lupi, Tigri ,  e  con  Leoni 

fofi  da  acuti  Araldi  ne'fuoi  luochi . 
Per  arme  y  e  imprefe  di  più  gran  baroni  ; 
Che  n  fer  molti  venir  dolenti  e  fochi , 


^      Tmw 
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TyTTO  quel  mal  trottai  che  Satana/fa 
Può  far  nel  grembo  de  li  Memorici: 
Quando  che  li  moderni  Cabalifli  y 
Cercar o  il  primo  ma  perduto  paffo. 

Ogni  rara  virtù  caduta  e  al  baffo . 
Et  molti  debil,co'fioi  modi  trilli 
Trouanfi  e  ifidi  amor  più  non  fon  vitti. 
Come  altre  volte,  e  tutto  ito  è  al  fracajp. 

Oue  è  hor  la  lealtà  de  i  bei  giudici, 
Oue  è  chiufo  l' ardor  de  la  virtù  de? 
tutte  fon  per  fé,  e  fon  nafiiuti  i  vici, 

Non  forge  ben  alcun  ,  ne  pur  V allude 
In  uolto  s  ognun  ne  le  cofè  infelici 
Ha  dutOj  e  freddo  il  cor  qual ferreo  sncude. 


QVELLA  maluagia  e  dtfonefla gente 3 
jChe  fol  di  Bacco  e  Venere  fi  curai 
E  menando  la  vita  a,  la  ventura , 
Cerca  in  tutto  turbar  ciaf  una  mente  ; 

Si  ha  fatto  in  me%go  al  fio  crude  l  torrente 
Certe  fui 'limi ,  ma  dolenti  mura. 
In  cui  ripone  &  fiioglie  ognifiiagura, 
V enfiando  effer  per  lor  fhggia,  e  prudente* 

Ida  non  fi  accorge  come  al 'fin  Ì  affile 
Vn  peftifero  morbo ,  che  la  coua 
Donde  ne  more  diff  erata  e  trifla, 

Quindi  fi  fior  gè  come  al  Signor  cale, 

Che  s  offendano  i  buoni, &  cti ogni proué 
Far  debbefi  a  fuggir  turba  fi  mtfta.    . 


Se 
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SE  lì  f or  fanti  haueffer  tanto  core, 
.Quanto  in  far  mal  ognun  di  lor  pon  mente  $ 

Non  vi  fèria  torrente, 

Che  potè  (fé  lor  dar  tristo  licore. 
Ma  la  Natura  vinta  dal  ftp  ore, 

Non  vuol  che  alcun  qua  giùfiafi  dolente  i 

Che  non  babbi  chi'l  finte 

Acciò  ne  prenda  aiuto  fi  ben  more. 
Ognun  fi  p  enfia  difiaper  il  tutto 

Coni  io  p  enfiai  s  e  poi  con  nulla  in  mane 

Trottai  mi,ejr  mi  confiufi  come  un  putto. 
Et  tutto  fiù  ch'vn  Turco,  &  vn  Indiana 

Onfi  di  dietro  giù  nel  calicuttù 

Z>'  empiafiro ,  che  fu  detto  ejfer  Hijfano, 


EVVl  vna  forte  di  canaglia  al  mondai 
Che  fil  di  mal  oprar  fi  nutre  e  cria  $ 
£ual(  come  i  vidi)  è  forza  che  ancor  fin 
Occtfi  e  vada  nel  marcio  profondo, 

Jj£/tesJa  maluagia  di  penfier  immondo. 
In  cui  il  ben  more,  &  ogni  mal  s'inuiaj 
Altro  non  penfia  che  a  la  gente  pia 
Far  d  ogni  vitio  ritrouar  il  fondo . 

Zaffo  che  mal  accorto  fui  da  prima, 

Che  da  quefla  mal  nata  e  trifta  rabbia f 
Non  mi  fippi  auertir  fierity  mio  danno» 

Hor  mi  contento  hauer  cangiato  lima , 
Con  cui\polifia  il  viuer  mio,*?  hàbbi* 
Leu  ut  o  il  corpo,  ejr  l'animo  d'affanno. 


^2  il 
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IL   dcfir  col  voler  de'  calcagnanti 
Mi-fi  accerchiar  allegri  intorno  al  letti  t 
In  compagnia  del  otio  e  del  diletto  ; 
Che  tanti  fer  venir  politi  fanti . 

lo  mi  difpnfi  vedendoli  acanti, 

J)i  non  far  motto*  onde  di  gran  e  affette 
Ci  un  fé  un  che  li  cacciò  con  l' intelletto 
Dicendo  ,•  hor  che  fan  qui  quelli  arroganti* 

Et  io  rifpofi  a  lui ,  ciò  che  hai  veduto . 
Onde  eg!i  -,  Adunque  ,fippi  o  figliuol  mi* 
Che  cfueìii  cx>lor  fon  yche  ardon  la  fede: 

Per  entrar  in  ciafcun  fé  al  fin  perduto 
Alcun  ne  viene  il  qual  non  tema  iddio  ; 
Han  fot  men  cura.,  che  il  popol  non  crede, 


A        BENEVENTO  fui  ne  V apertura 
Da  la  qual  fino  al  ciel  falla  vna  fiamma  y 
Nel  tempo  iheSertorio  vna  vii  dramma , 
Stimo  il  popol  Roman  ne  men  paura  ; 

Tacendo  opere  Baccio  di  Scoltura , 

Con  Michel  Angel ,  ond  ogni  huom  s'infiamma 
De  la  lor  gloria  s  che  qual  aurea  lamma 
Sempre  più  chiara  e  rijplendente  dura. 

Molti  amici  ne  andar  quotidiani 
A  dir  a  C  Auaritia,  che  coifùoi 
Mi  vemffe  a  pigliar  per  piedi  &  mani» 

La  qual  venendo  ,con  fei  non  che  duoi 
Calci  la  fi  irt fi  fra  li  fai  fi  cani , 
Che  ordinar  il  da  prima,  ti  quando, &  poi* 


Nw 


DE  I  GROTTESCHI 


NON  vaglio*  le  f "ambe,  &i  ptnfieri 
Tanto  in  noialtri,  quanto  vai  la  forte  k 
Diffemi  vn  Cortìgian  che  in  ogni  corte  t 
Dato  hauea  Jpajfo  J  Duci  &  Canaglieria 

Far  taro  i  fègni  bora  benigni  hor fieri, 
Secondo  la  natura  de  le  porte, 
Che  regna /opra  de  la  vita  &  morte* 
Come  già  dijfeun  che  nomai  V  altrhieri* 

"Et  chi  mi  potrà  empir  quella  borficcia 
Di  feudi  y  &fildi  accio  che  poffa  anch'i» 
La  vergogna  cacciarmi  da  la  faccia  f 

Gridaua  un  pouer  huom  maluagio  e  rier 
Sopra  vn  canto»  frequente  y  oue  di  fiacri* 
L' vnpouer  l'altro  per  il  popol  pio  * 


AC  ANTO  a  l'arbor  partorì  Latonaf 
Mentre  la  pelle  difeefe  wEgina* 
In  compagnia  de  la  lingua  latina , 
Ch'in  Bregn  ne  ì poteBati  non  e  buon*. 

Et  ftand 'io '  vn  giorno  dietro  a  Ttlamona^ 
Di  Mìlanfiorfi  quella  gran  rmina 
Da  Franchi  fatta  i  oue  da  Voltoli** 
La  fama  vola  fino  ad  Elicona. 

Laporta  deWhonor  ,k  t  Auftrio  Imperet 
Colfuo  carro >  e  arS  Dnca  di  Sajfoni 
Fumo  ritratti  da  Mtfftf  gran  Durerà . 

J%u al,  come  l'opre  ne  fin  tefttmonf 

Fu  da  Luca  dolanda  é '  d  Aldo  altiera 
Promeato  s,  onde  partttr  poi  men  buoni,  : 


Q  s      nd 
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DE  L  honorato  Vìnci  la  gran  Leda, 
Leggiadra  e  vaga  col  bel  Cigno  apre/fi , 
Che  lei  abbraccia  ,ha  in  fé  r&colto  e  efyreffo 
Tutto  il  pia  bel  fi  che  ciafcun  le  ceda, 

Et  gli  figli  da  baffo  par  che  veda 

In  (corto  ì  e  tutto  è  con  grande  arte  meffe: 
Le  ombre  a  fini  luochi ,  fa  lume  CQl  refl€jfo 
Pollo  fi  rar  ythe  non  ve  che'l  preceda. 

De  la  Chiromantia  Giouan  Indago 
Nel  Affrica  minor  entro  Calibe 
Scriffe  con  un  gran  fiuto  di  C  art  ago. 

Sbando  glijpirti  de  gli  antichi  firibe 
Con  vn  toccai  di  Gioue  ad  vn  imago 
Differì  col  cancar  che  ti  mangia  bibe> . 


FR  A  tutte  le  più  grancongiuntioni 
Fu  de  l' Ariete  de  V  otta  uà  sfera , 

La  tefta  in  quella  de  la  nona  ;  oue  era 

Certa  cofi  che  dir  lofio  a  i  Demoni . 
Del  mondo  il  più  de  le  disiruttìonì 

Furon  caufate  da  gì'  Eccìifhv  fiera 

Non  è  del  ciel ,  che  non  fia  dolce  o  fera, 

Secondo  la  natura  de  li  doni. 
O  quanti  fon  ^ch  e  s'vna  lepre  il  pane 

Foffe  ,  in  terra  morebbono  di  fame: 

Tanto  fortuna  de  li  viti/  s'  orna . 
lo  giuro  a  quel  che  fé  le  cerbotane  / 

Che  s' vn  giorno  mi  leuo  dal  letame, 

Voglio  cacciar  chi  la  virtute  fcorna . 

De 
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DE  i  micidiali  me  dici, /è  miriy 
Non  è  nel  mando  fa  più  ria  gente. 

Contro  vnvillan  già-  di/fe  vn  prefidente'» 

Che  per  le  donne  prono  affai  martiri, 
Lungi  al  terre»  de  gli  Argi  ,e  de  i  Tapiri 

De  i  firitti  finoi  il  Giouio  allegramente 

Più  croniche  cargo-,  fendo  fluente 

Nel  f alfe  auuolto  con  lifiioi  defiri. 
Di  cui  fendo  ricerco  un  certo  dotto 

Ciò  che  gli  ne  par  ed  da  piufignori-y    . 

Rijpofe  i  prima  il  flit  fio  non  mi  piace, 

Et  de  la  verità  dubito  affai  y 

Perche  nonfìriffe  mai, 
Lode  d'alcun  che  non  voi  effe  il  fiotto-, 

Col  torre  a  quelli  tutti  i  Itudi  e  onori  r 

Che  feudi  non  porgean  -,  onde  mi  feiace 

Cotefloin  cui  il  ver  nel  bel  fiil  giace* 

\1LAN  che  feeffò  fottopoBo  e  domar 
Stato  e  da  popol  Barbarefehi  e  Urani  ì 
Perfò  ha  l'honor  che  già  /'  Italiani 
Hauean  y  co'l  qual fignoreggiaro  ogni  huomo$> 

Nel  fin  tir  una  noce  a  canto  a  vn  pomo 
Gridar,  troppo  miferoppim  tré  Fagiani >. 
Che  V  oglio  han  tolto  a  ifioi  quotidiani y 
Per  dar  vn  rouer figlio  ad  vn  da  Como»- 

Et  mona  chiola  che  cantò  il  Burchiello  y 
Ringraìiaua  mille  volte  il  Doni, 
Che  vn  commento  gV  hauea  fatto  fi  bello'» 

Con  tal  vagherà,  che  tutti  i  poltroni 
Corfier  a  vdir  da  i  chiafii,  &  dal  Tinello, 
Onde  s'aliano  al  cui  tutti  i  ladroni* 

^  *         JfM» 
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IL  reflo  de  la  gente  che  ci  mante 
Trottai  per  tutto  rimirar  fa  fede. 
Gridando, dacci  la  n  olirà  mercede 
Pe'l  Signor  che  de  i  noflri  falli  imbianca. 

Corretta  il  tempo  con  la  figlia  Fianca 
Per  libri  cjr  sfere  raffrenando  il  piede . 
Do  uè  il  color  de  la  ragion  p  offe  de 
Vvltime  farti  de  la  loica  branca . 

Chi  non  può  te  aiutar  l 'Astrologia  9 
Ne  la  Muftcamadre  de  i  lafiiui; 
Chi  non  dtcejfe  ,  che  non  vuol  natura, 

Vuer  non  ama  la  f loffi  a , 

Si  può  metter  nel  mttner  de  li  priui 
Perche  fé n^a  eila  non  può  sfar  pittura; 


L'ALMA  che  il  Duca  di  Piacenza  e  Parma 
Lafcioflratiata  tra  l  timbrici  e  vermi  j 
A*  conti  di  voi  dijfe .  ho  da  dolermi s 
Perche  al  tagliar  mi  ritrovai  fé  nz,'  arma . 

lo  (pero  ancor  che  vi  verrà  una  tarma ^ 
Che  d' ogni  ben  l'anime  e  i  corpi  inermi 
Vi  farà  yfol  per  fa f mata  hauermi  i 
Et  alcun  nonfirÀ  chi  bene  vi  arma. 

Jfytando  iofentei  quefte  parole tjr  altre» 
Subito  andai  la  giù  dal  gran  Minoffe 
A  farmi  dichiarar  i  dubij  loro. 

I  quali  vdi  ti  con  più  cofe fi altre 

Apparue  il  Torrigian ,  che  ben  pcrcojjè 
il  nafò  a  quel '  c'hor  Ita  di  fama  al  chara. 


Spettano. 
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SPETTA  VA  il  corno  /opra  Volta  funi  A 
Che  ì  fichi  maturaffer,  quando  Apollo 
D' Altra  acqua  fece  il  voler  ftp  fato /lo  p 
Dotte  et  cangiò  la  piuma  tutta  quanta . 

Venne  già  contro  a  Demifonte  tanta 
Ira  nel  capo  per  il  fatto  crollo  ? 
A  quelMatufiaiche  le  braccia  etcollf 
Taglio  a.  le figlie peonie  il  Napo  canta,       v 

Cinque  mille  con  vndeci  Italiane 

Miglia  fei  per  trottar  quel  I^ucìfellof 
Ch'in  meÌz*o  a  i  fette  flirti  è  come  un  fOftf, 

il  qual  mi  dtjfe  pajfa  qui  rubeUo 
Ond'io  pien  di  terror  per  cofiè  vane 
Mi  rifuegliai  dalfonno  iniquo  e  fella* , 

LyAMOR  che  fi  difeofto  s' allontana 
Da  quell amor ,tb' ognun figuir  donna; 

Con  longa  opinione  cfantafia, 

Si  pò  fé  kfabricar  una  fontana  : 
Quando  in  la  fonte  la  cafta  Dipana 

Fu  vifia  da  colui  che  men  di  prit% 

V  amo  dapoii  onde  la  monarchia 

Delfier  Cupido  fu  prezzata  e  vana . 
Et  la  ciuetta  d1  vna  lupa  fl^gr* 

Si  rkoperfe  fitto  a  quel  verrone. 

Che  fece  il  vitto  per  fruir  la  morte» 
Per  dar  al  mondo  una  fi  op  ai  a  magra, 

prima  ci/ ogni  tri  ìli  fimo  poltrone, 

Non  bau  effe  ad  entrar  per  varie  porte: 

Fu  da 
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FV  dàvn  ftorpiato  &  velenofo  Ghembr 
Trouata  r  Au  ariti  a. ,  la  qttal  frange 

Ogni  virtù  df  onde  ciafcun  ne  piange 

D'hauerla  perfa  che  l '  hauean  in  grembo. 
Et  fu  fèndo  d' intorno  un /curo  nembo 

edita  vna  fanciulla  a  canto  al  Gange. 

Jioime  dir ,  che  la  vitx  hormai  mi  can^e. 

Vjjonor  ho  perfo  e'I  virginal  mio  lembo- 
I/fendo  la  bella  Hero  a  lafincflra> 

Pian  fé  il  fio  dolce  per  il  mar  Leandro-}. 

Come  già- fece  un  huom  da  Vicfìgulfo, 
E  b  afe  io  poi  Egifio  Clitenneflra. 

Vece  pili  mal  la  figlia  d' Ale f andrò , 

Che  non- fé  ce  in  tre  anni  il  Rè  Athaulfo>^ 


Ct  RAN  vigor  hebbe  la  Natura  y  quando 
y    Diede  a  Greci  y  Giudei,  e  Arabi  hautre' 
£>uel  che  d'ail'hora  in  qua  n e jfun  vedere 
Ha  potuto  in  altrui  d'arte  il  commando- 

Ben  puote  la,  virtute  andar  cantando 
Bel  fio  felice  &  immortai  potere  r 
Ch'ora  affai  ita  vien  da  triìie  fchtere  , 
Come  vuol  de  V  et  ade  il  flii  nefande r. 

Donde  meglio  a  quei  fi  a  gufar  a/troue, 
Che  fai  di  fior  non  pò  fono  ari  flagelli, 
Ch'ogni  giorno traffìgo»  corpi  &  alme.- 

Ver  che  de  i  figgi  le  pia  degne  proue  5 
E\V ammetter  i  buon  fcacciar  i felli y 
M  dì  ciò  pochi  fin-  che cerchi»  palme .       - 


Ufi** 
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IS AVI  fetori»  e  if>4z%ifiuf  al  mondo 
Refler  4e  *  &>  dei  Prenci. e  Imperatóri 
Gì'  alti  Senati  ,che  pien  di  dolori 
Pan  che  forfè  mai  gir  non  deon  al  fondo. 

Che  di  lingua  e  di  borfa  e  rubicondo 
Può  gir  felice  da  Turchi,  Indi ,  t  Mori, 
Perch' altro  hoggi  gli  flati  traditori 
Non  voglion,  ch'infettar  quel  eh' è  ben  mondo, 

O  mi/ère  e  infelici  pecorelle. 

Per  tutto  i  lupi  le  hontadì  voftre 
Diftruggon,  come  voglion  l' empie  flette . , 

Pur  anco  verrà  di  che  firan  moftre 

L' ire  di  Dio  in  quefle  parti  e  in  quelle ', 
Sopra  tali,  v  direm  le  ragion  nostre* 


aVEl  ch'interno  per  viuer  lauoraro, 
^  L'allegrerà  trouar  meglio  di  quelli, 
Chefemprefur  a  le  virtù  rnbetli: 
Onde  felici  lor  vita  pafiaro . 

Che  dolee^za  di  tempo  ,■  che  riparo 

D'otio  han  color \  ch'i  giorni  fìtoi  più  beili 
Pajfar,  su  giuochi  Bando  e  in  lochi  felli, 
Leuando  quel,  eh'  al  fin  è  troppo  amaro,  _ . 

Pur  dicon ,  mille  fl/afii  h  abbiamo  al  giorno-, 
E  fi  mal  ne for giunge,  i  noftri  amici 
Faran  quel  che  farebbono  per  loro. 

Et  cofi  quella  e  quella  panca  intorno 

Scaldan,  crucciando  ogn'hor  mille  nemici, 
Csn  ftkerm ,  ci&nàe,  rifi  e  mal  rifloro . 

-      *  Sud 
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aV  E  L  eh' fo  mito  «gW  vdtfoM  tfihfot 
r  Con  grafi  capriccio ,  &  trionfai  vaiare  i 
in  compagnia  di  Carte  Imperatòri 
A  la  Mefchitl'gitthfi  di  Concòrdi*. 

Oue  dif apigliata  la  Dif  òr  dia 

S"en  faggi  difr'cggtànih  il  Òià  Ut  Attorta 
Ver  fa  il  figli uol  ctè  là  pena  & dolora 
Che  tener  fetta  dentro  a  Ganafòrdia . 

Et  i  nafiuti  morti  Fegafei , 

Sotta  ilfamoja  tempio  di  Lohigay 
Dier  gran  licenza  a  Càjmàriyìfr  Egèib 

Dì  far  quel  che  non  vòlfi  il  Cónte  A /erige/ 
Lodron  con  gì'  alfrì  tfàtttìi  fihiidè'i 
Vfar  giamai  ver  fa  il  Juo  vii  netnigìr* 


IT,,  /affò  in  cut  là  beffa  antica  Agi àura 
Fu  conuerja  dal  Rè  de  gì '  Indouini  g 
Fu  dai  pedanti  incogniti  e  tapini 
Fefiata  al  fin  de  la  prima  onda  Maura . 

f  dolci  amanti  a  l' apparir  de  tauri 
Reflar  pale  fi ,  è  del  mal 'indotti ni 
Si  dipartirono  onde  far  gì' inchini 
Difrutti  a  quella 'che  l'amor  ri/laura  . 

TEt  il  Belin ,  che  di  "Ciottanfa  frate, 
Celebrata  pittar  'dipinfè  aitatiti 
Al  Turco  >  che  refi  a  tutta  ammirata, 

Hn.de  gran  don  per  torfla  dauanti 
Gli  die  e  mandollo  al  Venefian  Senato» 
Dal  ^ual  gli  faro  l'angherie  leuaie- 


Zafìi* 
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LASC1&  il  co  fiume finza  virtù  il  mondo  s 
Quando  ch'il  primo  horwr  vinto  ,  &  metine 

Fu  fitto  al  tempio  che  le  voglie  inferme 

De  i  fitti  fece  appreffo  al  mortai  pondo. 
Et  fu  cacciato  con  la  fuma  al  fondo 

V  alta  bontà  ,  che  già  fi  fi  dolerme 

Sotto  al  non  forte  ma  dolente  geme 

D'arte;  ch'in  pouertà  mi  fa  fecondo. 
¥  ecefi  éfuel  che  far  non  fi  dourebbe^ 

Tra  quei  eh' andar  dapoi  d  onde  fnr  quafi 

Smarriti  dal  fier  Vinci  detto  anello. 
Tener  non  potè  quel  che  dal  fi)  i  hebbe 

La  figlia  di  Caron ,-  ond  io  rimafi 

Suegliato  come  fiori  rouerfio  al  btllo. 


IL  divietato  finno,  che  k  la  gente 
Con  maravigli*  d  ogni  gran  monarca % 
Introduce  l  infame  e  trifia  barca , 
eh'  orna  d  intorno  quel  che  men  fi  pente  i 

<Giunfi  auanti  al  gran  Todi  in  Occidente^ 
il  qual  gli  djfe,  b  mala  detta  marca , 
eh' ogn hor  d  ogni  virtù  fi  tr  oua  fiarcA 
Perche  ricerchi  le  vittorie  fiente  ì 

Et  l' incerto  Jperar  d  ogni  moderno 
Fu  tocco  auanti  de  la  Dea  del  fine  ; 
Per  cofa  degna  d  ogni  mal  gouerno. 

Vn  certo  babutno  per  le  brine 

Conclufe,eJfer  caduto  nel  inferno 
£uel  eh'  in  trror  le  donne  fi  mefihine.  . 


Za 
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LA  turba  de  gì*  Araldi  infttperbita 
Pei  priuilegi  d*  Aleffandro  &  Carlo  $ 
Vn  rumor  fece  che  non  può  narrarlo 
In  alcun  loco  la  ragion  fmarrita . 

J^nel  poto  liudio  prefò già  in  mia  'vita, 
Infegnò  à  gì'  altri  come  pojfo  farlo . 
Jboue  ritrouo  ch'vno  ad  acqui flarlo 
Non  valfe-,hautndo  la  mente  impedita. 

Intejt  che  le  chiacchiare  in  granfòma, 

Con  grande  ardir  trottarono  quel  grande  B 
Che  nel  stendardo  h  aite  a  la  Luna  domai 

Con  tal  fuperbia  che  tutte  le  bande 
Cor  fero  a  lamentar  fi  da  la chioma , 
Che'l  valor  fio  ne  II  altre  parti  Jpande  » 


S"  /  0  h  atte  fi  Vannel  cT  hebbe  già  Giga  t 
Andrei  da  tutti  i  Principi  moderni  ; 
Chr  albergan  non  già  in  corte  ma  in  inferni \ 
A  leuarli  gran  parte  di  lor  briga  . 

Col  dar  al  empia  adulatrice  Uva 
Molte  percojfe  ;  onde  li  faui  eterni, 
Vjcirebbon  da  i  Leti  &  da  gì'  Auernh 
JDoue  Jlentano  ogn  hor  con  granfatig* . 

Diffemi  ottanti  a  tutti  i  tempi  Ogigi. 
Ch'impalato  ne'i  ftJTi  Prometheo 
J>ifpregiatofu  affai  dal  fer  Menandro. 

JWel  qual  toccando  il  morto  Malagigi, 
Svegliato  fm  dal  furor  Galateo: 
Onde  a  negarjì  andar  Fedro  e  Therfàndre* 


Chi 
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CU  1  fera  quel  che  mai  commenti  quetti 
Che  fin  conformi  al  gril  del  lor  pittore  t 
Q  ch'auanzì  od  aguagli  il  no  Uro  humore 
D' efior  re  gì'  alti  e  i  bafii  i  lieti  e  i  metti* 

Stteftefie  varietà  fé  nolfapefti 

Per  oche  non  e  in  tutti  vn  /òl  furore  ; 
E  molti  accog/ion  ira  arte  &  amore 
Confufi  infume  e  ifinnachiofi  e  i  defii. 

E  chiunque  ,vedran  ciò  diran  per  certo  > 
Che  non  hanno  cernei  di  commentare 
Jj>uesJi  Grotte/chi  ou  è  gente  vbriaca . 

Et  altri  so  e  non  so ,  altri  chefl  merto 
Non  portan  ch'in  lor  s'habbi  a  faticare* 
Et  altri  il  cancher  che  gli  fi r oppia  e  macd* 


NE  la  grande  arte  dì  pittura  dentro. 
Trottai  diuerfi intrichi  e  grandi  inuogli; 
Che  da  li  freddi,  &  mal  compofli  orgogli  j 
Nonfur  mai  penetrati  infino  al  centro* 

£/  ecci  un  altra  ftrada  in  cui  rientro 

Cvn  tniei  Grottefihi  li  quaifpargo  in  fogli, 
Ci/  è  più  dolce  che  V altra  fatta  afiogli 
D' ombre  lumi  rimbaki  in  quai  pur  entrò, 

Le  penne  co'i  pennei  fritti  &  color  i^ 
Tutti  eguali  no?ì  fon  per  dimoflrare 
A  gì 'occhi  li  contenti  &  li  dolori, 

Tur  v  e  anco  vn  altra  via  per  difpiegart 
Sen^a  figure  ifitoi  affetti  e  ardori} 
Che  è  di  teffendo  rime  canzonare. 


' 

■  ■ 

> 

L'ampia 
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l' AM PI  A.  Ca/livlia,  che  la  Spagna  agarba,  '  | 

..•    NonTmen  che  facciati  con  la  Catalogna  * 

U  altre  pavti  di  quella  chor  fi  fio^na 

Di  porre  al%  mondo  il  bacino  alla  barba. 
Th  da  C  anima  d  >fce  d'  un  mio  barba 

Vdita  tjfer  lodata  in  la  \ampo%na 

Di  quel  che  qua  gin fio altro  non  avvina, 

Che  cofi  che  tra  noi  anima  ingarba. 
Chi  più  i '  inuifichia  con  gli  amici  fuoi , 

Pia  cantra  al  fitto  fiat  t  or  vien  trifto  e  reo-* 

Perdendo  la  p attenda  de  li  buoi» 
Boggt  perduto  è  il  gran  fedeL  trofeo- 

che  per  dtfpetto  de  i  mondani  Heroi* 

J$ual  -va  Baccante  rimaner  mi  feo* 


VOLAN DO  vèr  fio  l'Aquilon  de  i  grilli  y 
Con  le  Sirene  di  Napoli  ejr  Spagna  i 
Trouai  di  Francia  tutta  la  magagna 
Starfi  a  tetto  de  i  fuoi  gran  crocodilli. 

Icerui  le  fuf fitte,  &  i  ve  fi  Ili , 

Co'ifianni  &  palamenti  &  la  campagna 
Di  Verona  fo\zopr a  tn  la  cauagna 
Di  Virgilio  n'andar  ch'-oznvn  vdillt . 

Ut  io  a  feconda  pe'l  fiume  Achei W 

Nuotando,  V alma  trouai  di  Damocle , 

eh' àCori/po  era  in  grembo  &  (gli  à  deride, 

Di  queflo  il  ri  fio  mi  condnffe  in  Choo , 
Doue  co 7  fiate  occtderfi  Etheocle 
il  idi ,  ejpndo  nel  corpo  a  Dtofcoride . 


$ùpr& 
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SOPRA  de  i  tetti,  che  li  mirti  e  i  e  erri 
Fan  quando  i  galli  faltanfòpra  il  cielo  ; 

Trouai  legato  il  miferabil  velo 

Di  Giouanni  Hus  da  pia  di  mille  ferri. 
Egli  mi  diffe,  non  t' accorgi  ch'erri, 

A  creder  che  gli  fio,  caldo  ne  gìelo . 

Ut  io  gli  di  fi ,  o  barba  dal  mal  pelo , 

Per  cjuejlo  non  ti  Jciogli  ,ma  ti  ferri, 
J$ua  qua  qua  quìt  gridar  i  quaquaracchi $ 

Quando  vider  nel  Nilo  tutti  i  Ragni , 

Cacciar  al  fondo  li  Spagnuoli  e  Galli . 
Forza  mi fu  fue gli  armi  ne  i  V  alacchi, 

Per  q ite fi a  cafo  h  or  rendo  &  pien  di  Ugni  3. 

Che  le  gambe  turbar  de  li  caualli* 

NASCENDO  il  Dio  de  gì1  orti  entra  Lampafiv 
Al  Hellejpontee  riue ,  trenta  donne 

HoneHe  fé  n  fuggir  con  le  lor  gonne  • 

Si  come  da  colui  eh* a  buoni  è  cajco. 
Et  Ihonor  de  C  Italia  in  cui  rinafeo- 

Aggi  un/è  in  Theftte  ,con  fi  gran  madonne* 

Che  piantar on  di  Carlo  le  colonne  r 

In  dijpregio  di  Tiro  e  di  Damafeo . 
Ma  no/i ifi prefio mi  fi*  egli  ai  eh7  io  vidi 

Quattro  fanciulle  al  fiion  d  una  "Zampogna- 

Saltar  fin^a  vergogna 
Per  tutti  li  Tedefhi  &  Franchi  lidi. 

Et  con  rumori  &  gridi 

Cor/e  uno  Imperator fino  a  Bologna, 
Al  tempo  che  la  mi  fera  Bertuccia 

Hi  dijfcfegui  h ormai  la  lingua  s dì 'uccia v 

B        Nel 
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NE  L  tempo  che  la  mi  fera  H  efona 
Mi  fu  e  gì  io  al  fuon  d' vn  pfaroTedefco  ; 
eh'  il  mondo  intorno  ftee  affai  star  frcfioy 
Mafsimefotto  a  la  primiera  zona. 

Cor  fé  un  Spagnuol  gridando  in  Barcellona , 
Oime  ctiel  furor  Greco ,  £  ira  inuefeo, 
L' anncllo  ha  già  diflrutto  e'  hora  pejco, 
Per  cagion  de  la  vita  fia  poltrona . 

//  padre  di  Mennon  (opra  d'vn  banco 
Vendendo  palle  fu  tagliato  a  pe^i, 
Dal  Comico  moderno  Francatrippa . 

il  aitai  vedendo  il  Boia  ejftre  fianco, 
Per  l' vfcio  cor  fé  a  far  trenta  fei  vè\z>ì 
A  mma  Lfa  che  gli  fé  un  a  lippt. 


A      TV  RI  A  con  due  lingue  in  bocca  coyfè 
L' empia  &  sf  e  nata  inni  dia  addoffo  a  quelli. 
Che  mai  non  furo  al  pio  mot  or  ribelli, 
Come  voi  fé  colui  che  mai  non  morfe . 

Et  de  le  carni  la  carne  in  gran  forfè 
Non  fé pp e  giudicar  i  brutti  ey-  belli 
Giudici, in  che  diuenner  buoni  ey  belli 
I  termini , fecondo  il  tempo  occorfe . 

Tra  o<{ni  felice  e  delicato  me  fé, 

Che  mai  qua  gin  tra  noi  mortai  dal  cielo 
Scendi ffe ,  vidi  vn  huom  dato  a  l'impreje 

Auanti  al  f.mofò  idol  eh'  era  in  Belo  ; 
//  qual  co'l pittor  Giotto, &  cui  Forefe 
Diuerfe  cofe  d/Jfe ,  c'hora  celo. 


La 
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IA  gloria  di  Bubon  con  le  capette 
v    Trottai  per  fi  rada,  andando  in  Mauritania,, 

E  (a  vergogna  che  fece  a  Paufinia 

Moftrar ,  e  ad  HeroHrato  le  budtlle . 
Inanzi  che  del  ciel  tutte  le  Flette 

Foffer  con  pia  digiuni  <jr  longa  fmania  5 

Comprefi  che  tre  moBri  in  Tranfiluania 

Ter  cofe  eh 'a  mortai  hor  dan gabelle. 
Et  ti  Molza  huom  da  ben  tra  li  poeti , 

Sen%a  afiettar  l '  humor  del  ter%o  &  quarto > 

Trouò  di  Venetian  tutte  le  zibre . 
Su l far  del  moto-,  ch'il  tutti  i pianeti 

lnfufe  il  crudel  verme  y  che  fu  squarto 

Dal  figlio  del  alte  opre  in  Marte  cribre: 


L' Empia  Auarìtìa  hor  fi pregiata ,  allegra 
Di  longoje  n  andò  fitto  a  quelfegno, 

che  de  /'  Italia  rouino  il  gran  regno , 

Ver  forza  di  colei  che  mai  fu  pegra , 
D' onde  trono  la  morte  ofeura  ey  egra, 

Infieme  con  Lenì  &  Albategno  s 

Che  da  la  terra  volean  trar  vn  legno , 

Sopra  il /oggetto  d  ogni  voglia  negra, 
il  Vicenza  figliuol  de  gì'  Aftrolabi , 

Col  f Attor  de  la  forte  &  del  capriccio 9 

Compofe  un  opra  fatta  ad  Almanacchi . 
Atlanti  ad  un  eh'  in  mezzo  a  mille  Arabi > 

Mi  rifueglio  sfacendo  vn  ghenbi:cio 

Di  porri  >  di  mofiardi  >  &  di  quaracchi- 

r    z  Vinferme 


y 
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L'INFERME  menti  di  Toner  fi  &  dritti, 
Le  fu  e  furie  mostrar  in  mille  verfi. 
Sendo  gV  Arabi  incogniti  &  feruerfi 
Da  V  ofcuro  Algore l  vinti  &  tr affitti. 

Et  perche  gli  Spagnuoi  meglio  rifritti 
Stan  con  un  pai,  tutti  gli  ricoperfi 
1»  mar,  e  m  terrai  onde  più Jpirti perfì 
Si  pofero  a  gridar, fer  negauitte, 

Bedno ,  Dei ,  tri ,  ce  ter ,  pet ,  fèfl ,  Talecche  3 
Sedan ,  ofam ,  Deuit ,  defet,  ejr  nonne , 
lrabis  ffto ,  Melech ,  con  lefiejprecche. 

Alla  j  Ipanigia ,  efebeber ,  Aleonne , 

Chts ,  Vapaffo ,  Chi  e  fu ,  Mifchtt,Mofècche, 
giurati ,  ni ,  Denis ,  con  Galbeone . 


FVRON  per/eguitati  molti  buoni* 
Come  fu  da  Caino  il  buon  AbeJU 
Da  gente  auerfa  -,  che  con  if natile 
Fecer  co'  figli  ìfàc  ir  tra  montoni. 

Le  voci  non  fur  firitte  da  quei  tuoni. 
Che  vide  chi  dal  del  tra  l'a'tre  (Ielle 
Rijplende  pia  ,  che  di  Je  fece  belle 
Viù  genti  di  bontadi  &  fieri  dont  ; 

/  peruerfi  animai  a  loco  e  tempo 

Da  Megera  &  Caron  ,fen%a  pietade 
Fur  polli  ardenti  ne  gli  eterni  guai. 

Bormai  per  il  Signor  troppo  m  attempo 
Diffe,  in  veder  gì'  err or  con  fideltade, 
yn  che  prefè  dei  fette  gì' alti  rat. 


lltemp$ 
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IL  tempo  vidi  fatto  a  la  diui/à, 
Che  cantando  rì  andana  per  il  mondo . 
chi  vuol  Bar  graffo  e  viuere  giocondo^ 
Sì  volga  come  foglia  ad  ogni  guija, 

f/oggi  da  l' adular  fi  troua  occifà 

Ogni  d t a  cofiy  &  il  ver  pofio  al  fondo. 
Ne  alcun  s  attiene  di  ragione  al  pondo  t 
Che  non  habbi  egli  pianto ,  ejr  altri  rifa. 

S'io  morfi  di  piacer  cantando  Stracco . 
lo  lo  lofio  penfàr  k  quei  che  andar  o  , 
A  veder  i  duoìfefii  alti  di  Bacco . 

Mafiìme  quando  i  mirti  mi  fuegliaro , 
Al  fiion  del  Venerabile  Baldacco  ; 
Nel  qual  del  mondo  i  piacer  profondare -, 


L'INCERTO  h  umor  e ,  al  qual  la  gente  torm 
Con  gran  defir  di  rìtrouar  la  rafà, 
Che  ci  diflruffe  dal  cicl  ogni  cafa  j 
Cadde  s  fiaccate  al  nemico  le  corna  ; 

Vn  tempo  che  dt  Jpoglic  e  lodi  adorna , 
Si  trouò  l' Auaritia  su  una  bafàs 
Pur  lungi  a  la  virtù  eh*  era  rimafk 
Nel  grembo  delfèruir  ch'i  viti) ; fiora* * 

De  li  Dauitti,  e  de  i  Maumetifii 

L 'altiera  fama ,  co%l  pallori  del  mondo 
Seguir  non  volfe  i  pedanti  empi  e  triflìy 

Ter  quefto  fol  eh'  effe  n  do  cerchi  al  fondo 
De  l'  amor  gì'  altri  effetti  acuti  e  miftit 
Si  venne  al  ponto  di  formar  il  tondo . 


y 


y 


Per 
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PER  tutto  quinto  cerco  il  mondo  auerfis 
Non  è  miglior  del  tempo  configliero  > 
Per  quii  ogni  mal  nato  Cauagliero 
Cerca  con  feco  bauer  qualche  atto  inuerfb. 

Vero  ti  dico  ofier  Marcon  differfib  ; 
Che  non  vogli  fèguir  il  co/co  fiero , 
Che  introduce  ilferuar  del  grande  Impero 
Di  mejfier  Magio  fatto  al  or  din  terfe , 

il  Microcofmo  di  Monel  contento  , 
Per  far  de  le  facende  del  giupone 
Di  Beltramo -,introduffe  a  campo  i piui, 

Onde  pur  fatto  al  raffazzonamento 

Di  Marco  Aurelio ,  che  fi  ficriue  (jr  'pone 
In  fylendor  igiunfer  molti  flirti  viui. 


i 


f  INC  ERTE Z  Z  A  del  mondo  vnica  in  rima, 
>   Sotto  il  famofo  ponte  de  la  morte 


Cor  fé  j  hanendo  le  figlie  de  la  forte 
Oprata  ne  mortai  l' 'acuta  lima. 

Non  voi  fé  il  zoppo  che  del  tempo  prima 
Ponejfe  il  fi  e  r  de  fi  in  con  labrafmorte7 
Nel  calìe l  di  Mino s  fiotto  a  le  porte 
La  fior  za  in  cui  fu  Marte  in  tanta  fiima\ 

0 fiuenturata  plebe  da  Monarchi 

Distrutta  affatto ,  nonfien%a  gran  danno 
Di  quei  che  fi  fognar on  de'  tuoi  verfi: 

Quando  che  il  ver  fu  dal  fiublime  fanno 
Smarrito  s  ond'io  mi  rifiegliai  fra  i  parchi 
Voti  fitto  gl'alti  animi  dijperfi. 


Non 
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NO  N  fin  dentro  à  Milan  cotanti  Agnelli ; 
Ne  tanti  Baflifihi  entro  Fiorenza } 
guanto  fu  di  Martin  la  reaficmenza, 
Chefifparfk  nel  capo  à  mìfèrelli: 

Sanando  corfer  d  intorno  a  i  barbaftrelli 
A  cercar  de  la  froda  /' apparenza , 
De  la  qual  fi  are  un  Cortigiano  fèn%g 
Non  può  per  colorar  i  fi oi  flagelli . 

Corfer  poi  un  million  di  projpettiue 
Intorno  à  la  pittura ,  che  ne  gV  occhi 
M' entro  dotte  suegliommi finty  file . 

Bifer  di  queflo  le  galline  viuey 

Su  i  capi  de  i  leoni  &  de  i  pedocchiy 
A  me%o  il  giorno  del  gran  Car  nettai  e. 


SOSPETTO,  ira,  e  dolor  quando  che  al  monda 
S'alio  la  torre ,  entrò  per  ogni  turba. 

Onde  il  primo  piacer  eh' hoggiji  turba. 

Fuggi  là  do  uè  nacque  infino  al  fondo. 
O  gente  d'ogni  fel  chaos  profondo , 

In  cut  tutto  il  ben  morene  il  mal  s'inurba* 

Perche  non  uè  la  canti ,  la  difiurba 

Di  Dante  in  qualche  pozzo  a/pro  &  immondo* 
'Ben  ti  conobbi,  quando  col  Troiano 

Scefi  a  r  Inferno ,  &  con  Hercol  e  gV  altri 

In  cui  dietro  lafiiai  il  primo  fenno . 
JEt  s' io  mi  dolfi  quando  nel  pantano 

Ti  vidi,  te  lo  pò  (fon  dir  gli  fi  altri 

Tuoi  animali  ifyefiegliar  mi  fenno. 


M.     4         *&** 
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QVEÌ  che  portar  on  le  b  et  ette  larghe , 
Nel  tempo  che  Frane  efi  hauean  Milano  ; 
Si  trouar  ne  la  Marca  nel  p anfano, 
A  difputar  con  tutte  le  Botarghe  : 

Quando  ne  i  capi  le  doglie  letarghe 
Entrar  di  molti ,  che  volfer  con  mano 
Abbracciar  troppo ,  dotte  che  il  Soldano 
Diftruffe  i  campi  Elift i  con  le  targhe. 

Cima  di  vifia ,  e  corni  di  lanterna , 

Con  pelle  d'ombra,  e  polue  d' acqua  cotta 
Mangiando  ritrouai  d'  una  tauerna. 

1  quai  fendo  vbriachiy  una  ricotta 

Lanciar  ne  gl'occhi  a  la  guerra  moderna, 
Che  a  finto  Iago  reflo  poi  corrotta . 


ERAN  da  cento  e  più  dottori  attratti > 
Che  m  entrar on  togati  per  le  orecchie, 
Dicendo-,  hor  ti  vogliam  dar  quattro  fccchi 
D'efèmpi  eh'  a  propoflo  fumo  fatti . 

I  quai ,  quando  il  capriate  poi  verratti. 
Gli  firiuerai  ne  li  tuoi  fogni  vecchi. 
J)oue  d  honor  fi  fiaran  più  apparecchi 
Mandandoti  il  ccruel  per  fin  ne  i  matti  : 

Sbando  che  ben  trafe orfio  gì h  ebbi  affatto, 
Mi  difpofi  di  fcriuerli  nel  reflo 
De  t  jonni  ^ancor  che  il  far  non  m  aggradi/ed , 

Si  che  voi  altri  che  i  vedrete  un  tratto, 
Per  pafftr  la  mattana  in  diefefto  ,' 
Direte  il  tutto  conuicn  fi  fip  edifica , 


fiumana 
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HVMAN A  co  fa  e  l'hauer  Comparioni 
Ad  ogni  afflitto  e  mafiime  a  colui. 
Che  già  tal  fatto  proni  per  altrui* 
Di/fe  ver  fi  l'agnello  vn  fier  leone. 

Non  fa  ingiuria  ad  alcun  chifha  ragione 
Dice/incera-,  e  va,  pe'i  regni  bui 
J^uel  che  la  robba  tien  d'altri  e  de' /iti: 
Perche  il  mal  tolto  non  ha  gran  flagione  * 

Si  come  V allegrézza  occupa  il  duolo* 
Cofi fini/con  le  miferie  quando 
Giunge  improuifi  una  letitia  magna,  • 

Opra  pe'lgiuflo  il  gran  celejle  ftuolo 

Verfo  di  chi  gì'  è  contra  empio  fy  nefando  9 
Mi  par  uè  vdir /Vegliandomi  in  campagna* 


SON  lcfor%e  d' amor  di  tal  potenza, 
C'huom  forte  non  fumai  che  V  abbateffe% 
O  vn  vecchio  mai  che  giouane  venejfe 
Bic&rdar  non  fi  vuol  per  men  doglienti 

V celiato  vienjpejfo  con  prudenza , 

Chi  più  de  l'altre  tien  faggie /he  teffe. 
Et  come  quel  che  a  far  il  mal  fi  me  fife 
Merta  cht'nfu  cagion  gran  penitenza: 

Molti  cercan  altrui  dal  grado  torre 
In  ctiefiifoli  refiar  vorrian  doppos 
E  in  quello  ajfalto  tutto  il  mondo  corre  ; 

Non  sa  de  la  vendetta  il  dolce  voppo, 

Ne  con  qual  gufi o  al  fine  s'habbia  a  porre, 
Se  non  chi  nel  offe  fa  ha  fatto  intoppo. 


Sol 
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SO  L  fen^a  inuidia  è  la  mìferia  in  tutti , 
Non  'virtù,  toglie ,  ma  robba  /'  inopia , 
Rincrefie  hauer  del  tutto  troppa  copia , 
Et  molti  in  rififur  e  h  or  fon  in  lutti. 

Son  d' Amor  i  più  rari  &  degni  frutti, 
il  non  pigliar  altrui  configlio  alopia 
1  cuori  s  e  pel  piacer  troppo  fi /copia  7 
Ofian  huominiy  o  donne ,  o  vecchi  a  putti. 

Alcun  dolor  à  chi  fi  ricono/ce 

Non  e  maggior  che  hauer  perduto  il  tempo , 
Et  chi  è  colui  ck'  ogri  bar  non  faccia  male? 

il  Gelofo  eh 'il  ben  fìia  non  conoJcey 
La  moglie  in fidia  •>  cercando  per  tempo 
La  marte*  che  d' hauer  U  al  fin  gli  cale» 


MERT  A  gran  lode  ch'il  marito  ha  fatte 
Gelofò  a,  giorni  fuoi  d"  ingurie  mille  * 

il  Re  che  non  ojferua  lefauille 

De  le  fue  leggi  rvien  tenuto  un  matta* 
Amor  nemico  di  viltade  affatto 

Entra  veloce  doue  lefcintille 

E/con  d ogni  v'trtnte ;  &  quei  da  viVe 

Tien  per  fiherz>o  tra  ivn  e  l  altro  tratto. 
Non  è  forila  maggiore  del  co  fiume* 

L' '  ejfer  honefto^  e  Jp  e  ci  al  dono  in  donna  y 

Guarda  la  legge  fempre  al  ben  commune: 
Mentre  corrotta  non  riceua  lume 

Di  parola  eccellente ,&  qual  colonna. 

Ferma  ■>  e  tratta  di  qua  e  di  la  da  fune* 

Tutti 


- 
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TVTTl  lì  profijfor  d'arte  senz'arte, 
Comefènza  giudicio  efinTgfumi, 

Si  penfarono  ch'vnfafiio  di  legumi 

Fojfer  danari,  onde  comprar  le  carte, 
ìndi  con  giuochi  e  pompe  a  Bacco  y  e  a  Marte 

S'inchinar,  e  di  Vener  à  igran  lumi  ; 

Onde  jparfir  intorno  tal  cofiumi, 

Che  fino  a  i  pazzi  ne  pigliar  gran  parte. 
O  ftudio  che  già  tanto  in  pregio  fi  Hi  i 

Come  hor  (cacciato  fei  dal  com?nun  vfò, 

In  cui  fi  troua  tutto  il  mondo  auuolto* 
tempo  ancor  verrà  forfè,  che  lifuHi 

Rotti fèran  de  l'ignoranza  e  chiu/ò 

In  loco  ofuro  quel  che  ne  gì' ha  tolto * 


LA  morte  hauer  mi  par  uè  ìnanzt  a  gì'  occhi, 
Quando  p enfiai  d  hauer  pigliato  moglie 
Con  mille  lacci,  e  più  tormenti  e  doghe, 
Che  prouano  ogni  dì  molti  meri  occhi, 

Cor/è  la  turba  come  a  tor  finocchi, 
A  maritar  fi  con  bramo  fé  voglie* 
Che  fé 'n  tornar  lafciate  la  lefpoglie, 
Colmi  di  duol  a guifia  di  ranocchi. 

lo  rifi  tanto  di  quefiafiiagura > 

che  per  impazzar  fui ,  ma  la  vìfione 
Mi  fé  cercar  facendomi  paura. 

lo  mi  fueghai  lodando  le  perfine, 

che  a  i  giouan  teqlion  quefta  rea  natura , 
Di  pigliar  moglie  con  ftento,ejr  pafiione: 


m 
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IN  vn  bofo  trottai  quattro  villane , 
Ch'  hauean  a  i  lor  mariti  il  capo  pi  Ho  „ 
/  efuai  col  vi fò  fingiti  no fo  e  triflo , 
Gian  a  le  e  afe  lorfilnaggie  e  ìlrane. 

E  piangendo  dicean ,  hormai/hr*  vane 
Le  noìtre  forici  poiché  habbiamo  vijlo  ; 
J^tanto  le  donne  in  noi  vogliono  acquilo 
Far,  moftrando  la  luna  per  un  pane, 

S 'elle  nonfojfer  tutte  quattro  fere, 

Vorrei ,  che  pia  di  mille  volte  il  giornt 
Domafiimo  con  pugni  il  lor  furore. 

Ma /apportiamo  un  poco  il  danno ,  e 7  forno , 
Perche  di  queflo  non  haurem  h onore* 
E/fendo  e o no f  tute  qua  d  intorno. 


IrN  fin  al  mondo  ognvn  dourelbe  hauere 
Vno  ingegno  formato  d  alto  &  baffo, 
che  chi  vafmpre  d'vn  mede/mo  pajfo*. 
Vten  per  pazty  giuocato  a  tauogliere: 

Hord  il  tempo  non  è,  che  ad  un  tagliere 
Stiano  più  gatte  ,/ènz>a  far  fi  acajfo; 
Ma  chi  è  ben  fino  dica  ,oime  fon  lajfoi 
Che  credito  per  tutto  haura  a  tenere. 

loforgo  pur  ad  bora,  ad  hora  certi 

Capron  i /gufila  lumache ,  che  per  piazfy 
Van  di  mercanti  come  E/opi  &  Bacchi . 

Che  dì  tradir  e,  &  di  menar  ejperti 

Sol  fono  i  donde  il  tempo  affatto  impazfy, 
Non  facendoli  intorno  portar  ficchi  • 


AVìnegii 
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AVINEGI A  brattate  di  parole , 
A  Napol  fìnte ',  aguati,  vrti,firama^i$ 

Et  a  Milan  botte  dafiaui,  &  paT^i 

Vidi ,  e'n  Eiren%a  putir  le  viole  : 
Quando  diuerfe  fur  le  antiche Jc ole 

Da  fatti  fatte  con  ftrani  romba^zi. 

Oue  molti  fa/lidi ,  Mtri  fòlaz&t 

N'  hebber  volendo  ognun  ciò  c'hor  fi  vuole ì 
1  Vrifihi ,  mifihi  co'i  moderni  lampi? 

Al  feguir  de  la  morte  de  le  membra 

Cantar  la  palinodia ,  à  lor  modo  ; 
Tanto  che  nacque  per  diuerfi  campi 

Colei,  che  co'l  coflume  fi  rimembra  j 

Quando  che  ognunfijfo  ha  il  parer  nel  chiodo* 


CHE  fi  diletta  difàper  del  male, 
E  tutti  i  viti  ritr ouar  del  mondo  i 
Vada  in  Geneura  >  doue  è  il  gran  profondo 
Di  quanto  infonder  può  il  vecchio  animale* 

lui,  cafe, palazzi,  ^ambre^e  fide 
Trouera  colme  di  parlar  immondo . 
E  di  maluagi  luteran ,  che  al  fondo 
Vorrian  eacciar  quel  che  fi  al  mondo  vale* 

Vengon  poi  quei, che  coli  or  giorno  e  notte 
Mantengo n  co  fuoi  ftudij  inuogli  ejr  atmiì 
Tacendo  fé  fi  a  grande  li  Demoni. 

Poiché  vedon  le  fiere  leggi  rotte 
ìffere  da  quei  fi/fi,  che  a  lor  earmi 
Van  dietro  ogn'horfin^a  Stimali  v  fj>roni* 


Altra 
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ALT  RO  Jpa/fo ,  altro  ben ,  altro  contento 
Non  trottai  eh' effer  libero  e  Prudente. 
Che  vai  effer  fawofò  e  fapientc, 
Per  viuer  (chiatto >  e  fiempre  hauer  tormento. 

Ter  me  ciò  che  giurai  non  farà  jpento, 
Di  non  far  contro  l'animo  altrimentc* 
Cofa  che  a,  quefio  e  quel  mifier  ficcente 
Gradifca ,  ofia  per  torle  alcuno  ifiento . 

I  piani,  d/cafè,  li  palazzi  &  monti 
Eran  di  cotai  vermi  fi corrotti  > 
Che  viuer  più  %non  fi  potea  felice . 

Per  queflo  con  più  fiirti  arditi  e  pronti y 
Che  per  lor  non  han  mai  prouato  notti \ 
Mi  volfi  per  fuggir  la  lor  radice  * 


SO  LA  e  cafla  colei,  che  da  alcun  mai 
Non  fu  pregata ,  ne  mai  prego  altrui 
Volle  e fim dir ,  &  quefia  a  regni  bui 
Lontana  a  molti  amanti  ritrouai. 

Con  li  quai  dolcemente  me  n  andai 
Ricordandomi ,  come  con  lor  fui 
In  flra?ìi  Amori  ,  e  quel  mirai  per  cui 
Resto  come  in  prigion  priuo  di  rai . 

Fra  molti  che  d 'attorno  gì  eran  yvidi 
Col  Greco  il  Mantouan ,  che  delfuòvifih 
Cantauan  le  betta  con  dolci  accenti . 

Vn  armonia  da  poi  dal  paradifiò 
Fecer  con  Safh  i  primi  di  più  nidi, 
Lodando  lui  /òpra  morti  &  viuenti» 
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CfJ  I  pecora  fi  fa  il  lupo  la  vora, 
Contra  chi  affannato  fu  da  molti 

Dijfe  una  folta  d '  h  uomini raccolti. 

E  chi  auilifie  altrui  ,Jè  disk  onora . 
Vna  gran  pena  notte,  e  di  m  accora 

Fe'if or  fanti-,  che  al  mondo  fon  fi  folti. 

Che  con  li  nodi  fitoi  maluagi,&  Stolti 

Fan  molti  vfiir  di  robba,  e  fenno  fuor  a,. 
Tiranni  d  alme  &  corpi)  robbe  ,e  honori 

'Trouai  per  tutto  in  tanta  copia ,  eh'  io 

Fui  per  morir  /òpra  i  moderni  cori. 
Faccia  chi  puh ,  che  io  giuro  al  nome  mio, 

eh'  cgl'è  ben  del  ceruello  affatto  fuori, 

Chi  del  mal  d altri  'vuol  pagar  il  fio . 


RNO,  Era ,  E  ermo ,  Ebro ,  Els ,  Aci ,  Adige,  Amfrijo, 
Gange ,  Si  le ,  Scbeto ,  iftro  >Ren,  Tago , 

Co'l  Mincio ,  Thoa ,  &  ci&fcun  fiume ,  e  lago , 

Mi  CGK'diìfifer  del  mondo  ilcrudel  vifo . 
Il  aitai  fatto  era  di  dolor  3  &  rifo 

In  meTfy  a  le  tre  fùrie  /òpra  il  brago 

Eterno ,  che  di  lui  chi  farà  imago , 

in  Stige  yfara  viuer  fempre  occifo, 
Bgli  confi  bei  modi  a  me  fi  voi  fé 

Che  prefo  ne  reftai  qual pefee  ad  hamo  5 

Fin  che  virtù  da  lui  al  fin  mi  tolfì. 
Fero  non  mi  fiupij  ,fe'l  padre  Adamo 

JDa  l' vgna  del  Serpente  non  fi  fciolfe  j 

Quando  Eva  fu  cagion  del  mal  e 'h abbiamo, 

Hoggi 
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H  OGGI  fa  pur  la  virtù  penitenza; 
Bel  primo  fallo ,  che  introduce  in  tutti  T 
Z> 'hauer  i  fitoi  feguaci  alto  con  datti  ; 
Et  gì  altri  fatti  d' alcun  grado  fènz,a . 

Sendo  mtociafun  d '  vgual fomenta 
Et  figli  di  colui  che  ci  die  lutti , 
Non  ti  rincrefia  dunque  fé  a  tuoi  frutti 
Appena  non  fi  forge  l'apparenza. 

Maluagia  ejr  rea  >  chefacejli  al  mondo 
Venir  tante  rouine  ejr  tante  firagiy 
Credetti  forfè  domar  fempre  egri  uno  ? 

Non  fai  che  il  mal  f attor  ,falfo  ejr  immondo 
Riceuer  dee  dolor  fieri  rjr  maluagi  ; 
Et  h  ormai  via  difiacciara  ciaf  uno  » 


COSA  non  e  fi  d'fonefia ,  che  ogni 
Botto  tra,  tutti  raccontar  non  p offa* 
Et  come  deue  il  fallo  hauer  percoffa,. 
Co  fi  il  bene  hauer  deue  altro  che  fogni* 

Sempre  tu  cerchi ,  e  mai  non  ti  vergogni 
Animai ,.  d'andar  oltre  a  quella  f offa 
Bone  nofira  alma  dtffogliata  e  fi offa , 
Refi  a  per  mille  viti  e  più  rampogni. 

Quello  vn  pedante  mi  negò  fi  trifio,, 

Che  più  trillo  j  che  vn  tristo  era  più  tri  fio- 
Bel:  maggior  tri  fio ,  che  effer  volfe  tri/lo . 

Trifio  non  fu  gtamai  fiopra  lui  trillo . 
Che  di  trifio  nafieffe ,  ancorché  trifio  ; 
Tanto  era  trifio,  trifio, trifio, tristo- 


Molto3 
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MOLTO  hebbì  che  vedere  che  fentirt 
Circa  à  la  forma  e  dolce  melodia. 

Che  de  l'huom  fanno  tutta  l'armonia, 

Con  altre  parti  da  non  le  fuggire  • 
Altre  cofe  trouai  doppo  il  morire  s 

che  ben  affai  ci  puh  giouar  lor  via. 

Se  bene  e  fior  t a  da  la  chirurgia, 

Che  fi  poco  hor  ci  porge  il  fio  fruire . 
Da  la  forma  concento,  habito,  &  offa, 

Ne  leuar  poi  di  gran  virtù  coloro , 

Che  d  intorno  fi  rar  tenuti  furo 
fJoggi  J}irto  non  è  che  ardtfia  o  poffa 

Conofìer  grullamente  un  tal  teforo  ; 

Che  troppo  è  fatto  il  nofiro  ingegno  ofiuro. 


DESTO  da  ififihi ,  terremoti,  &  vrli, 
Che  vfiironfuor  da  l' anime  dannate; 

Nel  ìuoco  entrai,  nel  qualfur  cafligate 

V opre  trifte^  da  fuochi,  ceppi,  &  curii» 
guitti  trouai  che  a  libertade  indurli 

1  mifiri  non  volfer  quei,  che  amate 

Han  lor  borfi,  con  darli  pappolate  ; 

Facendo  Jpeffb  dir,fa  non  mi  burli,  <-    L 

Indi  ti  tutto  lafiiai,  nudo  partendo 

A  ricercar  quella  allegrerà  finta, 

Che  ne  i  cuori  entra  a,  chi  fa  ben  fiwi  fatti* 
Per  quel  che  ali  bora  vidi  &  hor  intendo, 

Non  è  morte  maggior,  fi  ben  fi  canta , 

Di  quella  che  viuiam  fi  pronti  e  ratti: 

-  ■  »•  S  I  giuochi 
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IG  IVqC  H 7,  Canti,  fatti  ,fih'erme ,  amori  ^ 
Son  d' ogni  alta  virtù  dolci  internala . 
Dico  a  quei  che a Minerua  fon  va  falli, 
Ver  che  ad  altri  farebbon  gran  dolori, 

guei  che  fon  fermi  &  non  han  vili  cori-, 

Come  han  quei  che  d'ogni  hor  fin  pien  di  falli, 
Po/fono  in  qnefii  andar ,  &  in  quei  calli  ; 
Che  fempre  incantra  hauran  pregi  &  h onori. 

Guai  k  chi  nafie  d'acute^a  piena, 

che  quella  vfindo  in  trifto  garbo,  giunge 
A  tal  che  sgombra  dal  natio  terreno . 

Si  come  il  giuHo  &  buon  col  tei  ben  punge, 
Cofi  nel  vtil  operar  fereno 
Si  mofira  quel  che  non  e  dal  buon  lunge- 


QVELLA  turba  crudel  più  che  altra  lorda  , 
Che  fai  dìfingue  altrui  viue  &  s  '  adobba  >• 
Vna  (afa  letto  negra  ,  alba,  &  robba, 
Che  a  la  plebe  Hnpor  diede  balorda  . 

Et  io  che  slaua  con  l' età  difior  da , 

che  quelli  inalba  e  han  danari  &  robba  ; 
Per  non  fientar  &  rifiutar  la  gobba, 
Me'nfuggij  con  la  gente  nel  mal  fot 'da. 

O  quanto  è  quel  felice, almo, e  contento  s 
Che  fuor  di  corti,  di  e  iliadi,  &  volghi 
Se'n  viuefien\a  hauer  altra  pa filone , 

Per  me  ci  ftei  un  me  fi,  che  vn  momento 
Mi  par  uè,  &  per  piacer  non  fa  mi  volghi. 
Che  torni  ancor  a  fi  dolce  magione. 


Con 
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CON  la  maluagia  turba  di  Saturni 
Trouai  tutto  Vhonor  di  Satanaffo: 
che  ogni  ben  poflo.haueua  in  talfracajfo} 
Che  più  per  il  Troian  non  hebbe  Turno. 

Slànci  ogni  ingegno  fi vedea  notturno , 
Et  di  virtù  non  intendeua  vn  paffo. 
Ma  fot  di  robba,rjr  di  mi/cria  Hfajfo 
Tatto  era  grande, in  garbo  taciturno* 

Poueri ,  lupi ,  tiranni , prigioni, 
Eran  lor  capi  di  color  fi  fatti, 
Li  vidi /morti ,  lafii ,  indeboliti* 

Del  mondo  con  lor  duci  li  Demoni 
Giuan  di  dietro,  allegri  come  matti $ 
Dicendo  hor  questi  da  noi  [tanfo  piti. 


SOTTO  il  gatto  d'ogni  arte  t  principali 
Con  diterfi infir  omenti  andar  o  in  fretta* 
A  trouar  de  la  fama  la  fl affetta, 
che  ali  hor  vfiiua  del  cor  a  mortali . 

Onde  nacquer  al  mondo  di  gran  mali* 
Mafiime  da  Caino  &  da  fitta  fitta  ,• 
Et  da  molta  altra  turba  maladetta  t 
Che  fieguir  de  le  lettere  gli  frali. 

Più  che  la  gente  d' Aquila,  é*  di  C  orbo 
Vidi  al  Inferno  di  quefta ,  &  del  pico, 
Che  pur  tutta  al  voler  fu  del  Colombo 

Gli  e  ben  priuo  d' ingegno  &  affatto  orbo , 
Chi  non  forge  che  quefli  al  gran  nemico 
Sono  feudi  più  grandi  d oro  &  piombo. 


S     2         Che 
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CU  E  ci  va!  ad  entrar  per  dotte  porte, 
E  affaticai' fi  in  ammaffar  t eforo  s 
Se  fui  pia  bel  ordir  qualche  l attor  o, 
Ci  affale  interrompendoci  la  morte. 

Dunque  fuggendo  tutte  le  vie  torte 

Del  ejfer  nofiro ,  al  Re  del  fommo  choro 
Rcndiam  honor  ;  che  per  darci  rifioro 
Ci  afpetta  a  Ilar  con  lui  ne  l'alta  corte. 

Et  per  fai- ci  più  pronti  a  tanto  bene,- 
Senza  pen/ar  più  oltre  a  le  fetenze. 
Le  quai  partorito  han  tante  herefie» 

De  la  chiefa ,  che  Ifintofpirto  tiene  > 
L' alte  parole ,  e  for\e  d 'indulgenze 
Pigliam }  d' ogrì  hor  facendo  opere  pie * 


CHI  vuol  morir  di  fame  con  virtuter 
Nel  otto  fé  ne  fiia  la  notte  e' l  giorno , 

Ver  che  d  altro  non  è  dolce  foggiorno  > 

Che  di  mecaniche  arte  indi  nafcittte . 
J^uindi  è  che  le  pazzie  fon  ben  vedute , 

Come  i  buffoni ,  che  ridendo  intorno 

Van  co'  sfacciati ,  e  genti  pien  di  forno  ; 

Che  appo  i  Signori  fon  tanto  crefe 'iute. 
0 gola-,  &  ignoranza  di  lui  madri, 

Per  qual  cagion  V  acciecasii  fi  forte , 

Con  la  pompa ,  &  col  giuoco  in  che  egli  e  immerfò*- 
Sia  mal  adetta  la  mia  praua  fòrte, 

Che  in  un- loco  mi  trajfe fi per  iter fo  y 

Che  tutti  i  Jludi  miei  di  me  fa  ladri  » 


Ugìì 
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NO  N  /eppe  di  tre  gambe  il  popol  mai 
Per  pace  0  guerra  ciò  che  fi  volejfe.- 

Se  non  chimere ra  an%i  pazzie  cfireffe, 

Da  mandarlo  a  Bar  fijfo  ne  li  guai» 
Egli  non  poco  ma  incompofto  affai 

Si  troua-,  e  cólmo  di  parole  mejfe 

Al  mondo  ,fil  per  far  che  pan  conce fft 

A  quei  che  delfiper  non  veggon  rat* 
Chi  vuol  veder  i  vtrtuofi  a  terra:, 

Et  in  alto  i  Sartori ,  e  Calzolari  y 

E  ogni  arte  vii  che  il  fiper  poco  aj/èrm$ 
fadafi  in  lui,  otte  i  pauon  fin  chiari. 

Dico  quei  Babuafii  che  a  la: guerra 

Man  andercbbon  per  tutti  i  danari* 


ON fu  la  Brage  del  grande  AfdrubaHe 
Si  grande  y  che  finti  lungo  il  Metattrow 

franto  de  l'alme  che  dal  Minotauro 

Vfcir,  che  nacque  già  nel  Greco  calle* 
O  Tripon  de  le  fé  fi  e  vnica:  valle; 

Solo  amator  de  V  argento  &  de  V  aur$ 

Circa  a  fludentii  ma:  poi  gran  restauri 

De  ì  f or  fanti  nafiiuti  per  le  falle  * 
Deh  come  trionfar  i  Parafiti 

Fai  co'  i  gaglioffi  adulatori  auerfir 

Con  gl'altri  di  virtù  priui  e  falliti* 
A  te  non  s' ode  alcun  che  faccia  verfiy 

Ne  che  ti  pinga  0  honori  con  gì  vfiitt 

£)&  te  3  par  uè  che  dicejfer  dot  Per  fi* 

S    /         Chiafih 
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CHfASSI,  giuochi  ,/>/?*,  ire ,  quefiiomt 
Gole ,  pompe ,  ignorante  t  vrti ,  j&/ir/  , 
Mantengo»  pia  che  mai  del  mondo  fuori,  . 
La,  confi  an%a  e  virtù  de  e  i  gran  baroni. 

J$uafi  tutti  fon  fatti  Cìnciglioni, 

Chi  qua  chi  là  facendo  fherni  e  amori* 
Leuando  a  quella  e  a  quella  ifuoi  honoris 
Abbaiando  quaì  cani  pe'i  cantoni. 

Gran  parte  di  quel  ben  e  ha  in  cielo  infufi 
iddio  verfb  di  noi  benigno  tanto , 
Nel  principe  e  Signor  qual  h or  h abbiamo. 

il  qual  ficuro  e  d  ogni  guerra  eflufè 

fa  far  no  sire  contrada  ond ogni  finto 
Dee  pregar  Dio  per  luti  pero  preghiamo. 


FV  nel  punto  che  Ciotte  in  Occidente 
Era  ne  i  pefei  >con  Mercurio ,  &  Marte 
In  Settentrion  ne  i  lorfegni,et  in  parte 
Luna  in  Scorpion  a  canto  a  l'Oriente. 

Et  era  il  Sole  a  Venere  prefìnte 
In  Ariete ,  e  Saturno  in  di f  arte 
Nel  tor ,  quand'io  pigliai  inchiostro  &  carte  , 
Per  fcriuer  molte  cofì  e  hauea  in  mente . 

Chy  eran  Urani  caprizzi  e  fantafe , 
Ch'  occorron  Jpejfo  nelli  fatti  a  molti, 
Ancor  che  fan  per  la  più  parte  o/curi. 

Con  mille  caji  ejr  motti  &  frane  vie, 
Di  gir  prejfo  e  lontan  confitti  e  folti, 
Et  mille  fatti  molli  &  mille  duri. 


Citi 
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C'ff  I  non  sa  ft orticai"  guafla  la  pelle, 
Come  hoggifan  leftir.pt  de  ifigoni  t 
Che  per  tutto  le  genti,  quai  Demoni 
Turban  con  finte  maledette  e  felle .  . 

Qnefle  del  fondator  V  opere  belle 

Non  fègne  iche  già  tento  amaro  i  buoni \ 
An%i  qual  lupa  intorno  à  le  magioni , 
Letta  la  robba  in  q  uè  fi  e  pdrti  e  in  quelle: 

Ter  tanti  grani  error  come  può  il  cielo- 
Te  ner  la  liberta  dentro  costei ,. 
che  (ol  contrada  legge  ognhor  vien  grande v 

O  mi  fèria  del  mondo ,  ùfiagii  velo , 

che'l  pregia  hai  tolto  atti  perduti  H ebrei , 
Viui  pur  fin  ch'in  rotta  iddio  ti  man  de. 


VN  immenfo'chaos  rìpofto  e  aftofo 
Ne  l'inumo  de  i  nofiri  cor  foggiowAi 

Fcco  ch'in  alto  aftende  e  poi  ritorna 

Dishonoratp  iirtl , vitupero/o  , 
Altri  fcgu end >j  amor  viue  gioioft  s 

E  dì  mar  tei  ejr  gelofia  s'adorna . 

Altri  ama  la  magherà  yche  loft  ornai 

Ft  in  eìoftf"  ognhor  più  %'dtiofi. 
EttHÌ  chi  av,a  gli  (ludi  alti  e  profondi , 

Che  contro  lui  fon  dardi  efreccie  acute» 

A  e  un  è  buon  che  tradii  or  fi  moflra. 
ir/  ftmvd  fan  taire  fai  fé  e  gioconde 

Si  riuo'tano  in  noi ,  liete  od  argute  > 

£  quindi  è  chiara  l'incertezza  nojlra* 

'     "■  &    4        CiiigAr* 
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C1NG  ARI  fiam  vetintì  dì  Lemme \ 
S 'appi amo  ben  toccar  i  manufcordi. 

E  ai  fitti  cicalo»  e  dotti  incordi  y 

Noi  fàppiamo  az>pffar  l  afioflo  inante. 
Cgni  porco ,  ladron ,  /crocco ,  furfante , 

Konfipttote  agguagliar  a  i  noHrì  accordi. 

Ter  che  tutti  i  tenìam  per  pa\z>i  e  fiordi  9 

Per  non  faper  lumar  co  fa  Iettante. 
A  V  aria  e  a  i  gesit  fi  conofìon  tutti 

Li  calcagni ,  ejr  lor  Jpetie  in  eh'  effi  fon»  t 

Ancora  eh' al  granare  fiano  infirutti. 
Cefi  dicea  V  Aftrologo  mio  buono  0  ^ . 

Vicenza  ;  de  la  cui  dottrina  i  frutti 

I  motiìii  han poi  colto  w  ab an dono» 


ER  A  vna  certa  forte  di  gentaglia 
Intorno  a  di  (fiutar  Copra  l' oracolo , 
Ch'in  Delo  haueua  il  Sol  per  habit acolo 
Del  reo  Demon ,  e  he  le  rtjpofie  squaglia*  » 

E  dicea  (he  non  v  è  cofi  che  vaglia . 
Peroch'il  Sole  è  Sol  per  fiofient  acolo 
De  la  luce,  del  qual  fende  il  jpir  acolo 
In  terra  eferuo  è  a  quel  ch'il  tutto  agguagli** 

£  albr  mi  rijuegììaì  in  mia  magione, 
Con  molta  riuerenza ,  ejr  httmtltade 
Nanti  ad  <vn  quadro  d'i'n  Centurione» 

il  qual  dipinft  con  chrifto  in  pietade 

Su  la  croce,  ejr  d  intorno  empie  perfine» 
Con  le  Marie  dal  gran  duolo  accorate  • 

logia 
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IO  già  mi  ritrattai  ne!  mondo  tutta 
Alto ,  baffo ,  mtffian ,  roueftio ,  e  dritte . 
Tal  che  fer  il  piacer  r  citai  confitta, 
Come  l' alma  il  può  dir  d  E/òpo  brutta* 
Dalla  Jàpienzafal/à  un  crudet frutto 
N after  vidt,  che  molti  ha  già  tr affitta* 
J%ucfti  leuarcy  quando  e  dentro  fitto, 
Altri  non  può, che' l  Re  del  gran  circuita* 
Dapoi  che  fitto  al  ciel  non  trouai  co  fi, 
Stabil  e  ferma  contro  di  me  fieffà 
Difi,  guarda  hora  mai  doue  tufei. 
Viifyofi  appo  il  Signor  che  o  raro  ojpeffo 
Non  manca  mai  a  chi  fi  fida  in  ei, 
Ma  trouo  il  mondo  fi  agii  piti  che  rofi. 


IFVZZOLENT1  fflerchìy  che  da  noi 
Lanciati  far  per  gì'  agi  a  buoni  e  a  rei, 
Mofiran  noftre  miferie,  c'I  cuor  anch' ei 
Gl'odor  fil  gufia  injpor  gì *  affetti fùoi. 

Za  morte  vien  con  la  jua  falce  poi, 
A  partirci ,  lafiiando  a  capo  o  a  pici 
Ci'  animi  gir -,  e  non  vai  dir  homei 
A  verunfian  pur  Vrìnci,o grandi  Heroi% 

Jn  cotai  pafii  dtftofcefi  ejr  irti , 
L' obedienty  foiamente  e  quella, 
Ch'  al  ciel  conduce  ì  buon  ornati  e  belli» 

Zt  il  peccato  che  molti  flagella , 
Caccia  al  profondo  i  poueri  ribelli 
DeHene  à  liar  con  maledetti  Jpirti* 

tanti 


y 
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Hp  ANTl  grottefcatori  fon  eh' a,  miei 
X       Grotte  [chi  voglie  n  tutti  ingrotte/i  arfit 
Sen^a  accorgerfi  come  da  lor  jparfi 
Fttron  tutti  gV  honor  da  capo  a  pici . 

/  qual  poi  tutti  ad  alta  voce  o  mei 

Gridando  giani  &  nonfipean  che  far  fi, 
Come  ti  vidi  sbiaui  &  al  tutto  arfi , 
Di  voler  dimofirar  quel  che  non  fei  ; 

Non  ? accorgeuan  poi  gli  fj/irti /ciocchi  , 
j      Come  i  grotte/chi  vogliono  effer  cinti 
&  emblemi  iflorie  &  altre  moflrationi. 

Che  fiauenfan  i  fitti ,  i  paT^i  e  al  occhi* 
Et  d altri  bei  capriz>%i,  i  quali  finti 
Ve  di  ama  ne  i  grotte/chi  vaghi  &  buoni. 


SOPRA  d' ogni  altro  a!  mondo  v  or  ria  batter? 
La  mente  j  & 'li  caprizzi  di  coloro, 
Ch*  in  mente  fita  gin  destinati  foro 
Difcriuer  per  le  carte  il  lor  parere .: 

Nel  capo  lorofivedrian  le  fchiere 

De  i  vari  grilli,  i  quali  io  tanto  honorop. 
Con  le  eorrettion  fitte  da  loro  ,, 
Et  l'ejpofitioni  o  fai fé  o  vere  , 

Jljttefii  con  le  Armonie  fon  fai  di  e  franchi 
Al  certo ,  &  gl'altri  poi  confufi  fono 
Dìfbggetti  acciecatiy  a  rotti  granchi  r 

E  ben  che  taifian  ro7£i,  hanno  il  ver  tono-. 
Che  corrijponde  at  humor  fuo  non  fianchi, 
Nel  garto  eh*  a  fi  pochi  è  fatto  dono. 


Gl'ajfanm 
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GV  Affanni  tignai  in  nei  mortAÌì  Jfiejff 
Sorgono*  e  forgeran  fin  che  moriamo j 

Dijfe  donna,  Eua  al  nofiro  padre  Adamo  9 

Trottando  fi  Cain  in  fuga  meffo. 
"Bt  io  Battendo  l'empia  morte  appreffo , 

Idi  rifuegliai  al  fuon  d'vnfko  richiamo. 

A  U  {fu al  difi,o  donna  io  già  non  bramo , 

Che  facci  a  V alma  e  al  corpo  il  tuo  gran  ftffo. 
Ond'  etla  tutta  quanta  sbigottita , 

A  tutta  briglÌA  cor  fé  via  dicendo , 

A  qnefio  la  fama  anco  vuol  dar  vita. 
Et  io  già  col  difegno  pur  vedendo 

Diuerfi  libri ,  che  dicean  aita 

Dar  ti  vogliamo,  c'I  vero  or  ne  comprendo. 


1' ALTIERO  ve  elio  difuperbìa  colmo , 
*/   che  ne  le  genti  grandi  ogn  hor  fi  trono, 
E  col  nafo  aquilino  a  quei  fa  prona, 
Che'l  nodo  portan  di  buffetta  fìolmo . 

In  cui  con  furia  e  horror  ogn  un  fi  pafie  i 
Efol  del  mal  altrui  fi  nutre  e  cria; 
Se  non  vi  f offe  ogn  hor  quella  alta  mia 
Hnmilta,  l'agnel  dijfe  ond  et  poi  nafcet 

per  la  qual  tutti  quanti  li  ben  nati 
Più  benigni  fi fan  >  fendo  in  altera: 
Doue  è  la  gran  bontà  pie n  d ornamento» 

Za  qual  con  maef/ade  e  compimento 

Agguaglia  g!i-àlti,  ejr  quelli  ch'in  bajfc/^a 
Sono  sfilili  felici  fra  i  creati. 


Al'bonorato 
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AL*  h  onorato  monte  di  farnafo, 
Specchiandofi  un  certo  huomo  infuriati? 
Nel  fonte  di  (fé,  ber  mai  ci  afe  un  creato 
Si  ponga  a  beret  a  al  alta  ò  al  baffo  vafe. 

Perche  fegttendo  il  vero  &  non  il  cafo. 
Che  l'  or  at  or  fi  fa  detto  è  volgati* 
Et  il  poeta  fittamente  è  nato  y 
Et  il  pittar  che  d  inuention  è  rafo* 

Hora  fra  gì '  orator  regna  quel  grande 
Degno  del  grado  e  ha  Panigarola  ; 
E'  l  T  affo  fra  poeti  intorno  manda, 

Za  fama  jua-,  eh*  à  gl'altri  il  pregio  muoia* 
Era  i  pittori  il  Cangi  a  fo  al  mondo  Jpande 
Tal  grido  *  eh'  a  la  man  fi L  ei  commanda .. 


a  TEL  (he già  dtp  ó,fei,ér  dico  fy  faccio* 
Et  che  diro  dapoi  &  faro  ancora  » 
tutti  dìuerftfon ,  t ut tir  d  ognho)  a: 
Secondo  quella  idea  la  qual  abbraccio . 

Hor  cieca  al  far  pin^endo  mai  non  faceti 
La  miai  maniera  y  per  un  altra  fuor  a  * 
Come  lo  fan  poi  dir  quei  che  fon  fora 
Al  artty  la  qual  ia  variando  impacci*  < 

Et  i  poeti, ( ciò  ili  mio*  dir  cagiona  ) 
Vedendo  le  mie  rime  yfon  del  tale 
Dicon ,  fuggite  fuor a  d  Helicona  • 

Ma  nel  pinger  feguendo  il  naturale 
Dira  ciàfcun ,  che  quitii  il  ver  rifùona  » 
Secondo  lafua  gratta -principale • 


Ifolgorl 
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I    FOLGORI  dal  ciel  col crudelfrpe, 
Come  fé  guarì  al  gran  rìbel  d' iddio  > 

Nefur  cacciati  affondo ,  oue  il  defio 

Di  lor  divenne  d'ogni  feccia  fterpe. 
Et  quel  peflifero  angue  iniquo  &  erpe, 

Penfando  fra  fé  dice .,  soglio  anch'io 

Vfir  qua  giù  tal  arte  i  acciò  che  rio 

Ne  venga  ogrìvny  e  cofi  attorno  ferpe. 
Jjorrendi  furon  gì '  vrli  ejr  empij  fijchi> 

Al  fcender  de  i  demon,c'han  riempit& 

E  fuoco  ejr  aria  &  acqua  &  lima  terra: 
Si  che  tra  noi  fen  vanno  errando  mifihi . 

Ma  j^  eri  chi  ha  Giesà  nel  cor  folpito  y 

Che  vtncitor  farà  di  tanta  guerra,,, 


L' ASINO  fot  ere  dea  ne  la  fatica:, 
Hauer  il  vanto  fòpra  gì  animali. 
Ma  doppo  allegro  lo  diede  a  quei  tali, 
Ch'à  l  allegrezza  ogni  h  or  fanno  le  fica* 

EU  pr e/ènte  l'Inuidia  al  ben  nemica , 
Che  còl  Hento  a  color  toccar on  l ali. 
Accio  viuendo  a  /piriti  infernali 
Sian  pari,&  turbin  ciò  che  fé  gì  ini  p^ . 

Epicuro  filo fofo  guardando 

Sopra  tal  cefi-, fé  ne  montò  in  cieli^L 
Co'l  dar  di  fi  medejmo  qua  giù  bando 

Ter  queftofi  ofeurò  il  Signor  di  De  lo: 
Di  forte  che  ciaf  un  qui  lagrimando  t 
Per/è  la  verità  co' l  giù  fio  %elo. 


Qlìgnormà 
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G  L'ignoranti  che  mordon  quelle  cofè, 
Che  di  fé  fiefii  non  poffon  penfare  ; 
Fumo  condotti  auanti  al  penetrare 
Di  colui ,  che  in  ragion  il  tutto  pofi . 

Douefumo  co'i/pin  polle  le  ro/è 

De  l'incertezza,  che  non  sa  che  fare. 
Ma /opra  giunfè  in  queflo  il  balbettare* 
Che  le  parti  a  piacer  f e  cauillofè . 

V ignorante  ilfegnir  da  poi  in  copia , 
Come  voi  fé  il  parer  di  tutto  il  mondo , 
Che  intende,  e/pone,  e  fa  come  è  diuifò: 

Quindi  non  vai  partir  il  cornucopia , 
che  fi  tiene  da  noi  giù  fio  e  fecondo, 
Per  certo  pianto  che  fi  volta  in  rifò . 


D* VNTV ME  inghirlandata  allegra  fiauÀ 
L' auida  gola ,  tutta  tonda  &  graffa  j 

che  non  fi  trotta  di  mangiar  mai  lajfa-, 

Et  con  pretiofi  vini  fi  beatta . 
Indi  ciafeun  giocondo  trionfaua 

Tra  giuochi,  &  canti -ejr  ciò  che  il  ben  frac  affa. 

Cofi  virtù  da  noi  fi  fugge  &  laffa , 

Che  feguiam  la  natnra  ingorda  e  praua , 
Hon  hebbe  Don  Fa  fan  molto  la  pancia 

Empita ,  quando  gli  fparuieri  &  bracchi 

Volarlo  &  correr  fecer  fino  in  Francia  $ 
guanto  li  buoni  per  gì'  indici  finacchi  y 

Si  dijpojer  di  far  una  bilancia  ; 

Quefe  hauejfe  a  dar  la  meta  a  i  fiacchi. 


Suel 
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QVEL  Carlo  Quinto  Imperator  potente  r 
Seguitando  l'honor  a  tempi  nostri  ; 

Po/è  il  mondo  fo%z>opra ,  e  gì'  empi  moftri 

Per  ottener  di  quello  e'  hauea  in  mente . 
E  al  Duca  di  Borbon  doleua  vn  dente  ì 

Tra  molti  che  dal  Stroz'^o  mifur  moBri* 

Che  giuano  gridando ,  inchioBri,  inchioftri. 

Cacciate  pur  car rotte  apertamente . 
Nel  difiarmiy  ad  vn  tratto  a  canto  al  letto: 

Pietro  Paol  Roman  Jcultor  allegro. 

Mi  vidi  co'l  ritratto  d'vn  Cicogna* 
Dicendo  i  voglio  o  Pauol  mio  diletto 

Che  facci  queflo  buBo  tutto  negro» 

E  il  volto  di  color  carco  di  rogna. 


PE  R  dottor Jenza  fel,  mutolo*  &firdo  t 
Fu  mandato  daljludio  di  Bologna 
Vn  certo  don  Budente  pien  di  rogna 
In  Milan^  per  ornar  non  me'l  ricordo, 

Oue  il  Sanfon  di  faper  fempre  ingordo  , 
Co'l  Crejpo  differ  /  ecci  gran  vergogna 
A  lafciar  qui  cojlui,  perche  bifogna 
Scacciarlo  vìa  comhuom  pa%go  e  balordo* 

Cofi  ia  poueraglia  coi  mattoni 
Glifur  adietro  per  fenticr  ,e  limo 
Gridando  al forfintacio ,  al  triBo ,  al  porco . 

Che  gì'  auocati  noftri  figgi  ,&  buoni 
Voluto  ha  deprauar  da  capo  ad  imo-* 
Et  ei  fuggendo  pana  giufio  un  orco  , 

m 
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NE  la  mifiura  de  l'  ottano,  sfera , 
Cioè  del  fio  moto,  &  de  le  Belle  fijfe, 
Vidi  Azarchele  ,  Alfonfoy  e  il  Riccio  in  riffe 
Serica  concluder  tra  lor  cofa  vera  : 

No»  potendo  Lucifer  la  Baderà 

Toccar  d'vn  San  Michele ,  che  mi  dijfe 
Pelegrin  hauer  finto  vn  che  già  fcrtjfe 
La  vita  de  i  pittori  &  lor  maniera . 

In  quali  &  quanti  modi  eglino  denno 
Mostrar  circa  far  bene  il  lor  lauoros 
Secondo  il  /or poter  che  li  da  il  cenno . 

//  nome  di  coftui  che  vai  tant'  oro 

chiamafi  Giorgio  da  ReT^zo ,  che  ilfienns 
In  tutto  pofe ,  ma  più  nel  decoro , 


aV  A  N\D  0  che  giunfer  co'fapere  in  Trento 
^Druerfi  capi ,  fotto  il  gran  conciglio  -, 
Che  fu  dal  quarto  Pio  chiaro  qual  giglio 
Adempito ,  ancor  che  n  hauejfe  fiento , 

Non  fumo  al  mondo  le  parole  al  vento 

Tratte  da  quei ,  che  doppo  il  lor  bisbiglio 
Lafiiar  e  padre ,  e  madre  ,  &  fuor  a ,  &  figlio , 
Oltre  a  l' entrate  de  i  buoni  ornamento, 

Et  cantar  co '/  fa/liti  i  ben  nafiiuti, 

0-,come  il  bianco  fi  tranfmuta  in  negro  > 
il  certo  mai  non  trouarafii  al  mondo . 

In  quefto  a  lor  correndo  lifiputi 

Mi  fiieghar  fiotto  il  capo  al  dragon  pigro  > 
Onde  ne  fui  di  ogni  mio  bene  al  fondo . 


Notati 
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NOTATI  femprefur  dagl'ignoranti, 
Cerne  ladroni  i  dottori  di  legge. 

Et  i  medici  teme  amato  gregge 

Di  manigoldi  fi  a  gli  più  f or  fanti , 
Mt  nacque  vnA  mina  trA  pedanti 

Sopra  l'odor  che  fentir  trA  Icftheggh 

Del  loco ,  otte  horA  tirano  correggte 

Molti  infelici  per  li  viti  tanti. 
Venne  anco  trafofiHici  una  lite 

Sopra  il  perche,  feguendo  vnA  malhoré 

Dal  VngArÌA  verfo  il  noftro  Ponente, 
@ue  con  co/è  lette,  e  parte  edite 

Sparje  pe'l  mondo  che  mal  ne  A/tualord, 

Già  feci  il fatu  mio  Scuramente , 


MISERO  me  che  mai  non  potei  dare 
I  miei  grotte/chi  ad  vn  che  non  fapefì 

V arte  del  ben  compor  i  rotti,  e  i  Ufi. 

Pero  con  quefti  tai  voglio  re  fare. 
Ter  non  hAuer li  fatto  e jf aminare  ì 

Et far li /òpra  Ancor  mille  procefi, 

Con  frani  punti,  torti,  obliqui,  érfefi* 

Per  cui  la  verità fta,  sul  dannare. 
Se  fate  a,  vn  modofoffer  tutte  quante 

Le  penne  co'i  pennei ,  nonferian  quelle 

Bierre  varietà ,  che  perfiperle 
Alt**  non  vai  eh'  amicitta  difetta 

Che  benigne  f  fan ,  e  non  le  tante 

Arti  che  ognun  s'affanna  per  hauerle. 

T         0  f  onere 
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O     POVERA  cittade  afjlkra ,  e  /Ir  acca 
Di  proferir  quello  onde  femore  manca  p- 

Ma  film  e  dal  volgar ,  il  qual  la  franca 

E  altiera  lingua  gode-,  a  l'Arno  attacca . 
Ne  da!  polito  dir  toglie  e  di  (lacca 

il  (oggetto  à  lui  troppo  difiguale. 

E  (èguendo  il  coHume  naturale 

Circa  li  fatti  miei  quanto,  più  pojfo, 
Penfato  ho  infino  al  off) , 

E  /opra  la  pittura  &  il  far  verfi. 

Acciò  con  or  din  ter  fi 
JQjjlli  che  heuon  V acque  del  hcl  Arn* 

Perdonino  al  mio  dir  ,•  fé  è  troppo  flarn** 

E  non  è  par  a  quel  che  la  natura 
A  lor  concede  per  f uà  gran  ventura  , 

QV ELLA  grandezza  la  qual  Dante  vfaua 
Ne  t  verfi  fuoi,  con  marauiglia  grande 
A  ritrouar  andò  l '  humor  che  fpande 
il  mal  voler  di  lei  che  otiofo  ftaua. 

Onde  ella  imperiofa  a  lui  brauaua  ; 
O  mefchin  te  che  vuoi  fai  da  le  bande 
Di  'Tofana  il  dir,  come  cti iddio  mande 
La  voce  fol  di  la  che  il  pender  caua. 

Però  non  cicalar,  che  io  mi  fia  Uefa 
In  pigliar  varie  voci  da  le  genti, 
Perciò  che  al  penetrar  danfor^a  e  vita  :■ 

Doue  in  cotal  licenza  vien  comprefa 
La  gloria  fola  -,  ejr  Altri  fol  con  fi  enti 
Smuon  che  priuifon  di  quefta  aita* 


Perche 
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PERCHE  (erti  poeti  inzuccherati 
Vogliono  regiflrar  l'alte  parole 
Del  Petrarca  e  de  gl'altri  s  a  le  l or /cole 
Non  li  va  alcun  che  da  lorfian  lodati . 
Come  Ce  la  fortuna  ilcafo  e  i fatti 
Toffer  sformati  a,  Bar  con  la  l or  prole. 
E  nonfoffer  veloci  più  che  il  Sola 
Nefappi  doue  eglino  fi  fan  nati. 
Dunque  fé  in  tal  fon  i  pregi  et  onori 
Volubili  y  inconfanti  .faranno  anca 
Fruir  alcun  di  più  gran  lode  &  fama. 
A  ciò  rifpondo  ;  in  taifono  ifauori 

Del  fapery  del  compor  il  più  ò  il  manco , 
Secondo  varie  idee  che  d'alto  i  chiama, 

Per  ciafcuno  che  brama 
Difjpor  giù  con  grandezty  il  fio  dtfio , 
Hitroua  inuention  diuerfè ,  che  io 

Non  credo  mai  che  iddi» 
L' habbi  mandate  .  dunque  con  ragione 
Finga  ognun  tutto  ciò  che  in  carta  pOnei 

Se  voi  £  ogni  flagione 
Fra  gì'  antichi  e  i  moderni  del  fio  dire 
Vera  lode,  &  eterno  hworfèntire. 


J^taranta 
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Qf A  KANT A  fii  mìgli on  di  genti  fino 
.  Sopra  la  terra  ;  e  doppo  cinquecento 

Seffhnta  mille  come  Hermete  pofie. 
Y  Seguendo  l alte  co/è 
Del  numer  de  i  minuti  fatti  in  quarti, 

E  fi  qui  nmor-,  ne  nafte  in  altre  parti  ; 

Che  in  vint'un'millia,  &  fii  cento  fi  fianna 

Tra  lochi  che  qui  s  hanno. 
Come  citta  3  e  e  a  fi  ella  alte  pregiate  -, 

Et  l'alte  sfere  o>rnate 

Sor  polle  a  noi  confile  felle  &  pianeti 
In  noi  info n don  le  nature  loro, 

Per  aui  n  afiendhim  pai  nel  mortài  inoro; 


PE°  L  gran  fiume  di  foco  Flegetonte 
€iuamo>& per  l aereo  Cocito  anco, 

Et  per  l'acquofi  Stige,  e  al  fin  il  fianco 

Nel  ter  re  fi  re  bagnai  quarto  Acheronte . 
Et  era  di  Platon  cola  la  font  e 

Che  tn  varie  rupi ,  terremoti ,  ó*  duoli 

Si  Jfia-uentauan  fili 

Pei  lor  peccati  fatti  in  varie  forme 
Difiprai  &  in  tali  orme 

Sono  immerfi  in  le  feccie  d?  elementi 

Nel  Tartaro ,  oue  in  fienti 

Reflan  coxfufi  per  gli  s~ludifne/tìp 
Sènza  veder  elei  citi  gli  ornati  beffi. 


S' situa* 


DE  I  GROTTESCHI.         *& 

S'ALCVNO  dira  forf  ch'io  non  habbi 
Compofta  la  pittura ,  che  dici  fuori  $ 

io  li  diro  eh'  hanno  le  menti  e  cuori 

Pie»  di  menzogne  di  veneno  e  gabbi, 
JB  che  fon  certamente  di  quei  babbi 

Che  de  V  alta  bontà  non  fan  gV  ardori* 

Ne  dell' intelligenze  li  furori, 

Ne  fan  chi'l  ver  gli  dica ,  o  chi  gli  agabbi. 
Dunque  tali  fon  vinti  dal  cottumc 

Del  mondo ,  fòlpiù  oltre  non  penftndt* 

A  chi  ci  ha  datto  faggi  co  fi  rari, 
Uà  ne  i  Grotte/chi  miei  ftejfo  cantando, 

Fatto  ho  vedere ,  come  in  chiaro  lume, 

guanto  in  malignità  non  habbin  pari. 


DI  ferrante  Gonzaga  inuìtto  e  degno, 
Che  general  fu  de  la  gente  In/ùbres 
Vidi  la  rara  flatua  nel  palazzo 
Del  figgi  o  Caualier  Leon  Leoni, 
Dalle  cui  manmaeftre  ella  fu  fatta, 
Con  tal  ingegno  e  con  tal  fludio  &  arte; 
Ch*  ogrì  altro  Hatouar  relìa  confufò, 
Attor  col gheribi^zo  i  mi  riuolfi, 
Dotte  dipinfè  in  la  cittade  iftejfa 
il  Peten^an  qnelìe  due  hiftorie ,  doue 
Moftra  come  il  Signor  efibrta  Paulo*   , 
E  finto  Barnaba,  t  ne  la  cui  chi  fi 
Ei ptnfe  ciò ) che  giffr  per  il  mondo 
A  predicar  lafua  diuinafedc . 

T     /         Dout 
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Doue  dimoerà  ancor  come  ellt  indoro*  r 

E  come  offerti  gt  era/20  gran  doni , 

Penfàndo  foffer  Dei  in  motti  fègni  , 

Per  le  stupende  co  fé  e '  hauean  vi  Ho-, 

Ida  lor  li  rifiutar ,  dicendo  ch'efii 

Come  gì'  ahr  erano  huomini  mortali, 

Quindi  fognando  ratto  me  n'andai 

A  fan  Tomafo  tn  terra  amara ,  ù  vidi 

Di  mano  del  Loutn  un  Chrifto  al  horto*m  \ 

Informa  dhortolonìcti  a  Maddalena* 

Di  marauiglia  colma  e  di  fi up ore 

A  lui  auanti  inginocchiata  parla. 

Ma  mentre  io  ciò  con  attention  mirauar 

Si  partì  ilfonno ,  e  mi  la/ciò  su  un  figgi  fr 

In  cafa  del  Signor  Gian  Angel  Mola , 

che  d '  vna  compagnia  d y  huomini  d'arme, 

E  contatori  e  in  caualcar  fi  dotto ì 

eh  in  ciò  ntun  altro  al  mondo  k  lui  s'agguaglia  - 

Dindi  poi  mi  partij , penfàndo  meco 

Le  grafie  /ingoiar  -,  eh'  il  fimmo  iddio 

Ha  conctjfe  a  coftor  -ye  andai  per  firn 

In  Sant?  Eufemia  >  oue  finttj  lodare 

Dal  fingolar  Suardo  del  Cangi afo 

La  Circoncifion  di  Giesù  Chrtfio . 

Alla  cut  ftmig!ian\a  vna  di  nono 

N'  ha  ha  fatto  nel  gran  tempio  de  la  Roja  < 

il  mio  Ti  gin ,  confi  g>an  fudio  ed  arte  j 

Ch'  agn  altra  di  gran  luna  tafiia  in  parte \ 

IL  FINE  DEL  Qv  ARTO  LIBRO,  . 

Del 


*PS 


Del  Signor  Siluio  Spanocchi  Dottore 

Senefe. 


Q VE  STI,  fé  vede  con  colori  quelle 
Cofe,ch'à  gl'occhi  fono  oggetto 5  imprima 
Diftintefi,  chenonfìa,  chi  non  fti me  5 
Che  fuperi natura,  vnnuouo  Apelle  . 
Cieco,  per  forza  di  crudeli  ftelle 5 

Mille  &  mille  fententie  in  verfi .&  ri  m  e  * 
Cofi  foaue,  &  dolcemente  efprime* 
Chefopre,  Omero  ,  tue  non  fon  più  belle.    I 
Vide,  &  felice  fui  che  con  tal  arte 
Depinfe,  onde  chi  mira  i  fuoi  colori , 
Da  quegr.affiflb,  &voce,  emotó  attende. 
Via  più  felice  hor  cieco ,  che  migliori 
Frutti  ne  gode  il  mondo ,  in  tante  carte  5 
*Con  dui  gl'animi  altrui ,  non  gl'occhi  prende . 

T     4         Del 


Del  S.Gio.BattiftaClariccio  d'Vrbirio 
Pittore  >  &  Architetto. 


MENTRE  lelucihaucfii  con  la  luce  r      \ 
Rapprefentaui  le  figure  in  carte 

In  tela  in  m  uro  in  afTe  e  in  ogni  parte  , 

Pingerido  al  arte noftradafti luce. 
E  quando fufti  poi  priuo  di  luce, 

Con  altro  ftil ,  con  altro  modo  5c  arte  » 

Quante  bellezze  difstpatcefparte 

Hauea  pittura  ritornarti  in  luce* 
Si  die  Lomazzo  mio  co' i  tuoi  (udori 

Facefti  chiare  le  più  ofeure  forme» 

Et  l'intricate  ftrad  e  a  li  Pittori 
Facilitarti  fi ,  che  di  te  Torme 

Segue  ciafeun ,  e  con  eterni  honori 

T'inalza  al  Cielo  in  glori ofe  torme  * 

LIBRO 


LIBRO   QVINTO 

DE      GROTTESCHI, 

DI    GIO.  PAOLO  LOMAZZI 

MILANESE     PITTORE. 

2>oue  fi contengono  diuerfi  biporte  antiche ,  g^  moderne  , 

cefi /acre ,  come  profane ,  con  diuerfe  fentenre  , 

gjJ  autiertimenti  raccolti  infteme . 


IN    MILANO, 


Per  Paolo  Gottardo  Ponrio ,  ranno  i)a7. 
Con  licenza  de'  Superiori . 


r 


s 


Del  Sig*  Prospero  Vifconte . 

P  T  R  T  O  gentil ,  che  quel  che  in  te  fiori  uà 
Auanzi  di  gran  lunga  col  bel  frutto, 


Onde  io  poflb  ben  dir  che  il  valor  tutto 
Che  la  su  ih  cielo  in  te  vnico  arriua 

Non  mai  fia  (penta  5  mafia  Tempre  viua 
La  fama  tua  5  ond' hora  fei  condutto 
Al  bel  monte  Farnafo,  eiuiridutto 
Fai  con  le  Mufe  e  Febo  l'alma  diua* 

S p e  r  o  vederti Inonorate  chiome, 
E  tempie  cinte  dVno  adorno  lauro, 
Spero  veder  vfeir  quel  bel  poema. 

S  p  e  r  o  fentir  il  tuo  famofo  nome 
Vn  giorno  rifuonar  con  lode  eflrema 
Dal  Borea  al  Auftro ,-  e  dal  mar  Indo  al  Mauro . 


Dei 


Del  S.  Gio.Battiita  Caneuefe  Dottore, 


COME  fi  purga  di  Nettuni!  regno, 
Scorrend* in riui  tra  rcnofe  fponde , 
Che!  ventre  de  la  madre  antich'afeonde . 
Hauendll  lezo  per  fé  ftefs'à  sdegno . 

Così ,  dal  Ciel  col  tuo  fottiringegno 
Pel  mezzll  latte  fcefa  è  l'alma ,  donde 
L'orbe  fi  pigliai  nome .  ancorché  Tonde 
DiLethe  poi  tentai,  elcorfo  indegno  > 

Non  tuttolofplendorperòfifciolfe 
Da  lei  ;  anzi  fpogliandofì  di  molte 
Vefte  carnali  più  venne  illuftrata , 

E  parperle  virtudln  te  raccolte, 

Rifplenda  più ,  che  quando  fu  beata 
Tra  le  celefti  fquadr',  onde  fi  tolfe  • 

Per 
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PER  Etti  indurre  Adamo  il  rio  fir pente 
A  difebcdir  Dio  sul  arbor  vidi  -y 
Che  f a  e  agio  n  di  t ami  fumi  &  fi  ridi. 
Et  de  l '  iftejfa  eia.  dolce  preferite. 
Ne  la  qual  Carlo  Quinto  da  Clemente 
Tu  coronato ,  che  i  Tede/chi  lidi 
Prefè,  &à  Tunis  eòi /ho  i  bar on  fidi 
Vincendo  libero  la  prefii  gente. 
F  Consìantìn  fèguia  V  Arr  tana  fetta  , 
Fe'l  qual  fa  in  Laodicea  il  gran  configlio 
Fatto,  oue  afflitti  furon  molti  padri: 
j  quai  dìftfer  lor  fé  benedetta  ;. 

Ma  doppo  quello  de  i  Franchi  vermìglio, 
Fece  ti  terrea  con  li  fitoi /celti  ladri. 


TVTTO  il  mar  vidi  ondeggiar  fitto  e /opra* 
Senza  faluar  più  quello  che  quell'altro» 
Coprendo  ogni  terren  y  e  popolf altro  $ 
Là  filando  al  fin  fu' l  mondo  la  grand'  opri  » 

Et  U  terra  trouandofi  difòpra. 

il  del,  a  lui  dicea,  tu  non  p enfi  altro. 
Perche  fai  eh'  amo  te  più  eh'  ogni  altro, 
Come  in  fede  dimoftra  la  mia  opra . 

&  Amurate  il  figliuol  magno  M aumetto, 
Ottano  Imperator  de  tfalfi  Turchi 
Vtdì  i  dodici  regni  in  vn  catletto* 

Al  qttal  non  troppo  lungi  eran  tre  burchi 
I>el  gran  fi  gnor ,  guidate  da  Giubetto, 
Colmi  difazfy  d'vhriacchi  &  vrihii 
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SCORSI  peri'  alto  mar  Ve  flap  ano 
Gir  in  Leuante,  a  foggi ogar  gì Ebrei  t 
Ancor  che  immerfo  in  l'auaritia  anch' et 
E  offe  mai  femore  coH  penfier  fiourano* 

it  Papa  Pio  .Quarto  di  Milano 
Mi  fece  degno  di  bafiiarli  i  pui 
In  Roma  ;  quando  che  lifalfi  Dei 
Vidi ,  che  di  ritrarf  udrai  in  vano . 

Trottai  la  guerra  tra  Filippo  e  Henrico 
Sul  Piedemonte,  e  il  Medichino  a  Siena 
Con  V  Albicante  poeta  infrafiato, 

Che  dianzi  finffe  in  rima  fitto  un  fico , 
Seril^adoprar  la  Petrafihefia  vena, 
J)i  volume  un  gran  ficco  infpiritato . 


PE  R  bofchi  giù  a  quél  gran  Tamburlano , 
Ch'  e  [fendo  baffo fa  difilir  vago, 

Robando  intorno  mai  fianco  ne  pago  ; 

Sin  che  d 'Egitto  fi 'accio  il  gran  Soldano. 
Et  in  Leuante  il  gran  Baron  Romano 

Che  il  mondo  vinfie  era  auanti  a  V  imago . 

Che  fu  cagion  che  fi  del  mar  prefigo 

E  offe  i fior  rendo  inuitto,  alto, furano . 
Al  lepor  dffe ,  d' ogni  cane  Gioue 

Tu  /camperai ,  e  al  can  non  doppo  molta 

Di  Cefial  ogni  lepor  ptglierai. 
1  quai  fiontrati  per  non  parer  Stolto , 

Gli  trans  formo  in  due  felle-,  che  trouaj 

Effer  nafiinte  in  poetiche  noue . 

\    .. 


Accrebbe 
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ACCREBBE  Safo  al  Frigio,  lòti*,  e  Bori* 
il  quarto  or  din*  chiamato  Mifòlidior  » 

Doppo  ch'aggiunto  V  Hiperniifòlidio 

Gli  fu  con  gì  altri  doi  &  Ì  Hipcdorto . 
Morto  il  clemente  Antonin  Pio  in  Lorio, 

Vidi  Theodofio  a,  gf  Hunni  dar  faftidu)  % 

Che  in  Milan  morfe  -,  doppo  ad  ogni  efcidio. 

Laffando  due  figliuol ,  Arcadio  3e  H Onorio* 
Aprendofi  a  Bologna  le  ho  teghe  , 

A  Jùen  di  trombe  grandi, &  nafi  corti , 

Vidi  un  pittor  con  vinticinque  reghe 
Ombrar  i  panni  a  certi  h uomini  Jmor ti  f 

A  pofta  del  Dottor  di  Stnigaglia, 

Che  cofafar  non  può  che  vn  betgo  vaglia r. 


DI  quel  che  doppo  fi  dentro  al  Caluariè 
Monte  fepolto ,  vidi  in  un  drapello 

N  ottanta  no  uè  figlia  e  il  dolce  Ab  e  Ilo 

Vccifo  da  Gain  del  ben  contràrio . 
Lepido  già  f autor  di  quei  di  Mario 

Molto  lontanfegtà  il  ciuil  macello. 

Sopra  Catulo,  che  al  frac  affo  fi  11$ 

Di  Siila  pofe  fin  Crudel  e  vario. 
t  Gatti  Indiani  e  ifbr%t\  dVngherid, 

Vedendo  in  Spagna  il  Coleon  Bergamo/co  ; 

Fecero  vna  gran  bella  melodia . 
La  qualfu  vista  dal  Monte  Crema/co, 

Che  al  Re  la  ptnfe  de  la  gogoria , 

Sopra  d  vn  largo  & Jhtìfurato  fa/co V 

Aunu 
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AC  ANTO  a  l'Indo,  e  al  Gange  dotte  nafte 
Loro  e  le  ferie ,&  a  i  gran  monti  Aurei  ; 
Di  lana  filar  Neoma  ve  Jet , 
E  in  parte  quella  che  trottò  lefsce, 

J^a  porfia  ,  da  cui  ancor  r ina/ce, 

Come  fer  prima  le  fittion  de  i  Dei  ; 
E  Ninfe,  e  Mino  tauri,  ejr  Semidei 
Giua  f  creando  il  f alfe,  in  che  fi  pafee  i 

Dando  fepolcro  al  padre  Torfimondo 
Al  qual  li  frati  cercar  torre  il  regno, 
il  primo  à  i  V ranchi  Re  fu  Far  amondo. 

Diacciati  da  Otton  colmo  di  sdegno 
Fur  i  Torrian  dal  loco,oue  giocondo, 
Pofe  il  Vi/conte  il  già  perduto  fegno . 


DE  L  primo  antico  celebrato  fabro 
Vidi  trottar  la  mufica  al  fratello, 
rei  batter  debil ,  forte , dolce ,Jcabro, 
Nel  fuon  fopra  l '  incude  del  martello. 

Et  quella  che  più  volte  il  popol  abro 
D'affetto  congiurò  peruerfe  e  fello , 
Partorì  Gottifredo s  al  qual  d'vn  labro 
Vn  dente  vfiia ,  che  fé  tanto  macello. 

Et  laudaua  ciaflun  quella  feien^a , 
Ne  la  qual  primo  e  fer  citato  s'era 
Co'ljprezfyr  C  altre  in  me%o  a  vna  granjchitra , 

Di  gente  che  trouo  la  quinta  ejfen^a , 
A  fuon  d  vn  corno ,  che  per  vera  proua 
Portò  fempre  a  le  genti  trista  nona  : 


Come 
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COME  hebbe  Marte  il  gtoutnetto  in  Caffè 
Conuerfi,vdì  la  Dodonea  voce 

Darli  vn*  oracol,  che  affai  far  uè  atroce 

Intorno,  coi 7  predir  del  gran  (amilo  * 
Stefia  firijfe  mille  non  cfrvn  fallo 

Circa  le  co/è}  rjr  Giambolo  vnafoce 

Dijfe ,  effere  nel  mar,  che  da  la  croci 

W*  qual  dal  diapafon  longa  intervalli u 
La  ti  reti*  mentitrice  nell  Hifloria 

Po  fi  ù ater fi  intimi -,  per  cjuat  molti 

S1  arrecar o  il  penfìer  falfo  à  memoria  > 
Onde  li  Saui  paTfii,  &  dotti  fi  ohi 

Volfer  co  i  M  ilari  efi  batier  gran  boria  ; 

Secondo  i  termin  che  hor  uwfim  fiutiti. 

VIDI  menar  la  rota  d'vn  moline 
Al  figli  uol  di  Manuen ,  che  tra  gl'elmi 

Giudici  fu  i  e  da  poi  per  pia  rifletti 

Morfèi  morendo  ti  fop&l  PaleSHno. 
De  la  ftirpe  de  Seth^&diCaino 

N acquer  tutti  i  Giganti  maledetti  ì. 

Per  non  hauer  fèguito  quei  precetti  t 

Che  a  figli  diffe  Adam  bomai  dtu'tno* 
De  i  tr edeci  canton  l'Eluetìa gente 

Mifùeglio  di  maniera  con  fùaf urta  * 

Che  i  Ciclopi, gli  Sciti ,  e  i  Nabathci 
Hcfiriffer  vna  lifta  qui  in  Ponente . 

La  qual  fu  commentata  da  Liguria  % 

Che  per  la  cohurina  hebbe  più  homei . 

r         dì 
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DI  cubiti  trecento  longA  Varca 
Vidi-,  e  trenta  alta ,  e  cinquanta  al  trauerfo  : 
Con  Noe  dentro,  &  fuori  ogn'vn  fòmmerfe: 
Come  'voi fé  del  mondo  il  gran  Monarca . 

Era  dal  f alfe  la  verità  e  arca , 

Per  certi  fritto*  vecchi  eh'  a  riuerfe 

Scrijfer ,  con  S te  fan  Greco  Vvniuerfe^ 

Non  ponendo  lllro  3  e  vn  mar,  in  ch'egli  vare  A. 

Et  il  figliuol  di  Mattathia  Giufeppe 
A  Roma  morfe  gloriofamente ; 
Quando  vfet  il  fuoco  dal  Vefuniofuor* . 

Non  piacque  a  molte  genti  barbichteppe 
La  grande  legge  a  noi  tanto  clemente 
Ve  i  chiari  ejfìmpi,  ch'ognvn  ama  e  adora* 


VOLSE  dìuerfe  imagini  formare. 
Per  far  al  popolfeo.  la  mente  pia  „•.* 

Colui,  dal  qual  difeefe  Enoch,  e  Elia  ; 

Che  fino  al  gran  Giuditto  ban  da  camparti 
L'ajpro  dolor  non  potea /apportare 

Quella ,  la  qual  nel  ventre  fi fèntia 

il  dotto  Anacarji^che  fpeffo  vdta 

Piedi ,fitlabe,  accenti,  lamentare. 
Cotanto  a  Cofiantino  non  increbbe, 

Quando  contra  la  turba  vile  e  frale 

Il  figlio  Vira  in  vendicar  accrebbe: 
Quanto  f li  il  duol  che  Biblide  pe'l  male 

Negatoli  da  Fauno ,  afflitta  n'hebbe  ; 

Tanto  a  vn  eorfeminil  l'ingiuria  cale, 

Nacque? 
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NACgVER  dal ceppo  di  lafet,  Sdrmattè> 
IJjtagna ,  Cdppddocid,  e  Paflagonid , 

Seithid,Frigid,Galathia,  &  Ionia, 

Rodo ,  Cipro ,  Cilicia ,  Trotta ,  &  Tracia  s 
Quando  del  mondo  la  fiera  difgratid  ■        '\ 

Nacque  in  tutte  le  lingue  in  Babilonia , 

Do  uè  il  Gigante  la  fua voglia  crronia 

Penfo  in  la  Torre  contra  il  ciclfar  jatid. 
In  Tìrìtha  ,  Bimatra ,  Ombred ,  e  Pacorid 

Et  in  Mefbpotamia  andò  il  gran  Jpirttt 

Del  Sforza ,  che  le  Donne  amò  cotanto* 
Col  Signor  Mutio,  eh  òr  da  la  memorid 

Per  pafro  hfhoi  antichi,  che  in  vn  mirto 

Piangon ,  che  il  lor  gran  fingue  campi  unto. 


DA  Aman  di  Siria ,  &  dal  monte Libato 
Vidi  i figli  di  Can  dominar  tutto. 

E'I  paefe  Furenfe  da  Fuutto 

Chiamarji,  ejr.in  Ethiopia  far  Vulcano, 
il  tempio  ancor  non  hauea  Ottauiano 

Fatto  far  ;  donde  a  veder fu condutto  •   ' 

Per  la  Sibilla  Chriflo  che'lfe  afeiutto  j 

Del  primo  fttqpenfier  caduco,  e  vdno9 
il  primo  Duca  di  Genoua,  quando 

Fu  prefo,  e  liberato  il  Re  di  Cipri -, 

Coi  frate  in  career  fu  pel  perder  pofto.     ,     .         , 
Nel  qual  Luciano  mi  fiiegliò  cantando  '  \ 

Che  gli  antichi  del  Africa  Cipipìi  *•   ';> 

Morir  per  lo  parlar  troppo  de  l'hofro..  . 

V     2  Pietri 
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PIETRO  dAhàn  rrowai  to'lfignor  Soia 
Sopra  vna  Ferra,  e  interno  iirri  armati + 
Che  in  vn  momento  fur  itati  ammirati \ 
Per  tAfin  cht  ita  re  fio  appefò  infoia. 

Volgendomi  glr  ìn/lufti ,  vidi  Trota 
Per  le  faette  ftrutta  ,•  &  i  mal  nati 
Andar  fuori  di  quella ,  imbagagliati^ 
A  tor  di  far  più  graffa  la  Traina . 

Al  Re  Sedechia  vccrjt  li  figliuoli* 
Fé  cauar  gli  loft  hi  il  Redi  Babilonia 
Nel  Cùndur  Ser/e  tanta  gente  a  Roma . 

Che  vecifà  poi  effendi  con  gran  duoli  ; 
A/Jalone  sappe/è perla  chioma, 
Quando  cangio  fi  il  Mago  a  Macedoni  + 


FV  l 'antica  cittade  di  T o/cani  r 
Edificata  prejfo  a  l'Apenmno. 
Et  Lucio  Papa,  &  l'altro  a  Dio  vicine 
Fur  apprezzati,  per  la  Fé  clrrìfiiana . 

Et  la  carcere  antica  Tulliana 

Dipin/é  il  Suonar  otti  Fiorentino; 
Et  il /àggio  Bramante,  che  il  camini 
Seguì  de  l'altre  ne  l'oprafiprana. 

D'ogni  mal  far  Giovanni accefo  in  1eloy 
Per  Itfue  cmdeltadi,  a  me/fa  fi  Ando 
Fu  mortai  onde  andò-  il  grido  al  monte  Imao. 

"Et  la  figlia  del  Medico  Nepelff* 

Si  pò/è  intorno  al  fio  capriccio,  quandi 
Volft  trar  via  l'infame  VUdisla** 


X>## 
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DA  ì  figli  vcci/o  il  grati  bettemmiatore 
Vidi  in  Afitria  s  e  dieci  gradi  il  Sole 

Tornar  indietro  al  fion  de  le  parole  , 

Che  co  fi  lacrime  Ez-echielfe  al  Signore  • 
V itelli o  dishonetto  mangiatore , 

E/fendo  trito  in  picciol  mìnuccìuole 

Ver  l'opre  vfate  a  lafamofà  prole 

Nel  Tebrofìi  gittato  con  furore. 
Gran  cefi  è  che  ogni  Tifico ,  &  chirurgo , 

Per  lo  più  co7  Dottori  oggi  fi  or  diti 

Sten  tanto  auari,  mi  dicea  Licurgo: 
Mestre  vedetta  i  corni  de  i  mariti 

Auanti  a  don  penfìer^  €he  alhor  fu  purgo 

Dal  gran  padre  babion  de  li  falliti. 


VI TA L ,  Guglielmo ,  Pietro , Cafiìodoro y 
Giouanni,  Apollwar  vidi,  &  Protafeo 

Star  felici  in  Rauenna ,  con  Geruafio  ; 

E  molti. che  per  chritto  hebber  mar  toro* 
Et  era  doue  l' Auhcmorio  foro 

Fu  y  fan  Nicola  j  e  si  Monaco  Anattafio 

Fu  decollato  3  ornandoti  buon  Parrajio, 

in  Efefo  quel  arte  che  fi honoro . 
Viride  fu  di  Bernabò  Vifconte 

Figlia  y  data  per  moglie  a  Leopoldo  ; 

JDal  qual  quattro  figli  hebbefenza  H emetto: 
Nel  tempo  che  chiamato  Negroponte 

Fu  già  l'ifela  Euboeay  da  vno  ch'io  oldo 

Dir,  che  al  mangiar  cjr  al  vefltrfù  pretto* 

V     3         Fece 
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FECE    nel  tetnpo  di  lieto  Corinto 
Edificar  Cornetto  al  mar  Tirrena. 
Et  Triuerda  Trabetta ,  a  canto  al  Reno  > 
Che  per  Valerio  di  [ita  fé  fu  efltnto. 

Le  genti  posie  haneanfotto  le  lingue 
Le  Hiene ,  per  venir  perfetti  a  pieno . 
Ma  non  come  colui, che  al  monte  Meno 
Venne  nel  foco  -,  che  ancor  non  fi  eliingue. 

Et  il  e  ammodo  che  Ite  to  distingue 

O^n'vn  de  t  primi  venti  in  certa  parte, 
Trouofii  a  lanto  le  marine  carte  -, 

V  li  terra  fi  parte 

In  tre  ;  cioè  ne  la  Serpa ,  Lupa ,  Agnefla , 
Che  fan  l or  gente  h  or  renda  atroce,  e  fine  Ha. 


DANTE,  Petrarca,  e  Lapo  vidi,  e  Giotto 
Che  la  Greca  pittura  difeacciue, 
Nati  in  Fiorenza ,  qualfi  ruinoe 
Con  Pifioia  dal  fiero,  &  empio  Gotto. 

Al  gran  vafo  d  errori  fu  da  vn  dotto 
Menato  il  bel  fer raglio  che  trufie 
Nei  nomi  rart,  vn  huom  che  noi  trouoer 
Secondo  il  tempo  per  li  buon  corrotto . 

Per  l'Tfole  Canarie  nel  Marocco 

Giua  di  Spagna  Ferdinando,  infieme 
Con  molti  cheran  morfi  da  Luterte* 

E  don  Pitta  l'amor  di  Li  pitocco 

Acquisto  forte  con  defire\z,e  ellreme 
Sopra  U  mangiar  afuon  di  co  fé  offerte. 


Gionto 
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GÌ  ORTO  in  Gier  tifai emm  il  Re  d'Egitto, 
Con  fìnta,  Anch' egli  di- far  fieri  fido. 
Caccio  il  popol  Ebreo  in  prccìpitio 
Co'l  venderli  ad  ogn'vn  fen%a  in  ter ditta. 

Trottai  nel  quinto  d'Aido  Ce  Ilio  frìtto , 
Come  Ifmenia  Thebanfecc  feruitio 
A  le  Sciate  del  deuoto  hojpitio 
Co'l  fin  c'hormai  è  pia  dogn  altro  afflìtto. 

Et  dopo  il  divietato ,  e  gran  naufi 'aggio 
Di  Ceke  vidi ,  e  il  buon  Vcfio  Bambcrgo 
Ejfer  Papa-,  per  l'alto  Enrico ,  e  fàggio; 

Nel  cader  del  gran  foglio ,  quel  che  in  fin  ergo 
Si  fece  per  E  per /a ,  che  al  fi  lu  agio 
Luogo  pel  ferpe  andò  al  mortài  albergo. 


DOPPO  che  accrebbe  Ottauiano  Augii  fio 
In  Rimini  il  bel  ponte ,  e  il  longo  borgo  ; 

Vidi  vn  Re  di  quel  popol  c'hor  non  feo^go 

Contra  a  l'Italia,  con  Tomafd  Gw fio. 
Agrippa  ne  la  magia  huomo  ve  nullo 

Sendo  in  Lion.fi  ben  hora  m'accorgo-, 

Diffe  al  Can  nero  va  beflia  che  io  porgo 

L'alma  al  fio  loco  5  &  a  la  terra  il  busto, 
Cionto  che  fu  Martin  nato  in  Milano 

Col  ferito  Ezelw,  dentro  à  Sonano  ; 

Morfi  con  pianto  del  popol  Torri  ano  ì 
Uffcndo  il  Duca  d'AuHria ,  e  Corradino 

Fatti  morir  dal  fiate  del  Re  hnmano , 

Pel  dato  aiuto  -al  popol  Cib illino. 

V     4  Le 
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LE  carceri  abruciar  vidi  irr  Veroni  , 
Con  la  (ita,  gente  dal  crudo  E\elino  .• 
Scriuendo  intorno  Catullo-  e  Luchino 
Con  Can ,  che  fei  citta  figlio  e  Cremona  * 

Jn  Roma  fi  porta/za  a  Tor  di  nona 
Sen%a  cavo-  il  parente  del  Teatino  ; 
J9»ando'l  pianeta  chiaro ,  e  pelegrino 
Corromper  voi  fé  la  leggiadra  Chiona . 

Ma'l  Granaria  poi  diffe  vna  Lombarda  ; 

Che 7  fili fò,  e'I  dubioyCol  ver  mifchio  inficmt 
Non  h  abbi  a  fatta  la  Luna  baf  arda: 

Acciò  le  for&e  de  le  genti  efreme 
Non  giffer  a  cercar  l'arte  finger  da  $ 
Che  a  pittori  fé  far  co/è  fu preme. 


LKCIO"  Papirio,  tjr  J^finto  Fabio  vidi 
In  gran  conte  fé  ;  e  in  parte  Porro  Magno 
Sopra-  vn  Leofante ,  ma  difcoflo  al  lagno , 
C'hebbe  Errico  da  Pirro  honor  de  ifidi, 

I  timpani ,  e  tamburi  in  varq  lidi 

turno  trottati  dtffe  vn  mio  compagno s 
Co  le  Naccare,  &  Tibie  ad  vn  Grifagno 
Mercante-,  che  di  fòldi  ficea  nidi. 

Morendo  il  Magno  Alberto  in  Sueuia  nato 
Nel  anno  milk  dugento,  ejr  ottanta, 
Ne  la  citta  dotte  fon  li  tre  Maghi  : 

Ftk  da  vna  Fata ,  ad  vn  nel  primo  flato 
Data  virtù,  richeT^a  ,  e  beltk  tanta  * 
Che  di  fi  up  or  stupir  fé  gl'vbriachi  - 


Seguendo* 
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SEGVFN  DO  Hircan  le  fìntine  lafiiue, 
Morfè  la  madre  (ha.  detta  Aleffandra  s 
Che  il  Regno  li  la/ciò  d affanni  mandi- a  , 
Come  al  decimo  temo  Fufèbio  ferine* 

D"  Alcibiade  eran  le  fiamme  vine 

Verfo  la  cara  amante  fùa  Timandra: 
Mentre  ehebbe  il  contado  de  la  Fiandra 
<£>uel  che  fi  in  breue  morfè  in  altre  ri  uè. 

p rifilano-,  Palemon,  Lucio,  et  Romponi» 
Vtder  la  rete ,  con  Acrio ,  &  Siila 
Gittar  a  deffo  a.  Frinon  da  Pi t baco* 

Hauendo  col  buon  Plotio  Apollonia, 
Nel  tempo  dAnaftafio  in  Roma  visto 
Vn  libro > che^ deferittofìà  da  Simmaco. 


IR  Brefcia  vidi  la  Fé  finta ,  meffa 
Dal  puro  Anatalone  >  e  il  buon  louitA 
Con  FauHino  priuarfi  de  la  vita 
Tra  gente  ignara,  e  da  i  peccati  oppreffa 

Appena  dire  nonfipeua  vn  effx 
Vnafignora  goffa  imbalordita  ; 
Che  chiarir  volfè  la  gran  via  fmarrita 
Di  Dante  che  al  diuin  "tanto  s'apprefid . 

Il  figlio  di  Pipin  Carlo  Martello 

Soggiogò  la  Guafiogna,  &fu  Ferrante 
Caflaldo  forte  valor  ofio,  &  bello . 

Venner  d  Argento  alPhora  tutte  quante 
Le  genti  al  loco-,  doue  il  corpo  fello 
Sa  vede  a  di  Netefìhim  Negromante^ 


su 


Tel 
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PE'L  cam*>o  vidi  il  buon  Valerio  Leno 
Menar  le  fiie  del  Re  de  gl'F.pirotti 
Che  in  Tarento  fuggì  poi,  che  far  rotti 
1  campi  fuoi  al  Siciìian  terreno. 
Scriuer  in  carte  non  fi  può  te  meno 
Di  quel  che  feri  fife  l'iliade  d  H  omero  y 
Con  tanto  magi  fiera 
Che  in  vna  noce  faua }  ejr  C  a /Iterate 
Le  formiche  lodate 
X? Attorto  fece  ,•  &  con  quattro  caualli 
Mirmacidefè  il  carro  fenza  falli: 
Che  coperto  era  da  vna  mofia  ,  &  anco 
La  naue  a  cui  penfando  fui  già  fianco. 


IL  primo  Aflronom  vidi  al  fier  Nembrott» 
Mo/lrar ,  come  di  Cam  Wgefft  i  figli. 
Et  la  prima  colonna  con  configli 
Ta^fi \  fr  l'altra  dipoi  di  terren  cotto  : 

il  gran  Cornelio  Cofhio grafo  dotto 
Scrtueua ,  effondo  intorno  più  bisbigli 
Di  Out di o,  che  tra  fior  bianchi,  e  vermigli 
A  Vener  fccer  di  opere  pili  d  otto 

Haueua  vn  mafihto  vna  virtù  fi  grande  $ 
Che  conofier  d'alcun  non  fi  potea 
Sol  per  la  concefiion,  the  a  più  ghirlande 

Diede  colei  che  per  ogni  Galea 

Prouò  l'ira  peruerja,  eh  or  fi  filande 
In  quefia  anara  età  malvagia ,  &  tea. 


Il  Sol 
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IL  Sol  prima  adorar  gl'antichi  Perfi 
Con  firmi  inchini ,  &  atti  a  la  more/ca 
Et  fcender  da  Magog  la  Scithia  trefca 
Vidi  con  gli  humor  fnoi  tanto  diuerfi, 

C  urne  ade  tra  Ro?nan,  con  gl'altri  terfi 
Non  potè  per  Caton  accender  l'efia 
De  l'eloquenza ,  in  cui  par  che  ogn'hor  crefit 
La  forza  de  i  ruffiani  trifli>  e  peruerfi* 

Lefuenturate  genti  di  Lione 

Turno  dal  padre  fier  di  Bage lardo 
Prefi,  &  ruccififen\a  compapone. 

Et  contra  a  franchi,  &  al  lor  Re  Riccarda , 
Gran  guerre  fce  ifiito  di  prigione 
Lafciando  a  dietro  il  Saladin  gagliardo  9 


NE  L  tempo  che  gli  antichi  Hiperboret 
Campar  più  ch'alcun  popolo  del  mondo* 
De  le  donne  al  gran,  regno  di  mal  pondo 
Principio  sì  7  ma  fine  non  fi  o<  gei. 

11  ebbe  Erode  per  maglie  poi  colei 

C'hebbe  di  keltade  il  pregio  non  fecondo  ; 
La  qual  per  va  tngan  sleale ,  e  immondo* 
Tu  morta  a  canto  al  loco  doue  io  fiei. 

Nel  qual  apparuer  fopra  il  capo  a  Attila 
Duo  giouan  fieri,  co  i  coltelli  in  mano, 
Perdendo  in  Spagna  ogni  cittade,  e  vill&* 

il  dolce  Imperator  detto  Marnano  ì 
Prima  che  co'l  Bajlardo  da  Ferrara 
Andajfe  afj>aJfor&  Guido  da  C 'arara  .• 
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RE  STO'  nel  mar  di  Spagna  Gerhne 
Per  for%a  vinto  dal  figlino l  di  Ghuti 
il  qual  doppo  diuerfè  intinte  prone, 
Le  colonne  pianto  /òpra  il  gerone. 

Per  la  maggiore  la  conclusone 

Minor  ne  nacque  ;  &  elle  in  dieci  none 
Figure  ,&  quattro  caufe,  che  fon  ,duue 
Babito,fito  ,  el  reflo  non  fi  pone, 

Con  ingegni  diuerfi,  Allaramano 

Fé  le  none  armi  -,  &fì  del  Monferrato 
Signor,  v  prefe  Alafia,  e  fendo  human  o. 

E  in  h abito  mefehin  tutto  Stracciato, 
Mi  fuegliai  dal  mio  ben  molto  lontano  3 
Che  fa  cagion  ch'ognhorfosfi  intricato. 


CHIAMAR  gli  Asfirij  il  primo  ldol  Saturno 
Senta  >  e  fimil  rider  Zoroaflro . 
che  primo  fa  del'  arte  maga  mastro; 
E  gli  flirti  flringea  al  tempo  notturno. 

E  vidi  il  gran  Troian  uccider  Turno, 
Condotto  per  inuidia  al  ficr  impiaflro, 
Contra  a  Latin,  non  hauendo  il  figli  afre 
Baciato  a  la  matrigna  il  petto  eburno. 

Arfero  nei  Thedefchi  quei  Giudei, 

Che  l' acque  auelenar  uoJJer  ne  i  po\z,ii 
Per  Jpegner  i  Chrifìani  buoni,  &  rct. 

Piando  il  trattato  del' orar  dairoT^i 
Era  tenuto  in  conto ,  &  ne  i  Sabei 
Fu  biafmato  tal  fi  ti  dalli  triboT^K 

Dil 
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D1L  frano  effetto  al gran  padre in p *  enfici* 
Venne  y  che  occorfè  di  Sarra  in  Egitto} 
Et  l'inuentor  che  in  fronte  portò  il firitt* 
Di  duefiien^e,  trouai  su  vnfenticr&. 

ArisJobol  antico  da  donerò , 

De  la  Loicafiriuea  il  rinerfo  ,  t'i  dritti > 
E  gl'Elenchi,  onde  poi  ne  retfò  afflitte 
Più  che  mai  foffe  per  ilfalfi;  il  vero. 

In  quello  vn  chiaro- lume  à  me  dt/ce/e, 
A  annonciarmi  del  Giudicio  &  morte 
il  fier  accorda,  che  le  co/e  acce/è. 

Et  la  virtù  fuor  d'vn  milTton  di  porte 
Fu  di/cacciata,  per  il  qual  poi prèfi 
L'inopia  per  fua  guida  vnica,  ejr forti  ^ 


LA  SC IA  To  e'hebbe  il  grand' Architettori 
Sotto  à  Babel,  colui  ch'oltre  il  Danubio* 
Edificò  quel  fa  Citta  y  che  in  dubio 
Re sia  >  che  più  portar  li  pò  fi  amorfi 

Vidi  arder  i  trecento  con  quel  Core  % 

Che  fi  mal  contro,  Aronvolfi  il  fier  firubid $ 
E  Datany  e  Abiron  con  crudelfcubio 
Dalla  terra:  inghiottir  per  lor  errore: 

L'horribtl  Amurato  ptifi»  in  Burfa 
Per  Focidey  Marea ,  Etholia,  e  Epiro, 
Mena  uà  tir  foco,  &fa#gue  h uomini  &  donati 

dell'andar  de  la  gente  in  virtù  fù^fà 
In  Macedonia ,  a  trottar  vn  ceptro , 
€he  fin/e  di  Tubai  le  gr*n  co  ontte* 


ridi 
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VIDI  far  pietre  al  popò l  dlfraelle, 
E Tornar  figlia  del  Re  Faraone 
Saluar  colui ,  che  di  aiutar  cagione 
Fu  quello  da  l'Egittie  genti  felle , 

Deriuaron  le  flange  da  le  /Ielle, 

chefir  ridotte' in  Frisia  in  religione. 
E  in  De  lo,  i  vecchi,  fanti,  &  le  matrone, 
L'vfar  a,  Rea  con  [accie  allegre ,  e  facile. 

Al  Sacerdote  le  figlie  in  columbe 

Tur  cangiate  per  Aslride  a  Ve  fremo, 
V  fur  le  nol^e  rotte  a  Pirrithoo  • 

Et  di  Alea ,  &  d'Adri  a  fiion  i  fìioi  di  trombe 
Differ,  come  il  Ciclope  Poli  fimo 
Vccife  Aci ,  cangiando/}  Achei 00  * 


DE  li  Dei  parte  trottai  Con  colui 
Chje  il  matrimonio  ritrouo.in  Arcadia  ; 
Et  dvn  cauallo  Seminami  ria  , 
Inamorarfi ,  e  vfar  con  più  di  dui. 

Et  dal  fgliuol  fui  di  Lima  da  cui 
il  Irate  col  figliuol  fur  morti  prid 
Dato  il  veleno  ,•  godendo  in  Sorta 
il  peruerfo  Caifajfo  il  loco  altrui. 

Del  terreno  che  è  dal  Tanai  al  Reno 
E  ecefi  Rè  l'antico  Tuifone-, 
Quando  che  d  hjra  il  mondo  era  men  pieni. 

Et  in  Egitto  vider  più  perfbne 

Orij gè  Hernutarfopra  il.  terreno  ,  , 
ferforT^a  di  colei  che  Plinio  pone. 


Arfir 
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ARSER  le  cinque  ree  cittadi  tutte  i 
D'onde  il  figliuol  del  Mar  tir  primo  antHè 

Camponne ,  quando  ch'Efau  mendico 

Verfe  l'her edita  per  opre  argute  J 
Et  le  turbe  sfacciate  confofifmi 

E  reduplicatiue  in  loco  aprico. 

Gridando ,  dijputar  fipra  d'vnfic$ 

Di  termini ,  figure ,  &fillogifini . 
Nella  Dalmatiafu  da  Ragufet 

Veduto  il  Jpirto  di  quel  tal,  che  Brefifk 

Inuitta  prefi,  con  l aiuto  Guelfi» 
Et  di  qui»  deci  cubiti  fi  or  gei 

il  gran  colojfo  al  trar  dvna  mia  veffa?  '.,        ■« 

Ch'Erittone  far  fece  a  Apollo  m  Delfi* 


MORTO  che  fu  quel primo  Api *  in  Egitti 9 
Che  dieci  anni  adorar  color,  che  in  piantò 
Re  ìlari  facendo  venir  giù  i  pedanti 
Tra  noi  fi  come  fon  ciafiun  trafitto. 

C efare  hauendo  ogni  empio  Mauro  afflitti 
E  morto  tuba ,  e  di  lui  Fausto  inanti 
Ter  le  vittorie,  e  pei  trionfi  tanti , 
Ruppe  ogni  antico  reggimento  dritto. 

Dipi nfe  fiate  Sebaflian  dal  piombo 
Sopra  una  tola  vn  flagellato  chrifie, 
Con  mirabtl flup&r  de  la  Naturai 

Facendo  nel  liuto  vn  gran  ribombo 
Fra;?C{fco  da  Mila»  i  che  non  mai  vifió 
Hcbbe  l'età  contrària  afta  gran  cura, . 


Ddpd 
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DA  POI  che  Tinnente  4i  Medicine' 
Seguì  la  betta  figlia,  di  Vento  ; 
il  gran  Chiron  -,  come  ne  ferine  Orfeo, 
Il  punto  gì  un/è,  aI  qualognvn  s  trichina. 

Per  Cefar  l'alta ,  ejr  immortai  rouina 
In  Thefiaglia  feguifopr a  Pompeo, 
Al  qual  ti  capo  fu  da  Tolomeo 
Tatto  Iettar,  che  morfè  in  la  marina*' 

fu  morto  in  tanto  in  la  citta  Afe  alena 
Da  Gotttfredo  3  (  a  cui  Gierufàlemmt 
Tu  datto  )  il  crudel  Re  de  i  RabiUni, 

Quc  con  furia  al  con  fin  di  Se ar  dona 
Trattar  de  la  natura  de  le  gemme 
Con  Hermete  più  Greci  cincilionL 


LÀ  vedoua  Tamar  trottai  veftìta 
Da  meretrice  »  e  il  Socero  ingannare. 
Dal  qual  di  Phare,  &  di  Zaram  ornare 
Si  fece,  v  nacque  il  ben  di  noftra  vita. 

La  Geomantia  bugiarda  ribandita 
Di  notte  in  terra  vidi  incominciare, 
Con  punti  y  à  certi  Sani  come  appare 
In  Pietro ,  ejr  filtri  a  quali  fu  gradita  l 

Amici  molti  h abbiamo ,  ejr  niun  hauemo , 
Vn  pouero  Jgra fiato  fuggiti uo 
Dijfe  con  gli  occhi  auolti  al  fio  e  fi  remo  t 

Verfo  il  Bargel  c'hebbe  la  morte  afchiuo , 
Per  non  morir  eh'  anch' io  d'hauer  la  temo; 
Verofempre  in  dolori,  e  affanni  vitto  t 


JZutl 
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QVtL  che  in  Egitto  ritrouo  la  tira, 
H ermafrodito  genero  co'l  fioglìó 

Di  fede  i  quando  Trimegifto  a  unjcogtié 

Diede  notitia  dt  quel  che  a  mi  gira* 
Cahgula  crude!  vinto  da  l'ira 

Molti  Principi vccifi  se  in  grande  inuoglifi 

Auolfe  il  mondo ,  e  poi  pien  d'ogni  orgogli* 

Da  i  fitoifì  morte ,  e  alcun  non  lo  fojjfirs  * 
Ornando  in  Roma  di  San  Pier  Sangalli 

L'architettura  ,  ne  la  qual  Bramante 

Fu  chiaro  come  vetro  e  pur  criflaffoj 
Apparue  al  Dio  Marin  la  cara  amante 

Vna  Cornacchia  ,♦  e  Nettemen  pe'lfalk 

In  ciuetta  annunciò  poi  doglie  tante . 


CADDE  Simon  per  l'arte  fita  confafi 
In  Roma  d'alto  nelfupplicio  eterni: 

Mentre  [alma  à  la  fonte  un  duol  interne 

La  bella  Tisbefè  di  ulta  efilufà. 
Et  per  il  fàggio  indino  d' Ar  etufi , 

Proferpina  trouosfi  nel' inferno . 

Et  al  fhperbo  auar  tol/è  il  gouern* 

lt figlio  difiacciandol  fin^a  fi  ufi* 
Di  Fiorenza  à  la  porta  due  al  bora 

Del  Bonarotto  Ha  il  Dauid,  douctli 

Pofe  anco  al  Caco  quel  bel  motto  fuor  a: 
Deh  Hercol  non  mi  dar  ,  che  i  tuoi  vitelli 

Render  ti  voglio ,  con  le  vacche  ancora  ; 

Ma  il  bue  l'ha  hauuto  Baccio  BandimUi. 

X  Licurgo 
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ICVRGO  già svccifi  da fé fé  fio ,  v ~ 

Et  ritorno  nel  Rc^no  Numitore .. 


Dd  Romol  poi  di  Roma  fondatore 

Fu  ti  frate  veci (ò  per  lerror  commeffo. 

Et  dentro  a  i-bagni  a  tradimento  ejprejfo 
Fu  Pi  font con  Galba Imperatore 
Morto  da  Ottone*  the  al  fin  per  dolore 
S'vccife  r  quando  in  rotta  anch'  et  fu  mefio. 

E  il  primo  Duca  di  Milan  hauendo 
Con  fi  e  rare vèrtuti  vecifo  ti  forte y 
Facendo  guerra  a  Enrico ,  morfe  i /fermo  » 

Manti  al  gran  Peleo,  che  lego  dormendo 
La  cara  amante -,  che  gli  daua  morta 
Acciò  che  al  voler  fito  non  f afte  fchermo^ 


SALTANDO  a.  Greci  con  tfeflre^ze  efirtmt 
Polluce  y  ejr  il  frately  in  gran  vecchiaia* 

Socrate  per  (cien^a  rara*  &  gaia* 

Po  fé  tal  vfo  tra  le  più  ptpreme». 
Metti  Afa  i  Mojfoni  vfiando  infieme 

Sen^a  oprar  matrimony,  à,  la. gran  Matta. 

F 'er  fiacri  fido  d'vna  (uà  primaia 

Grauida  porca  del  Romano  fieme y 
Et  d'Agilmondo  piglia  l'Aita  in  mano' 

Ne  la  fi  (fa  il  fratel  de  gli  altri  fii , 

Facendo  ogni  Lombardo  habito  iftrano .- 
Ma  molto  longi'  in  Roma  vn  pianto  e  homei 

Fer  per  l'acque  le  genti ;,  oue  il  Giordano^ 

Si  fatuo  co  i  cavalli,  i  quai  fior  gei . 

Fauno, 
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FAVtàO*  Tifi,  Pacante,  e  il  buon  Lauim 
Con  Efiona  andar o,  &  Telamone , 
A  faper  la  fòftanza ,  ejr  la  cagione 
Da  Nicofirata  del  ordir  latino. 

Et  il  cieco  Troian  vecchio  mefchino 
Fu  portato  dal  figlio,  eh'  ad  Agone 
Dijfe,  come  ingannato  fu  lfione 
Che  Gioue  il  vo  l/è  far  a  fé  vicino u 

Et  del  Africa  il  gran  procuratore 
Hauendo  per/o  ogni  fùa  d'gnitade, 
Per  Hi/ùlfi  poi  morfe  di  dolore. 

Cenfèrico  per  fùa  gran  crudeltade y 

De  i  Vandali  Tiranno*  vn gran  terrore 
Po/e  d  Egitto, h  ci  i/cuna  Ctttade. 


QVÀN  D  0  nel  Po  precipite  fetonte , 
J[9L  cui  trenta  fiumi  entran>  l' A  pennino 
Fu  calcato,  da  i  Liguri,  e  al  Ticino 
Quel  pop ol  gionfe,  che  de  i  giuochi  è  finte, 
Eran  le  crudeltà  di  Neron  conte* 

Quando  in  Giudea  il  dì/vietato  Albino 
Co'l  figlio  diede  braccio  a  ogni  a/fafiinos 
Che  al  popol  più  che  mai  fecer  grand 'onte- 
Co' fioi/ó  Ida  ti  il  Rè  Lombardo  a  E/farCd 
V  cci fé  fette  mi  Ile  huomini,  hauendo 
Fatto  al  popol  Tedcfiofiero  incarco  ^ 
Mt  Rais  Dragutfì  con  dolor  Hupend9 
Fatto  prigione  nel  Giralatp  varco, 
Dal  Doria  Gianncttinche'lgiafegùerìdo* 

X     £  Evitimi 
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L'V LTlMO  H erode  tene*  il  regno  vecchi» 
D' 'Agrippa ,  chea  Giudei  fece  opre  Udrei 
Da  quaifu  confinato  per  uie  adrey 
Nel  far  al  fier  C umano  empio  apparecchi*  • 

Vidi  E/cu! apio  fahricar  il  fpecchio 

Lungi  a  colui  che  poi  figgi  dal  Padre s 
Dal  cjual  Deucalion  con  le  (he  fquadrc 
Scampo  ,  volendo  pur  qualche  folecchio . 

E  con  un  Jpiedo  in  man  di  frode  carco, 
Correa  veloce  la  Jpietata  Gola , 
A  uifitar  in  Como  don  Giufèppe. 

il  qual  di/fe  di  carne  a.  una  pc\z>uotA , 
N  efior  che  (Anto  ui/fe ,  il  vero  vArc§ 
Non  trottò  di  fiudiarti  o  mia  figliuole. 


VIDI  in  mille  opre  auuolto  inique ,  é;  feUe 
J£uel  che  a  tanti  fi  a et  diede  la  morte» 

Che  al  termin  del  Signor  ,  con  giufla  forte > 

Tu  pollo  c'hautr  dee  e /a/c un  ribelle. 
Et  eran  tutte  le  comAteftelle 

Da  i  lor  p'iAneti  nate  tonghe,  (jr  cortes 

Secondo  che  ogni  r Aggio  erA  emp/o  e  forte, 

in  f Arie  tutte  fette  pArer  belle. 
M  a  C Anto  al  lito  del' Indo,  &  Hidajpe* 

Che  in  IndiA  corron  dentro  al fiume  Gange 

Bacìo  il  pittor  le  delicate  Ubra, 
De  la  ritrAttA  gioitane  Campale , 

Con  grAn  dolcezzAs  mentre  al  mar  the  frange. 

Mummia  col/e  dei  Aulir ia  una  zagara. 


ridi 
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VI D 1  ìlfamofi,  fr  .gran -dritta** 
Coronato  di  quercia  j  e  i  frinii  egi 

Tatti  a  le  donne ,  per  quei  fregi  egregi^ 

Che  a  luifecer  pe'l  popolo  Romano. 
Ter  giuftitia  di  Dio  Valer iano 

Sciocco  morjè  doppo  i  crudei  dtjfregi$ 

Che  a  i  Mar  tir  fece,  e  gli  fiatati  fregi 

Tofe  intorno  a  chriBim  Volufiano. 
Vidi  poi  Lodouico  detto  il  Moro, 

Baciar  la  bella  moglie  Beatrice, 

C'hebbe  da  i  Franchi  l'ultimo  martori: 
Et  de  la  Lombardia  ogni  pendce, 

In  dodici  legion  fitto  vn  alloro 

Diuife  quel,  che  in te/c  ciò  fi  dice* 


TR  0  VA  I  il  figlio  d'H  elena  leutta9 
Predir  la  morte  al  Duce  de  gli  Hebreì, 

Che  vinfi  i  Moabiti  e  gVldumci  j 

T  fot  fi  fi  e  fio  tolfe  de  la  vita. 
Sentendo  queflo  la  turba  fin^rrita, 

Che  dal  furor  fi  ne  fuggi  de  i  De'n 

Con  grande  otto ,  gran  guerra  a  i  Caducei 

Tece  per  la  natura  affafitdita . 
Spettai  fii  anni ,  e  amor  non  è  chi  venghi 

A  portarmi  d  Egitto  lerti  quadri , 

Ter  l'influenza  che  a  Giouan  Boccacci» 
Tece  far  la  giornata  e ole orbacelo. 

Onde  fitollar  volfi  trenta  ladri, 

Che  andar  on  in  Bai  duce  o  a  t$r  gl'Arengbi. 

X      *  Dei 
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E  i  mar  tir  la  prìgion  ci  fa  < fi,  do  uè 
Fu  lapidato  e  morto  Hi  er  ernia, 
Vidi  gufi  andò-  la  dolce  armonìa 
Di  Safo  è  d' Ario>n  ,  con  le  fi  e  proue, 

£  in  ricord arfi  tutto  il  cor  fi  moue, 
Che  fuor  di  Roma  già  un  bue  s'vdìai 
Quando  a  Portia  il  marito  morto  pria 
Te  che  ella  il  flirto  con  fina ffc  altroue. 

Tra  li  Turchi,  Ncmcfi ,&  Fabufii, 
Cinquanta  giorni  per  l'Herciniafelua 
C aminai  uerfi  Dagogi ,  &  Anarti , 

Dotte  trottai  tutti  cfiteìfafi  Dei, 
Che  li  Mauri  adorar  con  una  bclua, 
Sifirana  3  d'atterrir  i  fieri  Marti* 


IL  Figliuoi  de  la  Dina  ?  &  di  Laerte 
Di  Circe  ginn  fi  yV  trottai  lapidata 
Palamede  ;  onde  da  le  donne  aitato 
Fu  il  Troian ,  che  poi  ne  refiar  dtfiertc. 

A  me  le  luci  in  tutto  erano  aperte. 
Per  amor  d  vn  che  fi  era  maritato 
In  vna ,  che  l' ha  poi  fi  ben  fi  ornato  i 
Che  li  fiaua  le  fiche  di/coperte . 

Po>  Doria  ,  Sesfia  ,  Tanaro ,  Adda ,  Adige v 
Ogho ,  Mmtio  ,  Tefin ,  Tebro ,  Lifonti** 
Et  Si  laro  con  gli  altri  noti  fiumi 

JFur  pinti  auanti  la  palude  Stige 

Di  Dante  >  con  Ludolfo,  Andai,  Leontié 
ZM  Giotto  con  color  me  fichi  d'Albumi* 

Trouai 
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TROVAI  Cajfandra  a  tradimento  morte 
Co'l  frate  ,(jr  uidi  il  figlio  di  Thieftc 

Tradir  Agamennon  ,  padre  di  Orette  y 

Et  Tindar  poi  con  la  fua  gente  accorta* 
ìiel  Egitto  già  quella  picchi  porta 

Accrebbe  per  Macon  ;  onde  gran  f e  sia 

Fecer  i  Saracini  ,  a  fùon  di  mefte 

Donne  ,  che  fur  sforziate  al  lago  d'Qrta  ; 
E  fendo  a  le  minere  di  Scola ndia 

Molti  Alchimifli  a  partir  l'or  dal  ferro , 

Che  venuti  eran  fin  da  la  Selandìa , 
Con  Mandricardo  divietato  fgh  erro  ; 

Che  li  rubo  ,  e  poi  fine  fuggi  in  Candia, 

V  fu  impefo  davn  Boia  Ztbel terrò. 


MOLTI  Vittori  ancora  fi  fiaccar o 
Fra  lor  le  membra  ,  per  uoler  entrare 
Di  fama  in  la  gran  porta  yper  le  rare 
lfloriefite  dipinte  in  fi  il  e  chiaro. 

Et  eran  Giulio  Campi  con  quel  raro 
Girolamo  Machie  ti  ,  &  l'efimplare 
Taddeo  Zuccaro  e  l  frate,  or  familiare 
Al  noflro  Rè  che  in  Spagna*  è  tanto  caro. 

E  poco  auanti  veran  co'l  Romano 
Giulio  di  tutta  Italia  li  primati 
Col  Gamber,  La\ar  Caliti^  &  $  Licinì. 

Seguiti  dahonorati  altri  Germani 

Franchi,  Spagnoi,  i  quali  fanno  chini 
Afuoi  miglior j  che  fon  di  antichi  a  mano. 

X     4     Con 


r*S  LIBRO    QVINTO 

CO  N  tredeei  Re  fui  dal  primo  Inacco  ; 
Quando  de  i  Traci  a  la  B i/Ioni  a  parte 
H ab  ito  il  dtfiietato ,  e  crude/  Marta 
Che  fé  per  forza  tutto  il r  mondo  fiacco . 

Da  poi  fu  morto  dal  gran  <£>nefior  Fiacco . 
Nel  gir  a  Troia ,  &  fu  dtflrutta  in  parti 
Da  Mario  RomAy  a-  cui  da  Siila  Jfartt 
Tur  le  ree  genti  con  terribil  macco . 

Mario-,  Furio ,  Theofaney  &T  itone, 
Andando  a  p  affo  col  lor  Menecrati, 
Di  fiutar  molto  /òpra  di  Falcidio . 

Onde  li  Dei  fi  vider  di  Varrone 

Saltar  intorno  con  Tuccia ,  é"  S'oprati  » 
Allibri  che  fur feruti  da  Nigidto* 


FATTO  chebbe  Aleffandro  il  magno  prego  r 
Vidi  ferrafi  te  montagne,  dotte 
1  Tartari  re/Far  chi ufi v  fen%a  oue 
Pater  andar  fuor  di  quel  gran  dimpego . 

lo  vi  prometto  >  &  chiaro ve  l  allego  y 

Ch'io  vidi  acanto  a  quello  vn  nega  Gioui' 
Detto  il  Fatiti auicchio ,  che  a  le  proue 
Rado  de  i  fiuoi  fìgliuoi  fece  vn1  bel  piego* 

Et  tanto  era  inuogliata>  ogni  empia  genti 
Circa  al  creder  r  che  n  fecero  bisbiglio  ,• 
Ma  al  fin  non  fepper  concluder  niente . 

Di  Mefier  Biagio  vn /ito  diletto  figlio 
Detto  Giufeppe  dipinfe  in  ponente 
Gl'elementi)  in  figure  con  configlio;- 


Vidi 
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VIDI  l'Ecdifie  imaginar  da  Atreot 
E  a  Licomede  ingrauidar  la  figlia 
Col  monto»  d>  oro  ;  e  i  Re  de  la  famìglia 
Di  Madian  ferito  dal  H ebreo, 

Co'l  Tracitio  cantando  tua  Mufèo  ; 

Mentre  che  Dedal' fimo  a  marauìgltdy 
Moffo  dinuidia  con  turbate  ciglia 
Mando  Per  die  e  a  cercar  l'Icare  o . 

Medicato  era  Ottauìan  da  Antonio  y 

Che  nel  mar  s*  affogo  s  dopa,  che  in  bronza 
Eifu  ritratto  con  maniera  bella . 

£>ual  Cor  ni  fido  mi  mofiro  pr e  tonto , 

Che  dal  campo  fuggì  y  qual  leggier  lon%o* 
Di  cui  meglio  affai  fcrijfe  laforella  . 


IL-  Spinga  vidi  e  Dedal  co 7  figlioU 
Enfia  3  Btllerofonte  ,  e  lefirelle . 
L'  idra,  e  V  Arpie  far  tutte  un  liquore i 
D'vnger  il  mal  de  l'vn,  &  l'altro  polo, 

Lafciato  crhebbe  tutto  il  chrfftia&  duolo 
il famofo  Adrian  Imperatore f 
A  dotti  e  a  buoni  porto  fempre  amore, 
Seguendo  l' Hippogriffo  il  fio  gran  uolo* 

Morto  il  lume  che  lume,  e  fempre  al  lume 

.    che  fu  da  Zifia  H  eretico  maluagio. 
In  rotta  andò  il  Partenopeo  coflume  * 

Masfme  quando  ne  la  testa  adagio 
r»  pai&o  s' arreco  certo  volume, 
Che  in-uefihio  T  Ahmxgna  a  fio  beli'  agiù 


J*P 
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TROV AI  Mantto  ,  Delbora  ,  MeLmpo, 
Giacopone  ,  C erette ,  &  Galeotto , 
E  Arida  giudicar  Marfia  ,  e  quel  dotto 
Che  /opra  gl'allongo  V orecchia  al  campo. 
Di  Barnaba*  e  Bartehath  auampo 
B  a  fili  de  era  ;  a  cui  da  Agrippa  retto 
Tu  ogni  volume  ,  fi pendo  più  d  otto 
Di  Coceba  Giudeo  il  crudo  inciampo . 
Sempre  in  Cu a  vita  amici  finti  ha u rat, 
Per  amor  de  V  antico  mal  modello  ; 
che  la  natura  fece  de  li  guai, 
Diffemi  la  pittura ,  che  il  pennello 
Mi  diede  ,  commandandomi  che  mai 
Lafciasfi ,  donde  in  quel  pofi  il  e  entello. 


VIDI  la  gente  d' India  veder  prima, 
il  Sol ,  pel  qual  ancor  tanto  fi  noma* 
"Et  H ercole  rapir  d  oro  le  poma 
Nel  giardin,  che  gii  fu  di  tanta  fi  ima. 

Trottai  i  Greci  con  l  or  fai  fi  lima 
A  canto  doue  fiarico  la  fonia 
il  popol  di  Giacobbe  ch'vna  coma 
Cerco ,  per  ordinar  un  empia  rima. 

In  quello  ejfendo  ad  un  rufcel  nafiofli 
Lodouico  ArioHoy  &  Pietro  Bembo , 
Fu  detto ,  ch'ambi  ne  i  rarifur  pò  Hi: 

"Et  io  mi  ritrouauo  nel  bel  grembo 
pi  pittura  addolcito  pe  i  dtfiofli 
Atti,  quaifempre  fon  fitto  il  fio  lembo  . 


Di 


DE  1   GROTTESCHI.  jjt 

DI  Troe  il  figlio  detto  Ganimede, 
BeHisfimo  di  corpo  al  del  rapire 

Dal  Re  di  Frigia  uidi  per  gradire 

A  Gioue  i  e  in  Candì  a  batterne  poi  mercede; 
Quando  che  il  volgo  tenne  ferma  fede , 

Che  ogni  già  nino  haueffe  da  morire. 

Et  che  di  madonna  Eua  il  grande  ardire 

E  offe  cagion  di  più  3  che  non  fi  crede. 
Poi  vidi  la  famiglia  Malatefta, 

Durar  cinquecento  anni  ,  e  quindi  il  figlio 

Di  Ruberto  Bafiardo,  da  Al  e ff andrò. 
Prtuar  del  regno  con  guerra  rubefla  s 

Hauendj  Turno  vccifò  il  caro  giglio 

Del  fàggio  ueechio  «,  ma  dolente  Euandro  » 


NE  L  labirinto  uidi  il  nobil  Greco 
Disirurre  al  monftro  le  ffietate  poffe. 
Et  quando  lette  f or  le  lettere  roffe , 
Earfi  Narcifio  un  fior  con  doglia  d  Eco. 

£  gl'auolti  elementi  haueuan  (eco 
1/ /confarti fo  nome  dt  ihaojfeì 
Come  ho'-a  aggiunte  non  hauean  le  moffe 
Di  quel  che  fa  tant'  anni  ognunftar  bieco* 

Tummì  il  tocco  moftrato  ,  che  fa  il  sformo 
Su  'e  fyalle  a  i  ladron  ,  che  al  fine  cafea 
J$nt->  tener- dol  ciafiim  per  un  ftran  fcherzù k 

Dal  jpirto  d'vn  ceri  huom  ,  chiamato  il  B rafia» 
Che  col  primo  Ottomano,  e  col  Re  ter^o 
D4  i  Sicion,  bafiioErine  ,  eVulafia* 

Vid* 
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VI  D  I  il  gran  Mantouan  di  Mait  fgìiò 
Sepolto  al  locOyjQia,  d'Ovidio,  e  H orati* 
Albergo  ;  e  poi  di  Papa  Bonifacio, 
il  cui  valor  mai  non  Andra,  in  e  figlio* 

"Et  era  co  i  Re  cinque  in  gran  bisbiglio 
il  degno  Nitma ,  e  in  Babilonia  il  [ir atto 
Sopra  Manaffti  rjr  l'opinato  Acatio, 
Con  alcuni  perduti  in  mal  configlio . 

Non  hebbe  il  frate  di  Platon  Nettuno 
De  la  vaga  Cinea,che  in  huom  conuer/èy 
Quel  jpajfo  che  prefi  io,  ritr  abendo  vno . 

Che  racconto  del  gran  mangiar  dt  Serje, 
Et  del  regno  di  Napoli  importuno 
Che  fitto  Alfonfo  pe'i  Franchi  fi  perjc. 


DAL  foco  vidi  il  e  a  fio  nume  tocco 
Su  l'alta  mole,  quando  il  Re  Ba  fordo% 

il  regno  perfè  ;  &  de  le  donne  ingordo 

Tenne  d'Achia  il  profetar  i fiocco. 
Et  giuan  col  Cerbin,  &  co'l  Sirocco 

Gli  altri  fffìando  ne  C orecchie  k  vn  fiordo  ; 

Che  parlar  volfie  del  A  r gali  a  a  vn  lordo* 

Nel  hauer  vinto  fui  facchier  vn  rocco. 
Nicchi ,  porte  ,feneftr e ,  loggie,  cr  archi , 

Fecer  d  opera  ruliica  tn  fortezze, 

Quattro  Architetti  nel  brugtar  la  cerua. 
In  vece  di  colei ,  che  in  gran  r amarchi 

Pregò  Diana  con  le  jfarfi  treTfei 

De  le  quali  vna  ut  Bugia  confierua  : 

Co* 
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CO  N  le  grandezze  facea  concifloro> 
Semiramis,  prendendo  Dionifb 

Siracufii  il  a  vai  poi  che  fu  conqtàfb. 

In  Corinto  infegno  per /ito  riìtoro . 
Dal  del  difender  vidi  in  pioggia  d'orer 

Gioue  nel  grembo  à  la  figlia  d'Acrt/ot- 

Dal  cui  figliuolo  à  Gorgone  diuifi 

Fu  il  capo  fi  potente  di  7 'eforo. 
E  il  buon  Francefio  Ordelafo  Vicario* 

Di  Forlì  fu  mandato  da  Rinaldo , 

Fuor  di  prigton  col  fi  atei  Si  miai  d§; 
Nel  fio  dominio  ancor  hauea'l  Riario, 

Per  que  Ila  grada  che  ala  gente  tocca  # 

Che  il  parco  lume fèn^a  fatar  tona. 


DE  i  Moabiti  il  Rè  vidi  da  Aio  ite 
In  Timbra  vect/ò,  &  fi/citar  Pel  oppi. 
Da  quei  che  di/cacciar  poi  di  galoppo, 
il  crude  l  padre  al  regno  et  Affarone. 

Furon  d'Eliogabal  l'opre  di  notte 

Dal  mondo  vifie-,  quando  il  Gordian  groppa 
taglio  il  magnò  Al effandro ,  fiero  intoppo 
Di  quello,  il  qual  trouò  tant'opre  dotte* 

Et  nella  Prufia  gran  quantità  d'Ambra 
Tolfe  acanto  aElbingen  il  gran  Cipolla* 
Per  far  vna  zuppetta  à  donna  Doga  ; 

ìlei  {trattar  per  difetto  V ampia  toga 
Del  vero  fjrfalfis  che  pur  fimpre  crolla 
Al  porto  di  Lamech  già  detto  Z  ambra  • 

Tre*ù 


ri*  LIBRO    QV1NTO 


TROVAI  di  quella ,  ctianto  il  mondo  intoppa, 
La  degna  imago  al  trar  d  Otto  ni  elio, 
De  la  M^fopotamia  il  popolf  Ilo , 
Inarato  a  la  bontà  di  Dio  pur  troppa. 

La  Medicina  fu  tirata  a  poppa 

Dal  Greco  ;  quando  il  (ho  mavno  drap  Ilo 
Trionfo  Tito,  che  felice  &  fallo 
H  atte  a  il  nemteo  con  la  foga  a  coppa . 

E  Tripoì  hebbe  Meichafàch  SoldAno 

Con  Sindone,  &  Baruttiy  Arfo,  e  di  sfitto , 
Con  gran  duglia  del  popol  Chrifiano; 

ptt  doppo  il  fegno  nell  Italia  fatto, 
Po  fio  in  prigione  a.  Canto  a  re  filano  , 
Sa?}  Rocho  dal  fio  Zio  in  crude!  at>o. 


e 


ON  Bacco  ìnnrntor  fai  de  le  battaglie, 
Nel  moflrar  a  Tede/chi  la  ceruofa-, 
il  cfital  per  f  ir  fua  lode  piufamofa , 
Compofe  poi  tante  /he  baccanaglie. 

Da  pefime,  &  H eretiche  canaglie 
Era  Menandro ,  &  altra  gente  odiofi 
Seguito  da  Serinto ,  che  noiofi 
Chiamo  la  fede  con  le  fi  e  gentaglie. 

Trouofi  già  Hermigildo  crudelmente 
Morto  in  prigione,  per  cagton  del  padre 
Che  al  fin  chriftran  fi  fé  con  la  fua  gente, 

Et  Cacan  Rè  con  le  fie  fiere  fiùadre 

Stupro  Romilda,  oltre  a  le  terre Jpente ; 
Che  fu  de  le  due  calte  infime  madre  . 


VArtbo 
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L'ARABO  &  Mago.  Re  'vidi  a  gran  pajft, 
Probo  feguir ,  grande  oratqr  vetuflo  ; 
che  con.  Sfatto  Orfò,  in  Faticano  il  bufi?  - 
Di  Papa  Lino  mirar  mez,i  laJTt*    , 

Vidi  da  la  Citta ,  dotte  i  trèfafii 

fece  di  già  cmdwr  Cefire  Augnilo,    . 

U  after  quel  Mauritio  honefio  t  &  giuBù $  .....  ,,., 

Che  accompagno  lifiuoi  di  vita  caffi.        *  A  ^ 

Leffe  un  procurator  chiamato  il  Biffa' 
A  la  turba  in  Milan  i  co\l  Lan%auerta\ 
Vn  libro,  che  compofè  vnfalfi  griffoi 
indo  che  a  tatti  con  la  bocca  aperta , 
Stetter  gli  H ebrei -,  col  fiper  tariffo* 


A  vdir  U  Cabalkwtta,  e  difetta* 


ANNV KC 1 0  vi'di  con  li minif  quafi 
Da  lui  finiti,  di  valor  riempio 

Come  vn  raggio  ne  II  arte,  onde  che  l'empì» 

In  ni  do  n'ha  gì' cechi  di /degno  rafi. 
Et  Fide  fua  figliuola ,  /  moti  e  i  caji  -. 

Del  finger  ritrouo  con  raro  effempio^, 

Oue  volo  dotte  fi  fa  il  gran  fi  empi» 

Di  quei  cha  fot  za  fama  fon  rimafi, 
Polidoro  del  Rè  Troian  figliuolo* 

Fu  in  Tracia  mirto  da  Polineffore  s 

Che  a  la  ffelonca  auara  andana  a  volo;      . 
Nel  raccontar-  che  fece  del  furore 

Afcade  Re ,  che  a  i  Greci  diPgran  duolo, 

£fà.Ruggier  de  i  Colubri  Signore* 

L'A;'p# 
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L'ARPA  t  &  h  cetra  dal  gran  Re  gradite 
vidi  su  unfijfo  i  ejr  il  figliuol  fapiente 
Filar  tra  donne ,  &  compor  l'opre  hor  /pente* 
Con  le  qual  congiuro  il popul  di  Dite. 

"Et  fi  cacciar  le  turbe  in  le  Me/cbite, 
Pe'lfier  impor  de  %  Principi  in  ponente  ; 
Con  penfier  pronto  di  non  far  niente 
Acciò  nhauefiea  vfcirfamofa  lite. 

Vidi  poi  l'huom  in  noue,  e  diece  facete 
Compor  da  Lorenzetto  in  molta  prefsa., 
Con/ite  mifire  che  a  molti  fon  itr accie. 

Auanti  al  buon  Vefalio,  a  cui  conce/fa 
La  Natura  hebbe  una  folta  di  cacete, 
Nel' arte  che  a  Ar cagato  afiaifù  nmmejfa. 


AMAR  in  slrada  più  che  argento  ,  &  auro 
Vidi  il  fgliuol  di  Marte  Filomena  ; 

//  cjual  toltoli  il  fio  primo  Te/auro 

Muta  lafeiolla  ne  la  fèlua  amena . 
Tanto  feguirò  quefio  borrendo  Tauro, 

Fin  che  più  mouer  non  fi  poffa  appena  ; 

jyijfe  colui  ,  che  fòt  per  fio  riftauro 

Trouò  le  lettre  Greche  al'  Hipocrena . 
Di  Mantoua  cacciò  il  Gonzaga  fuor  e , 

Con  molta  gente  il  dolce  Pajferino, 

Per  cui  ifioifon  giunti  a  fi  alto  h onore  f 
E  più  genti  cantauan  quel  mattino  s 

Quando  in  Italia  pofe  gran  terrore 

A  più  Signori  il  Scaliger  M afino  • 


lafciai 
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B  ASC  1  Al  la  beffa,  Donna  violata , 
Per  cui  Gabaa  fèndale  una  pietà 
Fu  firutta  j  onde  faluar  la  prole  queta 
Bel  Menar  quei  da  quai  fu  ritrouata. 

in  Brada  nidi  V  Afina  JpronatA    . 

Tirarfi  a  dietro  ,  è  parlar  al  Profeta  j 
E  il  figliuolo  di  Nane  al  gran  Pianeta , 
fermar  il  corfo  in  quella  gran  giornate . 

£t  vennero  in  la  Marca  Triuigiana 
Molti  Sarmatij  con  dot  Paragoni  y 
A  trouar  la  Luffuria  V enetìana  ; 

Cantando  a  vna  Signora  in  doki  fuonì , 
Vno  amante  in  canyon  Napolitana , 
Con  gran  fingulti  t  e  con  dolci  fermonì . 


IN  me^al  mondo  ritrouai  Giudea, 
Doue  h abito  già  il  Rè  Melchifedeche  ; 
Auanti  che  tra  genti  ignare  ,  &  ftr ceche 
Hauejfe  il  gran  Figliuol  morte  fi  rea. 

L' Amfiteatro  à  Roma  far  face  a 

Vefyafian-,  quando  da  l'antiche  zecche 
Vfit  quell'Vettioy  che  da  poi  fra  fecche 
Guercie  n  andò  con  Critia  che  piange  a  . 

Per  ogni  cafafi  lagnaua  in  Pifa 

Per  qualche  ucctfo  in  l'ifoia  Melora 
Da  Genouefi,  che  a  li  Venettani . 

Trefer  Rinieri  al  porto  in  cruda  guifà 

Pe'l  Monaftier  ,  che  in  Ajìa  hauean  all'hora. 
Arfo  ,  coi  legni  menando  le  mani. 


Ltcur- 
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IN  rimiti  y  trip  4  (si,  fa!  ti ,  &  giri 
Nel  tempo  vìi  lodar  di  no  fra  pace 
Pompeo  il  Di  Abone ,  eterna  face 
Di  Milan  ,  doppo  fuoi  longhi  martiri. 

Era  Vvltimo  Rege  de  gli  Afiiri 

Tra  meretrici,  e  mentre  in  lor  fi  sface-; 
La/ciò  il  pio  regno  nelle  man  dArfàce-, 
Che  a  Medi  il  diede,  empiendo  ifuoi  de/tri, 

T'tnfe  il  contato,  il  frate  del  Semino 
De  i  fa  fi  Dei  con  Cupido ,,  ejr  Pfiche* 
Nel  gran  palalo  di  Thomas  Marino. 

"Et  Ottavio  le  Mufe  a  l'arti  amiche 

Gli  fce  intorno,  ehi  canti  di  quel  cielo 
Lefiagionpinfeil  Buffi  con  gran  %clo« 


NON  do! fé  al  figlio  di  Borfà  &  Zatete* 
L"effer  ignudo  da  Satan  tentato . 

il  qua!  dòppa  i  gran  fi ratij  confila t$ 

Da  Dio  ^  fi  riffe  di  lui  l'opre  quiete.. 
Dentro' Gierufàlcm  di  fame  cr/ets- 

Morendo  il  crudel  popol  d/fieratoy. 

Tu  da  la  madre  il  figliuolo  mangiato*. 

Ter  cui  (riunfer  di  Tito  ne  la  rtte* 
Affé  che  dell'  error  io  ti  difcolpo* 

Che  commeffo  hai,  difie  vn.  certo  a  Virginia*. 

Col  Tapafihermitor  dentro  di  Tufi  a  : 
Quando  vn  de  i  Malatefii  diede  vn  colp9 

In  Rimini  Citta  de  la  Flaminia*, 

Sul  iapo  alla  Superbia ych'anco  rufia* 


Efir 
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FSSER  quella  region  ch'agni  altra  agguaglia 
Mille  duce  nto  miglia  di  larghezza 

Trottai  fitto  a  colui ,  al  qual  s'appresa 

Doppo  k  due  teste  la  naue  tn  medaglia . 
C Iodio  J^uhin  Retorico  di  vaglia , 

Co»  Cornuto  fuggir  l'hauuta  ire^za  : 

Sendo  fegutto  ne  la  lor  vecchiezza 

Da  Fefio,  &  Mar/o,  coperti  di  maglia. 
Serrate  c'hebbe  à  Lodouico  A\zo 

Le  porte  di  quel  loco,  al  qual  fu  Duca 

Primo,  tra  li  Ve/conti  Galeazzo; 
Fu  da  l'empia  età  no  fra  fi  caduca. 

La  flatua  famofa  di  topa%zo 

D'Arfinoe  trottata  in  vna  buca* 


AL  Rè  de  i  Lidi  con  la  moglie,  Giga 
Letto  la  vita,  l'honor,  e  il  reame: 

Quando  che  i  Ctngar  di  Caldea  di  fame  \f\ 

M  or (er  tutti  f or  fanti  d  vna  Ugaì  ^' ' 

Et  Mac  emetto  a  la  moglie  C  a  diga 

Cacciò  carotte,  di  quel  mal  infame, 

Con  quel  che  fi  nafeofe  nel  letame , 

Per  fuggir  de  i  mortai  tutta  la  briga. 
I  Cittadin  dentro  Ferrara  Fri/co 

Veci/èro,  che  il  padre  fé  morire, 

Per  la  pigliata  moglie  Beatrice  ,• 
Struggendo  anco  in  Milan  vn  Bafilifco 

Con  fatto  horrendo  &  inhuman  garrire 

Le  co/è  c'hora  raccontar  non  lice: 

t     z  Nel 


jp  LIBRO    QVINTO 

NEL  tempo  di  Niceffo  incantatore. 
Et  d'altri ,  che  mi  fur  dal  lato  dejtre, 
Vidi  Roma  donar  a  San  Silueftro 
Dal  magno  Conffantin  Imperatore . 

Ad  Argo  fi  dal  Noncio  ogni  valore 

Tolto  in  loco  feìuaggio  ,  ermo,&  alpefro  i 
Vedendo  quel  che  delJZou  e  Maejlro 
Le  parti  pofe  nel  primier  colore. 

il  Pantheon  col  gran  tempio  di  Bacco 
Ri  tré  quel  Dofto  ,  che  fecondo  Plinio , 
Fu  il  primo  che  gl'alberghi  fé  di  fango. 

il  qual  rijufcitofopra  d'un  ficco, 

Pien  di  difegni,i  quali  fé  che  al  minio 
Troub  già  col  pcnficr  ,  co'l  qual  rimango  „ 


DA  L  monte  nidi  trabocar  Efòptf, 
E  con  gl'ldol  diflrurre  i  firn-alacri 
Dal  buon  lofia  y  e  con  tormenti  più  acri 
Reflar  Peri/lo  nel  fio  tauro  dopo . 

il  Signor  del  terren  Tcgro  ,  ó"  Ethiopo, 
Seguì  del  Papa  tutti  gli  or  din  facrt, 
Nell'Indie  ,  dotte  con  T  aballi ,  &  Nacri 
Battana  ti  popol  Batto  ,  Aio ,  &  Pariopo. 

Tanto  fé  il  Turco  Ataf,  che  prefa  Edeffa, 
Su  l' Aitar  fiero  di  Giouan  Batti/la 
Fece  da  ifuoi  più  vergini  sforzare . 

Nel  qual  in  Cagliar,  de  l'I  fola  ifieffa, 
Senti  da  molti  dir,  quant'  era  trt/ìa 
Sardo  la  fé  Sardegna  nominare . 


Quando 
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a  V  ANDO  il  cibo  a  colui  fu  d' Abbacuco 
Portato ,  //  qual  dichiaro  poi  Vofiuro 
Scritto  ;  che  uide  il  quinto  Re  fui  murot 
Di  cui  fu  l'auo  in  liti  folto  e  caduco  ; 

liei  Calicut lungi  al  terren  Jpeluco  > 
lo  non  potei  mai  ritrouar  il  puro 
Corpo  di  cfuel >  che  a  creder  fu  fi  duro, 
Sin  che  al  fignor  non  pofe  il  dito  al  buca. 

Le  tele  ,  coi  pennelli,  ejr  carte,  &  /lecchi. 
In  quella  andar  a  uìfitar  gl'orgogli 
Chefiriffèr  i  co  fiumi  ,  &  magri  ,  &  ficchi  % 

Onde  ne  fino  ormai  pien  tutti  t fogli  , 

Con  quella  ,  che  appo  i  Re  tutti  ifitoi  lecchi 
<Ha  lafiiato ,  che  al  fin  fon  duri  inuoglL 


GIVNTO  in  Egitto  ilfigluol  di  Tobia* 
Dal  Rè  la  pace  per  fua  gran  virtute 
Hebbe,  che  da  poi  degna  fialute 
Al  popoljùo  contra  il  uoler  d'Onta  • 

Per  cofi  rara  la  Negromantia 

chiranide  mofirès  à'  onde  vedute 
Nefur  gran  marauiglie  alte  ,  &  fiapute* 
Da  quei  che  a  lei  fi  dier  tutti  in  balìa , 

Tiberio  anch'  egli  e  (fendo  confermato 
Nel  degno  Impero,  confinò  colui 
Che' n  fu  cagion  ,  pe'l  fogno  a  luì  narrati r* 

"Et  Paulo  Lucio  Eracliano ,  à  cui 
Fu  prima  dato  il  Venetian  Ducato, 
Sfenfe  ì  Cor/ari  >  che  affligean  ifui 

r   3      £* 
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DJ  POI  che  fumo  di  /Pipate ,  eJ-  rotte 
Le  per  fé  genti  ^  che  fuggi  a  n  da  Aitiage j 
Fu  da  le  mitra/  Ioachim  con  flrage 
Gittato  tra  lumbrichi-,  herbe,  &  pallotte . 

Et  per  non  più  le  dame  effer  corrotte  > 
Come  eran  prima  irate  conK  brage- 
Diuenner ,  e  cofi.  dure  e  malttagie  3 
Che  de  i  mariti-  non  curar  le  botte.. 

Et  con  la  moglie  e  i  figli  Mauritio 
Fu  per  le  paghe  ve  e  i/o  da  Soldati , 
Che  crear  Foca  Imperato/ ,  che  al  fine 

Fu  tratto  in  mar  *  come  huom  pien  d'ogni  vitto  : 
llauendo  meT^o  il  lor  te/òr  donati 
l  Duchi  a  quel,  che  fece  opre  fi  fine.. 


TENUE  l'amor  del  famoft  mariti- 
Celata  Emilia  a  Nafica  fratello 
Vincitor  in  Tofana  ;  onde  a  Marcella 
Venne  co  ifuoi  il  bel p enfi er  fallito» 

In  gran  rouina  nella  Caria  gito 
Si  vide  vn  popol  delicato  e  fello; 
Sol  per  vfar  demenza  ad  ogni  fella 
SeruOy  chefùfol  d  adular  vefiito  ; 

Ut  ne  lafha  Aulularia  def riffe 
il  dotto  Strofi  i  che  mal  i  padroni 
Eran  amati  da  li  fruitori: 

Ondio  con  quel  che  più  d'ogni  altro  viffe 
Cantando  me  n'andai  da  li  Demoni , 
Che  di  malinconia  fe^uon  gl'humori  « 


Lucie 
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LyClO  Salinator  poi  c'hebbe  vccìfo 
Afdr ubale ,  eilfuo  campo  in  Tranciti  rotto  ì 

trionfar  vidi  s  e  il  valor  ofb  e  dotto 

Marco  Claudio  Marcel  fu  k  honor  afii/è» 
Et  de  la  noua  gente  il  Paradifi 

Era  il  mondano  errore ,  che  introdotte 

Dal  fi l  udio  fu  j  fi  come  vn  fiuio  giotto 

Ne  diffe  manti  al  ver  flocco  diuife. 
Et  le  pitture  a  le  qual  i  maeftri 

Dier  d'alto  il  lume,fur  da  gente  allegra 

Sprecate ,  coH  dir  qua  fon  chiare  e  fiure, 
Intefer  quefto  dieci  Re  fi  lue  (tri  7 

Che  dijferf  hormaì  vuol  la  gente  pegra 

Ragionar  d'eccellenza  di  figure  • 


FECER  la  gìufta  punition  ì  dot 
Nel  grande  Impero  tfopra  Heliodoro  i 
Che  credendo  robar  tutto  il  tefòrs 
Sufcitato  dal  Re ,  torno  da  poi * 

Cilici  e  Afiiri  quelli  che  tra  noi 
Mendichi  fon ,  racconto  Polidoro 
A  quel  Michel  Tmuol,  che  per  coloro 
Che  indouinar  l'impero  h ebbe  co  ìfùotJ 

Et  vna  duodecima  imperfetta 

Con  vna  quinta  odir-,  ne  ar.co  vrì ottaux 
Vuote  a,  vw  tratto  il  buon  mtfco  lofquino: 

Quando  vn  feruo  grido  fia  maUdetta 

La  Signoria  3  che  hauer  m.ù  non  penfaua. 
Centra  vn  ricco  che  vn  fio/co  hauea  di  vino* 

t    4  Pr*'* 
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PRIA  che  Epifàro  dal  Cognato  Antioco 
Teff*  in  Egitto  a  tradimento  morto  ; 
Vidi  Aronte,  Panetto  ,  &  Claudio  accorto 
Con  Posjtdónio  ,  &  Ennio >' in  pouer  loco. 

D'una  Citella  an^i  a  marito  poco 
Hebbe  il  difetto  fé  non  dòppò  fìorto 
il  popol  che  canto ,  qttejlo  e  il  fìonforto 
De.  l'huomo >  che  fen%a  effo  hauria  ogni  gioco  :. 

Vn  nemico  del  uer  uidi,  e o'I  Dorico 
Ogni  or  din  poflo  dal  chiaro  Bramante, 
Che  dar  a  luce  non  gli  vuol  in  flampa» 

guel  Raimondo  Filofofó  Maiorico  , . 
Ne  lafua  quinta  ejfenza  fc  riffe  tante 
Co/e,  che  d'ira  no  fra  età  s'auampa.. 


NEL  tempo  d'Ariti  obolo  Giudeo , , 
Da  Archimede  trouar  uidi  la' sfera  s- 
Tagliando  legna  ,  a  quella  Donna,  altera, 
Filopomine  in  habito  plebeo . . 

Mi  fatto  fi  Pontefice  Elioneo  » 

Del  Magno  Agrippa  :,  che  fon  hor  quel  ch'era  ;; 
Diffe  morendo  ;  &  Fiacco  la  fé  vera, 
De  i  Giudei  dift accio  per  Caio  reo. 

Coccoli  ybarricocoli ,  com'ilfaiy 

Et  non  lo  fai  morendo  il  dotto  Alunne* 
Diffe  ,  a  Don  Pi  uà ch'amor  f e  in  pelliccia*. 

Tanto  fecer  co'ifaui  li  mugnai, 

Che  uider  ne  le  braccia  di  Net  tanno 
La  paura,  che  ancor  li  raccapriccia.: 


Shelcht: 


DEI    GROTTESCHI.  w 

VEL  che  in  Asfirìa  fé  fi  gran  vendette' 
Sopra  il  Re,  'vidi far  l'Afa  vermigliai 
Fagliando  di  Seleuco  poi  la  figlia, 
£>uel  che  a.  fé  fé  la  Macedonia  aflretta. 

Et  da  Giunnon  Tefifon  maledetta 
Tu  maritata  in  quel  che  a  marauiglia 
Superbo  veci  fé  cor  turbate  ciglia 
Il  figlio  yvjaltè  in  mar  la  moglie  infetta. 

Se' l  pur  ,  cJ*  ma  non  foffer  tra  le  genti , 
Non  nafeerian  le  gì  o/è ,  &  i  Boetìj , 
Che  s'vfin  tanto  hora  nel'  opre  altrui . 

Ha  Bormo  mi  dijfe  un,  che  più  tormenti 
Prouo  fol  per  cagione  de  i  fi  racchi  Eluetijv 
Che  fur  dal.  Duca  indutti  in  lochi  bui. 


0  N  dodeci  profeti  il  Rege  Amafià  '■ 
Trottai  co'  i  don  de  la  Sabea  Regina . 

Et  A%ael,  loas  ,•  &  Atalia 

Con  Occozfya ,  che  al  prence  il  capo  china: 
Biffe  con  tra  ad  V dirige,  hor '  penfa Bia, 

Sèndo  V Aquila  ad'Elico vicina  ; 

Che  i  can,che  il  dotto  occtfer  per  la  uiat, 

Fur  figli  di  colei  che  il  Ciel  deftina . 
Et  la  i  malitagia  fella  dì  Saturno  > 
»     A  la  qual  lungi  per  Mercurio  nacqui  , . 

S'inchinò  uerfò  il  capo  dèi  dragone ; 
Quando  che  il  petto  delicato  eburno 

Pinfì  dì  quella  a  cui  tanto  di/piacqui,  ^ 

Wn  tempo  per  mia  fiera  inchininone .  • 

AqueV 
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A£ly  E  L  che  in  Spagna,  fi  tane  a  rou'wa 
Et  che  tutto  il  terren  prefe  Africano , 
Nel  gran  Senato  rimirai  Romano , 
L'eterna  fpada  fuor  de  la  guaina . 

La  bella  figlia  di  Marco  Agrippina 
Mortoli  il  fio  Germanico ,  ch'in  vano 
Gìa  tanto  pian  fé  s  per  fihcrni  pian  piano 
Di  fame  morfe  intatta  e  pelegrina* 

E  Dibutad  Sictone  dietro  a  l'ombra 
Di  quel  che  amato  da  la  fio-  figlia  eray 
Fece  il  prof l  /òpra  del  mur  li  fiato: 

Mentre  vn  Pennin  Lombardo  fgombr a ,  fgombri 
Di  cjuefla  no  fra  dolce  &  vagafihiera, 
Diffe  a  vn  Medico  mez,\oJpiritato> 


MORTO  ckebhe  con  Smerdo  Pattizetto 
Il  fgliuol  d  Hiflapafi  il  gran  Thebano  ; 
Pindar  morir  in  grembo  a  vn  giouanetto 
Vidi  s  e  Saffo  gittarfi  dal  Lucano . 

Et  i  caratti  del  Greco  Alfabetto 

Tur  pinti  dal  Lefante ,  e  il  drago  in  vano 
E  ù  in  Et  olia  d'amar  la  figlia  aft  retto  s 
Poi  c'hebbe  conofciuta  il  Bailo  humano . 

Et  volfi  il  Rè  Alidolfo  che  ogni  cafa 
D'Inghilterea  pagaffe  vn  certo  cenfò 
A  la  chiffà  fflendor  de  Giubilei  ; 

Sacrificando  in  la  bote  Parnafii 

Pria  le  Cerati  e  a  Gicue  con  ine  enfi 
Che  poi  in  fa  fi  ffer  quadrupà  • 


Su  U 
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V  la'  felle  il  figlìuol  del  trìflo  -padre 

Gir,. come  voi/è  il  crudo  Re  Cambiffe, 
Vidt,  e  Judith  bella  mentre  che  <uiffe 
Liberar  tutte  le  Betulle /quadre, 

Et  in  cele/li  /Ielle  alte,  e  legiadre 

Conuerfc  Gioue  con  CaliBo ,  vn fìrifje ', 
£>uel  Arcade  s  che  a  morte  non  la  mìffe 
Con  le  frecci  e  effendo  ella  Or  fa,  &/ùa  madri. 

Deriuar  in  Pifioia  i  duo  fier  nomi 

Da  Guelfo,  &  da  Gibel  fi  atei  7 'ode/chi, 
Che  fur  ragion  di  tante  rotte  &  guerre. 

Che  in  Menfi  mi  fitegliar ,  dotte  fur  domi 
A  Gige  Lidio  dm  fi  r  ani  R  ab  e/c  hi  y 

finti  fiol  di  purgate  &  trìfie.  terre. 


TKOV  AI  la /Tarpa  dì  Rodope  in  fefit 
Al  Re }  e  a  cjuel  che  a  Roma/aluar  volfi 
La  liberta  per  cui  di  vita/ciol/è 
Duo  figli,  come  vn  gran  fcrittor  atte/la  r 

E  in  Priffia ,  eh  or  prima  di  Turchi  refi  a 
Era  colui,  che  di  tal  non  la  tol/è: 
Mentre  le  membra  de' camiti  accol/è 
Federico  Gri/on  in  vna> celta, 

A  i  buon  paftor  le  pecore  tofiare 

Conuienfi,  frnon  mangiarle,  diffe  Carla 
A  gli  Napolitani  entro  lor  terra. 

A-  Goffo  Vualdo  pe'l  fino  cicalare 
Fa/fi  tenuto  fili,  /e io  non  chiarloy 
£>iffè  un  gran  penfier  l'arte  a-  la  guerra. 


glande 
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QVANDO  il  foco  d'aitanti  al  Rè  Tarquin» 
^Scefe  dal  del  /òpra  il  figliuol  d'Ocraccias 
Tuia  cajla  Romana  ne  le  braccia, 
Bel  cognato  crudel  del  Rè  Latino, 

Non  so  ciò  ch'egli  foffe  quel  defltno , 
Che  nel  de  fi  armi  mi  fé  hauer  la  faccia 
Sopra  la  fi  ondai  oue  in  gergo  Vinaccia > 
Sentì  a  e  a  fa  portar  di  Gian  Marino . 

Con  molti  faut  in  la  Citta  d  Atene, 

Mi  tomo  il  fanno ,  quel  Dauid  ch'il  primo 
Fu  tra  T art ar  ch'ai  mondo  di  er  gran  pene* 

Vecos  chiamando .,  che  Frigio  Pan  fi  imo 
I  duoi fanciulli,  che fi piacquer  bene 
A  Pfimmatico  Rè  d'ingegno  limo . 


SENOFONTE  fcultor  nidi  ,  e  Dioni/ò , 
Che  a  quel  vol/e  dar  morte  a  cui  trouate 
Fur /òpra  il  petto  le  lettre  intagliate, 
Che  del  Signor  dtc  e  an  del  Par  adi/o, 

F  ecefi  in  pianto  del  fami  ul  il  nfo, 
Al  '  ordir  de  le  noci  concordate  : 
La  onde  Primauera  ,  Autonno,  e  State 
Dieder  co'l  Verno  al  uiuer  chiaro  auife. 

A  l'empio  Heraclìon  poi  tagliò  il  nafo 
il  popol  co'l  Senato,  e  à  la  madrigna 
La  lingua  pe'l  comme/fb  borendo  ca/ò, 

£  con  furia  gli  SuizJ^eri  maligna 
Superar  ti  Carajfo  ;  onde  rimafo 
Fu  il  ualor  de  U  gente  mal  fangnigna. 


gjinii 
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Q  V ANDO  V intatto ,  e  virtuofi  Ariete 
^Fece  a  la  lotta  forte  oltre  mifurdi 

Tu  da  Erolirato  di  Diana  fura 

Brugiato  ogni  arco  al  bel  tempio  ór  farete. 
Et  de  V  età.  del  oro  tutte  quete 

Venner  le  Donne fènza  hauer  paura 

A'  me  ,  dicendo ,  £>jtal forte  ofciagura 

E  che  hoggi  auuolto  il  mondo  fia  qual  rete. 
Ne  venne  infiemc  d' Antenor  quel  Marco  , 

Dal  qual  difiefe  la  famiglia  Eficn/c, 

In  Italia  dal  loco,  che  fi  fi  enfi 
Dal  popol  Greco  h or  giunto  a,  firano  varco. 

Per  cagion  d'un  non  fi  che  ,il  Re  Himlint 

Difiey  che  fu  rotto  al'  Hifian  confino. 


TROV  Al  vcctfo  quel  gran  Nino  Asfiro, 
Che  prima  ft ruffe  il  primo  Negromante  ì 
Et  HercolfifleneiiA  al  grand  Atlante 
il  mando  ;  al  qual  giuflaua  ognifuo  giro. 

Et  vna  vedouetta  vccife  CirOj 

Per  vendicar  le  lacrime  già  tante: 

Non  fèndo  alcun  più  fido  a  lafita  amante, 

Del  gentil  d  Aragona  il  Re  Raimiro* 

Pei  capelli  fi prefer  due  fantefihe 
Per  gelofia  de  i  lor  patroni  ,•  effendo 
A  fpiegar  panni  su  certe  baltrcfche: 

Doue  con  molti  me  n  andai  uedendo 
J^nelli  amorucci ,  che  le  Donne  artefihe 
Han  coi  pennin  che  fan  tanto  ilftupendo* 

Vidi 
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VI  DI  al  Fr'ancefe  il  f amo  fa  Torquato 
7 or  la  catena,  &  dar  morte  al  figliuolo, 
E  in  Roma  trionfar  del  Frante  duolo 
Marco  Pompilio  d  or  din  del  Senato. 

Da  Liuia  molto  doppo  auuel enato 

Fu  il  dolce  Augufio,  che  fu  al  mondo  fol$ 
Imperator  d  ogni  diucrfe  fittolo , 
in  pace  effendo  da  la  gente  amato . 

E  i  pulci ,  che  li  cani  han  nelle  lacche, 
Grt darò  ad  alta  voce  ;  gnaffe ,  gnaffe. 
Noi  qui  moriam  fènT^hauer  fitto  bragie» 

Con  tal  rumor  che  le  Naiadi  (Ir acche, 
Corfer  volando  con  li  piedi  in  flaffe 
A  i  Satir,  ouefer  opre  maluag'e. 


DA  POI  che  il  gran  Camil  tutti  i  Francefi 
Scaccio  da  Roma }  co'l  terribil  Brenne 
il  figliuol  di  Nettanabo  di  Senno 
Vidi  ornar,  che  fé  fuoi  tanti  paefi, 

E  la  Armonia  JpreT^ar  da  t  Cinitefi 
Come  fetenza,  che  a  gran  fiirti  è  cenno 
Di  viltà }  che  adoprar  ogn'hor  jì  denno 
In  guerre,  gioftre,  cacete,  &  fimil  pifi . 

E  Camil  Por  caccino  pittor  vero 

Al  Conte  Pir  fingo  le  ardenti  voglie 
D' Abram  al  figlio  in  gè  fio  humile  e  fiero. 

tfauendo  il  Prete  Gianni  tante  ffoglie 
In  Bibrith ,  dotte  tten  del  grande  Imperi 
li  ficcato  y  quando  fur  le  sfor&edoglie. 


L'antica 
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L'JNTIC  A  Siena  trottai  tutta  moffa% 
Che  prima  edifico  Carlo  MarctUo 
Da  pio,  da  Ntcolao,  e  poi  da  quello 
Che  molto  hebbe  che  far  con  Bxrbaroffi* 

A  Mtlan  diedi  offe  Ile  in  vai  petaffa 

Ad  vn  che  ditfe;  come  al  gran  CaHefo 
Fu  /quartato  vn  Sene/è ,  che  il  fratello 
Fece  venir  con  gente  iui  a  la f offa. 

Et  di  Moje  Luci f et •  prefe forma 

In  Candia,  con  ffopor  d'ogn'un,  dicendo 
A  gì' H  ebrei,  eh  figuiffer  Vxntica  orma. 

Otte  i  primi  affocati  comprendendo 
il  refiòfifmarrì,  d'onde  la  norma 
Scguìy  del  vero-i  h  chriflofede  hauendo. 


IL  famofo  Onnficurò  Aginen/e 
Vidi  nel  tempo,  ch'il  Re  Filopatro 

Veci  fé  il  padre  ,  e  il  Dardano  Campo  atro 

A  Filippo*  moftrò  che-  poi  lo  fpenfè. 
Con  Brenne  Abbate ,  e  l' Alticcio1  Dorenfi 

Remigio  Vefio  giua  dietro  al  Satro  i 

Non  hauendo  Guglielmo  fet  ne  quattri 

Figli,  ch'il  monaJlier  fé  cluniaccnfc. 
Et  i  fanciulli  a  /cuoia  itt  niun  modo' 

Volfiro  andar  r  per  l* tu  fi  uerity  giunta* 

Nel  capo  al  deb  il  nafeer d'intelletto , 
Onde  i  pedanti  accertar  on  quel  nodo 

Di  lor  g'oria  ;  ch'effendo  dal  mal  puntd 

Ci  partorì  il  bafetar  Thejifo,  e  Aletto* 

Pur 
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FV  R  fempre  vinti,  fecondo  Polibio, 
Da  Amilcare  i  Roman,  che  d 'Afdrubatle , 
Hebber  la  pace  ,  ma  non  d'AnibaUa 
Che  fé  con  lor  più  uolte  ofiuro  tribio, 

il  f gì  io  di  Mefram  chiamato  Libio , 
'Tramuto  il  nome  a  la  Furente  Valle  y 
Bone  in  fi  periglio fo  ,  &  trillo  calle. 
Non  fé  mufico  mai  vdirfùon  tibio . 

Et  gì' h  uomini  fin  gir  felici  in  pò  fi  A 
A  cercar  V  odiata  empia  auaritia , 
La  qual  molti  a  pigliar  già  fi  fon  mosfiì 

Hauendo  fracaffata  ogni  lor  coìta , 
Per  il  recar  di  quella  gran  diuitia , 
Afuon  di  fidi  di  Fiorini,  &  grosJ** 

FABIO  Masfimo  Confol  di  Romani , 
Dignisfimo  in  le  guerre  comprendendo 
Roma  occupata  ,  con  valor  fi 'upendo 
Vmfi  la  Libia  ,  rjr  molti  regni  ifirani, 

Jlfaper  col  furor  de  gì'  artigiani 

Gridar ,  /'  opere  noHre  han  del'  borrendo . 

Quando  che  Barbar offa,  andò  vendendo 

Per  Spagna,  che  d'Algier  faccio  i  christiani  3 

yfiendofuor  dei  Cauca.fi  confini 

£>uei  primi  Turchi ,  //  quai  vinto  Ponto 
Scorfir  paefi  affai  come  affasfini  • 

Et  Pirtneo  per  l' opre  empie  defont 0 
Kefio  s  facendo  1  uoli  pel  egri  ni 
Le  uaghe  Mufe  Con  lor  penfier  pronti* 


Morti 
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MORTO  il  caffo  Anrìtbal,  vidi  in  Libifft 
Dentro  vn  bel  marmo  con  iettrt  intagliate* 

Che  dice  Art ,  jQucfto  fu  di  fé  dettate 

Vn  vero  Jpecchio ,  in  cui  fu  virtù  fiffk. 
Infra  la  pouer agita  era  vna  riffa 

Succejfa ,  per  cagion  di  pouer  tate 

De  lafamofa,&  nobile  cittate; 

Ne  la  qual  il  gran  Rè  fuoi  grilli  abijfa. 
Et  Batto  per  fi 'opr ir ',  fi muto  infijfo, 

Di  Mercurio  il  rapir  del  grege  à  Apollo 

Che  dolcemente  cantaua  per  ff  affo  i 
Dando  alfier  Longobardo  il  crudel  crollo 

il  Giouane  Pipin  ,  pe'l  gran  fìacaffo 

ch'in  Roma  fatto  hauea  di  ben  fattilo. 


L*  Afino  d'oro  trouai  d'Apuleo 
A  canto  al  libro  del  perfetto  verbo 

D'Hermeta  quando  Giouan  Michel  Gierbo 

Nel  leuto  moflrofi  vn  fèmideo . 
Sendo  ancor  fracajfato  al  buon  Penteo 

Da  le  Baccanti  con  furia  ogni  nerbo 

Sen^a  pietkfipra  il  terreno  acerbo , 

Che  generò  più  d'vnfèrpente  reo . 
J,t  leuando  dal  Cairo  tutto  il  campo 

Almerico  3  che  prima  il  Re  d'Egitto 

Diftrujfe  y  mifiegliaipreffo  a  M elampo, 
Nel  loco  doue  Andronico  fu  afflitto 

Che  Alesfiogitto  in  mar  di  rabbia  auampo 

Da  lfaCiptr  ti  giudici o  diuin  dritta. 

;  Z  Diede 
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Dv  I E  3  E  al  Frttnceje  il  corno  borrendo  impacci*, 
'    Eia  che  fh  morto  dal  famofo  Marco  * 

che  mai  non  f ti  di  ben  far  fianco  o  parco,. 

Pe'l  popol  homài  fitto  nel  piumaccio . 
Posfidonio,  &  Egefia  a  bràccio  o>  braccio, 

Ciuan  con  Giulio  ,  &  Celfio  >  &  Arifiarcé 

Antenodor  fecondo  ,  rjr  A n affano 

Che  al  RefpupQ  la  lingua  nel  moflaccio. 
Et  le  figlie  di  Pieria  in  bi%zar  Ga\z,e 

Si  transformar ,  cantando  di  Tifane 

L'opre  maluaggie  a  gara  de  le  Mufè. 
Jtt  s'empir  ne  l'Eneide  le  gran  Ta%z>e 

Di  vino  a  Pitia }  onde  poi  che  gufione 

L'alta,  Regina,  Amor  in  lei  s'infufè.. 


VOLSE  in  prigiox  Appio  da?  fé  amu^zarf?  $ 
Doppo  che  il  padre  vccife  la  figliuola. 
Et  del  pazfy  Roman  la  mente  fola 
Fu  cagion  che  le  leggi  hebber  à  darft* 

Et  Microcofmo  Vhuomfolea  chiamarfi,. 
Di  numeri  di  M tifica  compofir.. 
Come  da  Plato  nel  Timeo  fu  pofio, 
Sen%a  ne  i  Pitagorici  fermar  fi.. 

Apuleo  grand* Afin  Megarenfè, 

Con  alta  voce-,  &  orgogliofo grido 

Son  ( differii  Rè  de  i  Merli ,  &  di  Romagna t 

Jferfò  le  tele  di  Fiorente  accenfè  y 
Che  a  l'Ario  fio ,  eJ*  aI  vigor  d'Abido 
Mcc£r  grandetti  ttna,  con  gran  magagna. 


PUtra* 
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D*  Hìnan  co  t  denti  pigliò  quanto  piote 
De  l'orecchie  Antigone,  che'l  drapt/lo 

Condujfe  di  Pale  oro  al  gran  macello, 

Che  fé  a"  Giudei  bagnar  le  me  [le  gote. 
Pe'l  velfu  vinto  il  grande  Heracleote, 

Che  Parrafio  dipinfe  tanto  bello. 

E  uindicò  la  morte  del  fratello 

Contra  Artabano  il  Rè  per  ragion  note. 
Et  d'vn  no/Ir o  Dottor, che  il  mondo  adocchia, 

Vn  iftr  omento  fu  ferino  di  nan^ì 

Da  unfer  Notar  cantando  vna  ranocchia • 
Et  le  Donne  fpru^zduan  di  naran^i 

Le  quaglie  imnti  a  una  fiera  Pedocchia, 

Che  venne  d'Hifiria  a  far  uerfi  Romanci. 


G  IV LIO  Polluce  con  Theodotione 
Giua  cercando  Her adito  dottore  ; 

Che  con  Clemente  prete  di  valore 

Di  Mafiimo  parlaua  e  di  Rodione. 
T  ertulian  figlio  d'vn  Centurione 

Per  chierici  feguia  il  Montano  errore, 

E  in  vn  v'afo  Cafiiano  Imperatore 

Trouò  la  grinta  dichiararione  *> 
Ardendo  con  grand  ira  Centocelle 

guei  Saracin ,  cha  doppofur  da  Guide 

Scacciati,  oue  ancor  fecer  opre  felle. 
Et  d'Ar  etufi  la  Dea  calla  il  grido 

Vdìyper  cui  tra  fior  e  herbe  nouelle 

La  cangiò  infante ,  che  li  fa  poi  nido >. 

***>■    \tf\  z    2  Compaffar 
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COMPASSAR  vidi  alfamofi  Architetto* 
La  gran  tritarle ,  ci  degno  Agricoltore 
De  i  nemici  le  prede  e'I  gran  et honore 
Condiir  à  Roma,  &  gir  al  hurnil  tetto. 

Ruanda  che  da  fili  Muficifu  detto  , 

Come  era  il  mondo  in  minore  ejr  maggiore 
Diuifo,,  con  longhez^e ,  &  che  il  minore 
Tiene  vna  breue ptu  de  l'imperfetto . 

Folgori ,  lampi,  tuoni,  archi,  e  comete 
Per  l'Italia  n'andar  per  li  peccati, 
Che  già  commi fer  genti  arfe  di  fé te. 

Che  ferita  alcun  dolor  de  gli  ammorbati 
A  Prencipi  artigian ,  ejr  donne  inquiete: 
Fecerfentir  i  duri  e  fi lremi  fati  i 


IN  LoncTra  vidi  la  Negromanti^ 
Moflrar  da  Bladuol,  dal  qual  difeefe 
Rren,  che  fondo  nel  mio  gentil  paefe 
Diuerfe  altre  cittadi  con  Pania .. 

Dietro  a:  la  gran  vittoria  in  Tngheria, 
Morendo  Antonio  l'Erefia  s  acce/e 
In  Tatiano  e  Apello  ;  e  in  quel  che  dttefe 
La  fetta  catafrigia  tanto* ria. 

Et  di  Miìan  il  Vefco  Pier  F il  argo 
Fu  fatto  Cardinal,  v  Galeazzo 
Ne  venne  Duca  per  il  prezfy  ardito  $ 

Doppo  che  al  terty  Re  il  crudel /chiamalo 
Giuftinian  die  per  il  grand  ifpargo , 
Che:  ci  fé  a  Malafìtnta  al  Bolfen  lito  ~ 

■ 
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F  ABBICAR  in  Mììan  di  San  Lartrentiy 
Vidi  il  tempio  ad honor  dHercol pel nome  3 
Con  molte  jlr  agi,  &  tramontane  fòme^ 
Ch'k  l'Italia  cai  Tofìo  dier  l'Afientio. 

Tbeofrafìoy  cheroneo,Scauro,  Ter  enfio, 
Cantar  allegri,  con  Papia,  come 
Di  Dafne,  in  Lauro  fi  cangiar  le  chiome. 
Prima  che  eifojfe  Siro,  Aquila,  e  luentiàm 

Credeua  hauer  l'amata  fitta  Siringa 
Pan  ne  le  braccia,  in  Vhumìda  palude 
Che  introduce  il  conceder  che  ognvn  finga  i 

Avanti' l  tempo  che  le  for^e  drude 
Lombarde  fojfar  da  la  Lothorìnga 
Stirpe  abbaiate ,  per  lor  opre  crude  : 


SEP BL1TO  Alefandrox'bebbe  CratA 
Figlia  di  Lupo  di  Bergamo  Duca 

Venne  ma  Ungi, é  mal  turba  caduca 

Co' Ingenerai  Coleon  gran  gente  .armata.  • 
V Auara  etate,  <&  la  ruirtute -ingrata 

Verfo  il  ciel  dìjpré%£aua  in  una  bue  A 

La  mercede  che  tanto  fi  manuca 

Che  appena  non  fi  sa  dotte  fi  a  nata; 
Contra  al  fiatel,con  li  doi  Carlo  C alito 

Fece  gran  guerra  ,fin  che  d  Aguifgranx 

li  Scacciò  che  per  Sergio  fu  poi  fàtuo . 
"Et  in  Milan  correndo  a  la  Quintana 

Vn  certo  paggio  del  Duca  Confidilo, 

Vofe  ammaliar  vna  incantata  rana  : 

Z    3         II  Luterà 
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IL   Lutero  Martin giù  fio  fingardo 
Alla  nemica  fi  ella  è  ogn'bor  in  braccio. 
Et  quiui  ftà  in  eterno-,  fin  che  aitacelo 
L'Erefa  Jpianò  il  falfò  Gotardo. 

il  T eforo  d'Ajprando  Longobardo 
Era  in  V antica  citta  di  C omaccio  -3 
Dotte  hebbe  Giulia  il  divietato  impaccio* 
Ver  amor  di  Ciefit  con  cor  gagliardo . 

Ne  la  città  mirai  tra,  Afte ,  e  Pania  ,- 
Che  i  Milanef  edificar  dipinto 
L'ottano  flruggimento  di  Milano* 

Nel'  qual  portando  li  tré  magi  uni 
Ridolfo  s  mi  fuegliai  ,  dotte  in  Corinto 
Irouosfil  capijei '  bi^zaro ,  cifrano. 


TR  A  fpeloìsche leuar  nidi  Cremona 
Da  Brimonia  Troian  che  quattro  volte 
Fu  dift rutta  s  &  uenir  poi  genti  molte 
Da  lei  degni  di  loda  ,  &  di  corona, .- 

Jirifttone  ogni  radice  buona 

Taglio  delarbvr  dotte  in  l'herbe  folte 
V fetua  il  fangue-,  per  il  qual  auolte 
Difamefur  le  membra  afta  perfina-. 

Quaranta  monti  y  &  trenta  mar  nomati 
I/ole  uintifitte  ,  e  fettunta  otto 
Prouincie  tn  tutto  il  ?nondofur  moBrate* 

Con  trecento  fett anta,  Città-  à  un  dotto  y 
Con  notte  cento  quattro  nomerati 
diurni  >  che  al  magno  Augufto  fur  già  fitto . 


Trottar 
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TROVAI  ne  la  Citta  fatta,  da  Manto 
La  famo/a,  famiglia  de  iConzaghi . 
E  dianzi  molto  ,  tra  i  fegni  prefighi 
Fu  il  Mincio  in  fingue ,  co'l  paefe  affranto , 

Zafigace  Medea  co'l  grande  incanto 

De  i  circoli,  caratti,  vnguenti  e  imighii 
I  membri  d'Efift  vecchio  fece  vaghi , 
Ringìouenìr ,  fu  l'herbe  fenza  manto. 

Et  Algomeifi  tra  le  note  fi 'e Ile 

Fu  con  Alruraba ,  e  Scheder  petto 
Di  Cafiiopea  ,  e  Mirach ,  da  dongelle 

Nomata ,  &  Aliacoth  con  gran  diletto  ; 
Per  l'apparenza,  che  le  Pleide  belle, 
Con  Gatbalarab  fecer  tutu  -al  Hutto  > 


TR  0  VA  I  fatta,  nel  tempio  di  Topazzo 
La  Hatoua  a  l-a  madre  d'Emergente  ì 

Quando  che  Faro  torre  alta  e  lucente 3 

Non  la/ciò  pia  nocchier  vogar  da  pa^zo  • 
il  figlio  di  Tritan  con  gran  fi  ramaio 

Da  vn  braccio  fol  tirò  nanti  Valente 

il  vinto  fio  nemico  i  e'I  rifilendente 

Pianeta  hauea  di  LeucotoefolaTQo. 
il  fingue  giua  per  tutto  à  feconda 

Per  quei  peccati  ch'vn  nel  male  profilerò 

Commi  fé  in  le  fior  citte  da  te  Landra 
H  duendo  più  le  fiuadrc  di  quel  Pro  fi  ero 

Ordini  che  coìie  non  han  Salamandre  ; 

Che  fa  in  terra  gentil  pr  l'Aura  fionda .     . 

Z     4  Rotta 
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ROTTO  e  difirutto  il  campo  di  Tarento 
Co'l  grande  aiuto  de  i  Gartaginefi  s 
Jtfeleagro  regnar  vidi  duo  mefir 
E  al  fin  Per  fio  in  nero  veftimeato . 

£t  veloce  correndo  più  che  il  vento 
Da  li  Lacedemoni ,  <r  Ateniefi 
Filippide,  co'l  Carrai  &  /hai arnefi ; 
Fé  Tiberio  Neron  miglia  dugento. 

Non  eran  i  mattini  ancor  fonati , 

Quando,  cri  morti,  &  le  fiantafme,  &  l'ombre 
Apparuer ,  di  color  bianchi  sbiadati. 

E  vn  depofio  hauea  tutte  le  Umbre 
Nel  porco,  che  canto  de  l'Or  fi  Dauna 
Nel  tempo  che  pelar  fece  ogni  Fauna . 


RlDVTTl  in  fèruitù  fitr  i  Sanniti 
Da  Curio,  &  da  Cornelio  di  Romani 
Quando  Agatocle ,  per  Siratufini 
Sue  forze  dimostro  con  ladri  arditi. 

De  la  Maggia  i  precerti  eran fìnarriti 
Appreso  a1  buoni  &  fidi  chrìfitanii 
Che  tanfo ornati fur  da  Ver  fi  vani9 
Come  dimofiran  molti  Autori  vditi» 

Idi  dijfe  vn  Mejfer  maftro  Cipriano  ; 
Che  già,  da  Ci  eco  l  d'Afiol  fu  veduto 
Nell'aria  i  al  qual  la  barba  haueuar  in  mani 

Vna  Sorella  i  d'onde  anch' egli  a  fiuta 
Scoperfi  de  la  giouane  ejfer  vano 
II  viuer,  poi  che  il  corpo  fu  caduto . 


ffercoU 
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ERCOLE  con  la  madre  et Alejpxndrf 
E' l figlio  'vidi,  e  la  bella  Rofana 

Oc  cip  occultamente  da  Barfana  > 

Et  dal fuo  crudo  empio  figlino l  Cafiandro. 
Giuano  con  Tucidide ,  e  Menandro 

Duo  Me  ne  demi,  &  con  Jèmbianza ■  h  umana, 

guel  che  per  l'yifinfe  morte  fi  vana, 

Seguito  da  Demetrio,  &  da  NicandrOi 
Donaodo  Tolomea'  Pi  l ade /fio 

Molto  te/òro  a  fiet  tanta  Interpreti , 

Che  Simmaco  fèguiua,  cjr  gl'altri  dui, 
Al  gran  dottor  Schìauon  noti,  per  cui 

il  popol  Italian  T'edifico ,  ejr  Guelfo 

guo  fi  ar  felice,  e  ìGibellini  lieti:- 


CANTATO  chebbe  il  gran  lehuda  in  lira" 
Come  vsò  prima  Adam  lingua  Aramea  s 
La  lettera  da  vn  vdì  Caldea  y 
Che  d  ogni  al  tra  fì  prima,  &  poi  V Afiira. 

Et  Mennone  con  gran  destrezza  e  mira, 
In  terra  cruda  in  Egitto  firiuea  .* 
Mentre  in  Corinto  Cobilonvedea 
Giuocar  i  primi  a  dadi  nonfienza  ira  • 

De  i  quai  compojl  Claudio  Imperatore 
Vn  libro  che  afiai  piacque  a  più  Pedanti 
Per  giuocar  con  le  fiefiè  il  lor  h onore» 

Et  quei  che  per  tal  cafio ,  che  fur  tanti 
S'vcci/èr  gion/er  pronti  con  furore 
dd  Acheronte  con  veloci  pianti .  • 


Eiefolt 
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FIESOLE  'vidi  in  tal  modo  caduta , 
Che  altro  non  gl'era  che  la  fàcra  Sedia  | 
La  cfual  nel  tempio  de  la  Gota  tedia 
Per  poffente  citta  fa  conofiiuta . 

Et  più  che  mai  la  gran  Luna  cornuta 
Si  trouo ,  fendo  fatta  la  comedia 
Al  Re  Filippo ,  entro  Milan  che  affedia 
V antica  glorUfìta  rotta  e  perduta . 

Non  hauea  il  flil  poltron  fatto  Angrigiana  , 
Quando  i  fratelli  fi  giuocar  a  cricca, 
Ad  onta  de  la  trifla  Galfafana . 

Che  dietro  a  la  virtù  fece  la  ficca , 

In  prefcnz>a  del  Boia  s  che  vna  Alfano, 
Cmalco  già  in  Atene  a  la  Gianicca, 


NE  la  cena  in  Apolline  Lucullo 
Vidi  honora-r  Pompeo-,  &  Cicerone  « 
//  cjualyfi  come  Girolamo  pone-, 
A  Roma. par  ti  il  frutto  da  fanciullo \ 

Ciuan  cantando  c#n  Alhio ,  Tibullo 

SaluJtio,  Ariflodem-»e'l gran  Varrone 
Del  fcherno  fatto  al  Mantouan  Marone, 
Quando  la  donna  ne  piglio  trafiullo. 

il  nouo  Re  figliuol  di  Gondualdo 
Morendo  con  Panterio ,  Gundiberto 
La/ciò-,  doppo  cui  rejfe  Grimoaldo. 

llqual  effendo  Forlì  arfo  e  deferto, 

Prefe  il  figliuol  di  Lupo  empio  ribaldo  y 
Che  in  loco  fio  lafcib  per  huom  aperto» 


Reedificat$ 
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REE  DI  FI  CATTO  chebbér  i  bombardi 
Beneuento  che  prima  Diomede 
Edifico  ì  a  nemici  de  la  fede 
Definirlo  vidi,  e  rifarlo  poi  tardi:, 

De  i  figli  de  la,  terra-  pie  gagliardi 

Si  tenner  quei  y  che  a  molti  la  mercede 

Tolfer  con  li  futuri,  e  con  la  re  de 

De  i  primi  fette  errori  empi  e  bugiardi.- 

Col  Camarafa poi  la  bella  Herfilia 
Schermando  giua  in  vna  valle  ombrofx 
Di  fiori  adorna,  e  liquidi  criBalli  : 

Quando  fu  la  gentil ,  e  bella  Emilia 
lmmerfa  da  più  gente  vergognosi  ; 
De  i  caldi  climi,  ne  gl'alti  mterualli*- 


Q  TEL  che  à  Komi  porto  Vhorribil  fcor^A 
Del Jerpe  vcci/o  al  lito  di  B  agrada; 
Morto  vidi  in  vn  vafi,e fu  la  fi  rada  y 
Sopra  il  car  Ber  onice vfar  fuafor&&. 

"Et  ancor  ne  la  rotta  non  s'ammorba 
La  fama,  diffe  lungo  a Ghiaradada 
Monfignor  di  Foiffe,  con  la  fi  a  da 
Ignuda  in  man  verfà  a  l' vi  timo  Sforza» 

De  vin  lauaro  poi  gl'Hircani  vecchi 
Lor  morti-,  quando  la  per  uer fa  forte  y 
Ando  a  rttrouar  il  Re  de  Luther  ani  ^ 

Che  difiutando  giuan  de  la  morte  >  • 
In  rne^o  a  certi  fi  ir  ti,  che  fra  mani 
tenemlor  cmri  allegri  come  fiecjchi. 


Stanne 
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STANNO  ad.vdir  vliffe,  ejr  Alcione 
Vn  Cittaredo ,  &  Gioite  non  s' intrici 
Tra  Greci  in  quella  a  Iopa  tanto  amica. 
Ch'in  Virgilio  ode  Enea  can  Bidone. 
"Bt  Claudio  da  Rezfy  il  raro  in  vijione 
Diffemi  queflo ,  con  l'empia  e  mendica, 
Morte  dOrfio  ;  e  che  tenne  pudica 
il  Dorico  la  moglie ,  a.  Agamennone, 
£>uindeci  fi  adi  del  mare  il  profondo 
Maggior  dijfe  effer  quelfer  Damiano* 
Ch  il  mal  conofe  da  la  cima  al  fondo. 
In  mia  prefenz,a  dijfe  già  il  pagano, 
Che  generò  Maccon  profano  al  mondo; 
Contro  chi  non  bee  vino,  o  cafo frano u 


IL  fuenturato  Giouin  Antigone 
Vidi  pel  Zio  fenz,a  orecchie ;  quando 
In  Roma  andò  Pompeo  trionfando 
Tra  vafi ,  argento ,  pietre .,  oro ,  &  corone  ; 

E  con  Valentin  giua,  e  con  M arcione 
il  maluagio  Cerdony  pur  bisbigliando 
Da  Fauorin  dtfofto ,  che  cantando 
Giua  co'l  Tar  Beri  ti  o  d'Antione: 

Ogni  virtù  l'Auaritia  ftruggea , 
Con  tal  impeto,  the  per  allegrezza 
S allargar  gì  occhi  de  la  flirpe  H ebrea» 

Sopra  la  Vanagloria ,  e  la  belleT^a , 
Che  da  Calcata  turba  già  plebea 
Nacquer,  con  quel  chefol  ifoldiappHzXg» 


ti  mal 
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IL  mal  feguito  te /lamento  vidi; 
Che  fé  il  magno  Alejfandro  anzi  la  morte  r 

Tacendo  a  quattro  prò/pera  la  forte  5 

che  in  vita  ognvn di  lor  vin/e  più  lidi. 
Le  figlie  Vimineo  in  pianti,  &  gridi 

Tur  cangiate,  effendo  arfè  le  lór porte 

Da  Bacco,  in  pipiìirelli -,  a  quali  corte 

Son  le  forze  del  volo  fuor  de  i  nidi . 
Nel  ami  mi  rifuegliai^  haueudo  in  mente 

il  Re  che  con  quaranta  mi  Ila  Per/i 

Tur  battezzati  per  C  efare  a  moglie. 
Et  dì  più  di  Leuante  y  &  di  Ponente 

Le  d i/c  or  die  s  onde  ì  Saracin  mouerfi 

Vidi,,  da  cui  rìhebbc  Africa  gran  doglie* 


A  VOL  Emilio  trionfando  hauea 
Dauanti  il  Re  di  Macedonia  pre/o , 

Che  il  fate  veciderfè  dal  padre  accefò 

D'Ira,  che  tanto  il  mal  detto  credea . 
Morto  il  nobile  figlio  di  Mammea , 

Che  de'fhoi vecchi  a  Roma  le ub  il  pefo: 

Onde  fucceffe  quel  che  pe' l  mal  tefò 

Tu  morto  da  Pupienoin Aquilea, 
Del  qua l  lo  Jf irto  dicendo,  forrìfèy 

Che  de  la  religion  varia  non  era 

Nel  mondo  co/a, per  le  leggi aflifè, 
Jzt  che  Piacenza  fece  molto*  fiera 

La  doglia  a  Orefie  ch'odoacro  occifè  s 

JQtando  Zenm  mando  la  GotafckierA'*- 

Terr&r» 
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FERRARA  /opra  il  Pò  vidi  ad  Ffarco 
Di  m.ura  circondar  ;  prima  che  Oldrawh 
Signor  ne  f offe  -,  e  Fri/co  empio,  e  nefando 
Al  padre  e  alla  citta  fé  danno ,  e  incarco  > 

7 'ricoli,  Orbiceli,  Te  (fere,  Monarcoy 
Scefer  da  molti  da  li  dadi  >  quando 
Attal  trouolli  *  À  cui  Claudio  dando 
Studio ,  a  e om porne  vn  libro  nou  fu  parco. 

A  San  Martin  portaron  a'  padroni 
I  fìiperbi  Villan  carchi  di  fame. 
Col  palo  in  collo ,  /  promefi  caponi. 

Oue  con  gran  flupor  far  nel  letame 
Sepolti  i  virtuofi da  buffoni  , 
Vreffo  a  coler  che  fan  nobiltà  infame. 


MORTO  il  buon  Ve  fio  che  fu  d'Antiocd 
Che  Seleucb  adornò;  vidi  appo  il  fé  Ho 

Succeder  Luca  ;  che  indi  fcriffe  il  tefto 

De  gli  atti-,  che  ogni  buon  chrilìian  inuoca: 
La  gente  vana  dijgratjata  e  foca , 

Alla  qua  l  par  uè  ogni  fi  ri  tt  or  mal  delio  ; 

Diffe,  hormai  come  puote  ejfere  quefto, 

Che  forte  aiuti  vno ,  e  ad  vn  altro  nuoca . 
E  quefto  vdio  quel  GenaAic  Vefio, 

che  l'Omelie  di  Daniel  Profeta 

il  libro  cemmento  di  vero  inuefeo. 
il  qual  comincio  a  dir  d'ogni  pianeta  , 

Ragionar  ogrivn  vuol ,  onde  fi  a  frefeo 

il  firmamento  humor  di  nofira  pietà* 

Stette 
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STETTE  vn  tempo  d'Arezzo  la  miragli*  : 

Aperta^  che  fondar  gli  antichi  Gres?,. 
Nel  quale  il  Ve  fio  finte  per  fie  preci 
il  calice  fai  do  di  tanta  'vaglia . 

La filfi  Alchimia,  che  ifioifaui  abbaglia, 

De  la  qual  tanta  lìima  già  ne  feci  ; 

Fu  con  gloria  raccolta  da  tre  dieci 

H  uomini,  chejlentar  poi  ne  Uà  paglia. 
E  ritrouai  nonfen^a  doglia  e  rabbia, 

Sotto  a  Tortona  morto  Maiorano 

Ingiufio,  nel  ter\o  anno  fi  la  fibbia. 
Doppo  il  qual  con  gran  popol  Venetiano* 

Et  Genouefi  Baldouin  di  gabbia , 

Cauò  il  Sepolcro  c'hoggi  il  Turca  ha  in  man&0 


VSC IR  figuttì  da  vna  frana: gente 
Amonio ,  Dionìfo ,  e  Cipriano , 
Con  Timoteo  ,  e  Didimo,  e  AmanOy 
E  Filone,  con  Origene,  Clemente, 
Da  Alexandria  althor  tanto  potente. 
La  qual  dilìrutta  fé  rifar  Troiano: 
che  poi  da  Pietro,  e'I  campo  C atelano 
Fu  me/fa  tutta  a  ficco  e  foco  ardente* 
Di  Berecintia  i  Leoni  il  gran  carro- 
Tirar,  che  fur  Hippomene ,  e AtalantA' 
Auanti  àfr  Nafin  Poeta  Barro. 
La  gola  del  mangiar  fi  lice  pianta 

C'hebbe  più  genti  in  atto  ajpro  ebtzarro* 
Rejlb  tuffata  poi  con  doglia  tanta* 

Mfcenm 
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MICENA  vidi  con  Vi  fola  Amato  y 
Cea,  Chio,  Coo,  AnticerA  MitUnA  , 
ffifiroy  Moroy  Sawo,  H elena  amena , 
Strongile ,  Lenno ,  e  in  Pathmo  fui fhegliató '< 

Da  Min os  che  afuoi  dtfù  tanto  amato 
Da  Siila  bella  giouane  e  [Irena . 
Che  al  mfcr  padre  offendo  d  amor  pena  > 
Taglio  il  capo  in  veci  con  lei  cangiato, 

An%i  il  Conte  Camillo  Borromeo 
Vn  Pietro  birra ,  siato  macellaio* 
Mangio  tutto  vn  vi  tei  a  leffo,  e  à  rolla 

Con  fèi  capony  lafìiando  indi  vn  trofeo 
Di  fragmenti  che  fecer  gran  branbaio, 
Con  l  ojfa,  che  nettato  hauea  tantosto. 


SENZA  muraglia  l'antica  Sabina 
Vidi  col  pò  poi  culto  de  li  Dei. 

E  Cecolo  con  ladri  atroci  e  ni 

A  canto  a  kez,z,o  Iettar  Preneftina* 
E  la  vermiglia  Aurora  e  pelegrina 

Di  Cefalo  arfa ,  quattro  volte  e  fèi 

In  van  prego  Ilo  ne  la  fi  uà ,  ouei 

Per  tempo  giua  a  caccia  la  mattina. 
Vittorino  A  qui  nate  A ]  bachi  fi  a 

A  preghi  del  buon  figlio  di  Crejpino* 

Pofe  il  trouar  la  Pafia  in  vna  lift  a  ; 
Aitanti  che  Vbertin  Pallamano 

Prendejfe  la  Citta  per  Manto  viftd, 

Co'lfauor  del  terribile  Etgelmo. 

Trottai 
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TROVA  ?  ne  la  grand'  ìfola  Blobana 
JDaridogane,  Porro ,  &  Vitanda 

Con  Telan^ony  che  terza  fi  domanda  ♦ 

Et  Jocana,  Malbtar,  Porto  Beccava: 
Que  l'Araba ,  H ebraica ,  &  Chrifiiana 

Fede  tenne  la  gente  empia  ,  e  nefanda  i 

Che  coronata  già  d'vna  ghirlanda 

Di  volgar  lingua  fatta  di  Tofana. 
Eran  Marco  d'Vgion ,  Boltraffio  e  Pietro 

Con  Salai,  e  il  Melzo  Gian  France/coy 

E  Leonardo  Auincì  lor  maeftro , 
Intorno  a  vna  virtù  chiara  q uà  l  vetro } 

Che  da  Auaritìa ,  ér  dal  Jiil  Barbar  efio 

Fu  poi  difirutta ,  e  pofta  in  luogo  alpeBro* 


DA  POI  che  a  morte  l'infelice  madre 
Per  cherop  gionfe  ,  vidi  il -per  Adaftro 
Lanciar  il  dardo ,  v  nacque  il  crudo  impiafiro 
Nel  corpo  a  quel,  a,  chi  Crefofu  padre* 

£t  Mindia  maladetto  con  fue fquadre 

Giunfe  auanti  al  dèfiin,  che  su  vri  dur  aftrt* 

Fece  alle  fòrti  filar  d  AlabaBro  y 

Vn  viuer  nouo  •>  fatto  a  forme  quadre. 

Che  al  buon  Pecione  honor  de  la  patienza 
Dier  la  mifèria  al  vltim  di  Jna  vita-, 
V  morfe  ejfendo  Calia  in  gran  potenza* 

Et  la  plofofia  non  mai  chiarita^ 
Volfe  che  a  Parafiti  la  credenza 
Foffe  levata  con  ragion  forbita . 


•:  ,.V;. 
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DOP  PO  i  quaranta  giorni  il  corpo  vnitè 
D'Ere h Un  vidi  de  U  città  Ve/co , 
Ch'edificò  ilTroian  fbpra  d'vn  monte , 
Ne  la  qual  nacque  Baldo  in  leggi  arduo. 

Et  fu  dal  padre  già  Cadmo  bandito, 

Con  quei  chefecer  pe'l  ferpe  il  mal  tre/col 
Che  per  lui  morfe,  vue  dopi  tal  onte 
Eifemìno  li  denti  iui  pe'l  lito. 

Et  nel  primo,  e  fecondo  termin  tutti, 
Ter  vnfcilopo  al  dijputar  incerto  % 
Che  fé  i  putti  ejfer  donnex  e  i  vecchi  putti: 

Quando  con  ferftupor  ladro  e  di/erto 
Fur  gli  arroganti  nel  vafiel  di  brutti 
Mottri  nel  mar  Jlracciati  à  Garimberto .. 


FV  già  Sauona  all'acque  Sabatij 
Da  Sifto  Papa  ma  fimo  "Teologo 
Ornata ,  quando  di  Magon\a  vn  prologo 
Da  Pauol  Druforc  T acido  fé nt ij  * 

Et  giua  quel  da  i  gigli  Re  tra  pij 
In  compagnia  di  Michel  Paleologo  j 
Al  qual  Blacenomìnone  da  vn  Aftrologi' 
Tu  morto,  ch'in  Egitto  prima  vdj . 

Strane  pitture  m'apparuer  dapoi 
Di  veli,  cinte  come  Dee,  &  Ninfe-, 
Ch'eran  venute  da  i  terreni  Eoi , 

Le  quali  differ ,  le  tue  vaghe  Binfe 

Ci  han  congiurate  a  far  ciò  che  tu  vuoi 
Wtr  monti  7  poggi ,  pt Ani  >  Arbori  €  linfe v 
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IN  hreue  tempo  trottai  da  Pupetta 
Demetrio  morto ,  che  pria  il  fio  nipoti 

Vcci/è»  e  il  figlio  hauea  dogn'horle  goti 

Lacrimofi  per  qualche  Damigella  • 
Conofiendo  ejfer  la  fede  di  quella  , 

che  la  colonna  fé  leùar  con  ruoti 

Buona  ;  i  maefiriy  di  quai  niun  poti 

Le  uà  ria  fitto  de  la  gran  cape  Ila . 
£  dopo  che  in  Tarento  il  figìiuol fece 

La  nobil  Dea  con  furia  grande  in  gufi* 

Mutò  l'accufator  tri  fio  Afialaffo} 
liei  dir  in  Lesbo  Hirena  contra  dtece 

Donne,  la  fé  che  ormai  Nicefor  fi  uffa 

2) ebbe  ejfer  del  tefir  ch'egli  s'è  aggraffo . 


AFQLL  IN  mandatario  del  figliuolo 
Di  G'iQuan  vidi  vecifi,  che  à  più  altari 
Fé  far  ificrifici  k  Dio  fi  e  a  ri } 
Che  morendo  a  Giudei  fu  di  gran  duolo* 

Si  ritrouo  leuato  Bleno  a  volo 
Per  la  chiromantia  tra  flirti  rari , 
Che  eran  Zopiro,  e  Alchindj <,  che  di  pari 
Con  molti  illufiri  non  fer  Code  filo . 

fit  Beltramo  ptttor  le  quattro  guardo 

Principal '/frette  e  larghe  mofirò,  quando 
fu  affali to  da  tre  con  le  alabarde  s 

JLuantt  aUe  comete  a  cui  guardando 
Le  genti  ,fir  da  fantafie gagliarde 
Confufi)  onde  ne  andar  ^oi  lacrimando* 

A  A     J  £uel 
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QVEL  è  più  fiuto  dì  quel  che  fi  afe  onde  y. 
JScriffe  con  altre  co  fi  nel  figlilo 
li  fonte  de  i  Filofifii  £T  Pompilio 
Le  Vittorie  figuì  degne  e  feconde. 

Tiuolipofio  appo  r  Ani  e  ne  onde* 
Levata  pria  dal  fiat  eL  diCatiUoi 
Di  Simplicio  Pontefice  tranquillo 
Albergo  fu,  fuggendo  Aulo  altronde. 

Allor  Giouiniano  in  Vngheria 

Nacque,  che  Nifibim  die  al  Re  de  i  Perfi, 
Con  parte  ancora  di  Mefopotamia . 

Et  di  Guglielmo  ancor  trottai  dolerfi 
I  Monferrini  y  con  li  quaifie'n  già. 
Bianca  la  figlia  per  m  onti  diuerfi.. 


FTHI  NO  ne  gli  Vmhri, Spoleto ,  fy  h  Norfi 
Dal  Petrarca^ y  da  Riete ,  &  da  Ser torto 

Ornate,  cjr  da  altri -,  ejr  tutto  il  concifiorÌQ 

Di  Narco  Cerctan  empir  la  borfi* 
Difiadi  vintidue  hebbi  rkorfi? 

Di  Mcnnone  la  ftattta  ;  e  me  ne  glorio. 

Et  nel  Bagefian-  monte  Mar f, or io 

Vidi  in  Roma ,  el  Tor  pien  poi  d'herba  corfi  ; 
penando  àfil  di  fjwda.  tutti  i  Gotti. 

Trenta  milla  tapini  Mtlanefi, 

Nel  lafiiar lor  alberghi  in  furia  rottk    \ 
Otte  con  maraviglia  i  Calaurefi 

Si  ìiupir  molto ,  can  gli  antichi  Adotti; 

€ ome  fogge ttifian  tutti  i  Scnefi, 

Mms 
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MORTI  che  furi  fette  Macabei 
Da  quei ,  che  il  traditor  di  Menelao 

Conduffe i  il  Re  lo*'  lungi  al  monte  Imao 

Morfè  ì  e  i  gran  legni  impaurir  gli  H ebrei. 
De'  quali  noue  mìlla  e  più  vedei, 

Per  lor  infidie  vccider  da  Archelao . 

"Et  Herenniano  ,  t'I  fratel  Timolao 

Doppo  Zenobia  entro  Roma  fi  or  gei . 
Prima  che  a  tutto  il  Regno  d  Vngheria 

Foffe  Re  quel  Tribellio ,  che  il  nemico 

Vinfe  tra  la  Vannonia ,  &  la  Mfia: 
Doppo  cui  pofe  il  Moro  Lodottico 

A  Pauola  Caflrona  fan* afta 

In  vn  giardin,  effendo  fiotto  vnfico. 


CO'L  prmo  vidi  quel  fecondo  Cvto 
Da  cuificefie  colui,  che  da  fé Jìtjfo 
S'vccifie  per  il  grande,  a  cui  fa  meffo 
Da  Caffio,  &  Bruto  for  del  corpo  il  fato  » 

Spettando  il  quarto  Pio  fi  fortunato 
Papi  ducent  cinquanta ,  a'  quai  conceffo 
Fu  il  diuin  figgio ,  che  pe  l  fai  commeffo 
Fu  dal fialfiò  Giouan  ancor  prouato. 

Mt  Hefàmit  primo  Boem  gran  ladro . 

Tra  la  Polonia  ,  ejr  Vngheria  in  le  fielue 
Rubò  gran  genti ,  ónde  fé  poi  gran  fatti. 

Che  mifcerfiegliar,  &  indi  vn  quadro > 
Nel  qua!  eràn  dipinte  quattro  belue 
A  tanto  à  la  memoria  di  gril  matti*  . .  i 

-*, 

A  A     3  Comprato 
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COMPRATO  il  corpo  di  lonatha  chebbe 
Tri  fon }  io  vidi  edificar  di  fette 
Tir  amidi  vn  Sepolchro  3  che  in  pie  fetta 
Sinché  al  tempo  Ufi. 'i andò  non  increbbe  * 

Et  Trafm-ndo  che  la  fetta  accrebbe 

D Artiani fi  in  prigioni  ofiure  e  astrette 
Star  trenta  V  e  fichi  -3  e  il  giuramento  dette 
A  quel,  che  ad  offeruar  dopoi  non  l'hebbe,. 

Et  la  mifiwa  d  immollar  gli  Itecchi 
A  li  refianti  di  quei  degni  Gracchi , 
Che  al  mondo  ferflupir  cotanti  Heroi. 

fa  dal  Burchie  Ilo  in  cento  verfi ficchi 
Sopra  il  capriccio  de  gli  Alani  &  Bracchi 
Cacciato,  accioche  il  ver  non  fl-Jfie  in  noi. 


G10VAN  di  Li^nrr  vidi ,  e  miei  pittc^e y 
Che  awm>i<fi?o  di  Pinolo  ogni  figlio 
Far  con  Lucio,  &  Paci/ ino  vn gran  blshig.io s 
Dicendo  s' Aristarco  era  huom  d'honore» 

Nerua  decimo  ter^o  Imperatore 

A  U  morte  adottò  Traian  per  figlio , 
Cortefiy  giusJo,  human,  pien  di  configlio  ; 
Che  Suetonio  priuò  per  fiuo  h onore 

Et  fiopra  l'vgna  del  pie  del  ritratto 
M'affi  che  fì  far  Vefiafiano , 
Di  marmo  Ethiopo,  allhor  detto  Baffaltó* 

Aitanti  ad  vn  Comafco  ch'era  matto  -, 
il  qual  alzando  l'vna ,  &  l'altra  mani 
Fece  cinquanta  capriuole  in  alta  . 

Gli 
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C"Y  L  I  Anali  Rè  di/cefi  di  Fìletro 
I    Vidi  in  Vergamo  ;  ejr  vn  coltra  i  Calati 
Far  guerre  h  orrende ,  e  al  fin  fèndo  disfatti 
1  fitoi  lafciare  ad  Eumene  lo  fcettro, 

E  fa  già  fatta  su  granchi  di  vetro 

Quella  gran  torre ,  dotte  à  Pn nei  fatti 
Tur  gl'archi,  e  i  temili  a  fa1  fi  Dei  ritratti , 
Cerne  Pollion  di  fi;  ijfe  per  l 'adietro , 

prima  che  Theodor o  empio  Tiranno 
Poneffe  in  loco  d'Ebrvin  Pipino  j 
Diede  a  cjuei  d '  Anaflafia  molto  danno, 

Doppo  il  qual  renunciato  il  Valentino 
Hebbe  il  cape  fio  nel  mede  fimo  anno, 
Chefurfe  al  mondo  il  buon  Armen  Sicchins* 


GIVNTE  pè'l  vento  in  mare  le  ìocufie* 
il  Mongibe/Io  fpavp  tanto  f ho  i 

Che  i  tetti  tjruafi  abbrugto  di  cjuel  loco, 

C'hebbe  per  li  Romani  tante  angufte . 
Da  Nino  a  Cefar  tutte  l'opre  indù  ite , 

Nel  tempo  dAntouin  a,  poco  k  paco 

Defcriffe  Trogo  -,  &  Mirtil  al  mar  fioco 

Die  nome-,  ejfenclo  pria  l'onde  robufte. 
Et  di  quel  che  di  Se  ut  ari  tribuno 

Fu  il  fi atei,  odi  dir  a  molti  H  ebrei: 

Che  doue  il  tempio  per  il  terremoto 
Rouinato  era  3  ne  lenajfer  vno  s 

Quando  cb'eifcnfie  contro  a  Manichei 

Tito  al  tempo  di  Didimo  denoto. 

A  A     4  ^ando 
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QUANDO  il  figlio*  di  Giuda  Mac  ab  e  o 
Diede  ad  Antioco  tre  mi  Ha  talenti > 
Si  di  fi  ruffe  per  fino  a  i  fondamenti 
Samaria ,  donde  Sebaflenfifeo. 

Et  Fridegnino  il  Goto  infido  &  reo 
A  Valente  m'oJHofii-,  che  in  tormenti 
L'arfie  -,  /cariando  tutte  le  fue  genti 
Per  il  gran  Regno  chel padre  perdeo  ». 

Et  neh r  empia  memoria  fi  trouaua 
Lafantafia  de  gli  errori  madre  y 
Alianti  al  Alta  infufo  nella  caua . 

Ber  cui  corfer  in  fretta  le  alme  ladre 

Dal  fiil  che  induffe  il  non  mangiar  lafitua; 
Che  mifecer.fùegliar  tra  le fue {quadre.. 


CO  M  PRATO  chebbe  u  Sacerdòte  Alchimo , 
Trottai  morto  Apollonio  da  quel  Giuda  ; 
Che  di  Giudea  (caccio  la  turba  cruda , 
Che  indi  'vietata  hauea  il  fuo  Dio  primo  * 

Et  T iridate  a  la  granfe  ch'io  fi imv- 
V  enne  sfacendo  di  peccati  ignuda* 
Sua  gente  per  miracol,  onde  fchiudt 
Conuien  il  cu»r  ogrìvn  dal  fommo  al  imo» 

Et  GOnderico  in  Spagna  i  buon  chrifiiani 
Difi ruffe  con  li.fìfoh  di  quelli  i  Tempi 
Fé  gir  k  terra  dicendo  ejjer  'vani. 

Con  maluagie  ragion 3  ejr  humar  empii 
Ma  poi  al  fi n-- per  quel  sì  flagellato , 
Lo  vidi ,  che  per  gioia  fui  fuegliajo . 


Al  fin 
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L  fin  d'Italia  'vidi  in  Lamporcggto 
Le  reliquie  di  Beffò  -,  &  in  Au^ufia 
il  macino-,  e  a.  canto  a  la- citta  ve  tuff  a 
Che  fu  del  gran  Ter  enfio  ajpro  faccheggio\ 

Nel  prender  l'aiti  non  fi  può  far  peggio, 
Che  la  (eh erma  pigliar  cruda  e  robufia , 
Che  fa  la  turba  fi  peruerfa  e  ingiuria -y 
Dijfe  a  Plato  Gotad,fe  io  non  vaneggio. 

Vidi  quel  che  in  Italia  il  primo  impero 
Acqui  fio  de  laftirpe  Longobarda 
Da  Landò  incoronar  atlanti  il  clero. 

"Et  contrafiar  tra  gente  alta  e  gagliarda 
Per  l'arme  i  duo ,  prima  che  il  Nauaiero 
Andrea  p  off  affi  di  Carlo,  ogni  guarda.. 


L  loco  vidi,  ove  prima  la  cella 
Tu  edificata  da  Vener  troiana 
Eufibio  al  tempo ,  che  la  fitta  Ar  riatta 
Prouò  d  Ambrogio  laforT^a  e  fiutila. 

gù  Niobe  per  fua  ftp  erbìa  fella 
Saettata  co'  figli  da  Diana  * 
Quando  che  fu  il  figlimi  d'vna  vilTano? 
In  fi  rada  posto  da  vna<-  vecchiardi . 

Cantando  al  mondo  il  can  e  la  lupejfa, 
N-cl  tempo  dei  grand  Afino  fingar  do  % 
Ver  la  vergogna  che  fu  al  mondo  ejprejfa^ 

A  fattola  lanciò  vn  pennin  Lombardo 
Vn  petto  a  canto  a  certa  Leoneffa, 
cJ)£  partorì  la  fiawpadì  G  otarda^. 


» 


Baridk 
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PARIDE  e  Franco  al  gran  fiume  Sequana 
Edificar  Lutetìa ,  che  dopoì 
Cotal  nome  canaio  da  i  nomi  fùoi , 
E  da  Dionigi  hebbe  la  fé  chrijliana . 

Gridaua  l  alta  voce  italiana 

Con  la  Spagnuola ,  che  pian^eua ,-  &  poi 
La  Germanica  vrlo-,  quando  del  Roi 
I  Galli  fecer  m '(fica  foorana . 

In  Ariete  fegno  orientale 

Minerua  a  lui  fignor  ;  Ahi  cieco  dffe 
Non  temo  (àgli  al  tuo  fattor  eguale, 

Sen\a  ricercar  fegni-,  o  fi  elle  fijfey 

J&el  c'ha  a  venir  vedremo  o  ben  o  male 
Se /camperemo ,  vn  faggio  allhorpredifife. 


VN  libro  Saturnal  vidi  comporlo 
Da  M aerobi o  nafiiuto  a  canto  al  Taro , 
Ne  la  citta  che  di  nomi  hebbe  vn  paro , 
Prima  che  haueffe  quel  che  gli  cor  toìio. 

Et  Aleffandro  Pìccolhuom  compofio 
Haueua  vn  libro  al  figlio  di  quel  raro 
Spirto  di  Laudomia  ;  al  qual  cantaro 
Le  mufe  in  lode  vnottatta  tanto  fio. 

Cele  fina  e  or  te  fé  a  Meli  bea 

L'alma  injìammaua  d'amorofo  ardore 
Nel  far  Canidia  e  Pan  fila  opra  rea, 

Et  Defiderio  pe'l  commeffo  errore 
Da  Carlo  Magno  che  vincer  credea, 
Eh  confinato  del  fuo  regno  fuor e . 


Domino 
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DOMlTro  Caino ,  e  Caio  Capo  Longi 
Trionfar  del  Franco  a  fiato  rio  ondutto , 

Con  Fabio ,  e  Qtiìntio  Martha  che  del  tutto 

Romper  fé  il  ponte  del  Rodanfilongo  » 
Quando  Ceffodoro  difife }  pongo 

Ne  la fimplegma ,  che  a  far  fin  ridutto 

J^uel  che  dal  padre  mio  apprefi frutto, 

Co'l  qual  fificffo  a  le /he  opre  giungo. 
Per  li  fitoi  fumi  de  la  Francia  primi 

Già  con  G alato  Re  d' H ere ol  figliuolo. 

La  Cuma  vecchia  per  la  gratia  chiefia. 
Et  la  terra  inuogliata  da  li  climi , 

Gridaua  forte  contra a  ciaf  un  polo , 

Con  quei  che  dentro  gli' cacciar  la  tefia* 


VESVNTlO  Imperiai  vidi  in  Guafiogna 
Fabricar  da  Troiani,  e  Cefar farli 

Molti  edifici ycjual  volfi  ri  trarli  ; 

Perche  ogni  cofa  à  va  buon  pittor  bifigna . 
I  Prencipi  del  Regno  di  Borgogna, , 

Voi  fé  la  forte  di  Seat  ania  trarli. 

E  poi  gli  piacque  di  voler  tirarli 

Per  lor  maluagitate,  in  gran  vergogna. 
Chi  ha  trouato  vn  cattai  voglia  portare  y 

Di  (fé  vn  gran  dotto  veìitto  di  negro, 

A  e  afa  delfignor  Giouan G  uà  fi  are-, 
che  fatto  gli  far  a  dvn  h  uomo allegro 

Vn  dono  che  varrà,  più  d'vn  dinar  e, 

Come  conuien  a  chi  nel  mal  è  pegro,- 

Sentì} 
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SE  NT  IT  per  Federico  Bar!?  aro  fa 
Di  Troi-lo  la  citta  de  fu'l  Piemonte 
Alba  chiamar  fi  -,  e  in  quii! a  di  Fetonte 
De  i  Martiri  Thebei  ritrouai  l'offa. 

il  pie  di  Hall)  oue  di  bronco  poffi 
Ru^ia  fol  in  Pania ,  dtffe  a  le  pronte 
Fighe }  che  fer  gran  male  dhauer  conte 
A  Medea  ,  che  l' et  ade  hauejfe  moffa. 

Et  fer  l'vccifon  di  Vincislao 

Nacquer  gran  guerre  tra  il  pio  frate  e  Ottone \ 
Doppo  che  in  arborfà  conuerfa  Loto. 

£t  li  Prutheni  il  faggio  Vladtslao 
Vinfè  >  fendo  tagliato  ad  Alcione 
Da  la  vecchia  il  mal  fi  chiamata  doto» 


GL'AGGI,  e  Tapiri  popò lì  congiùnti 
Vidi  coi  Panhi,  di  quai  prima  Arfoce 
Fu  Rè ,  padre  di  quello ,  a  cui  la  pace 
Cine  fé  Antioco-,  effendo  i  fuoi  defonti. 

Et  nel  Inferno  tra  le  cane  ejr  monti 
Non  potè  la  gran  turba  flar  fallace 
De  i  flirti,  che  nel  mondo  come  face, 
Strujfer  co  iwrpi  ad  ogni  virtù  i  fonti. 

Boetio ,  Antio ,  Manilio ,  Seuerino 
A  fcritter  liana  le  notte  opre  degne 
Che  anzi  a  gli  altri  il  lento  orno  fi  rar&t 

In  Africa  il  Baglion  pò  fé  l'inftgne 
Di  Carlo  prima  -,  doppo  che  MaHino 
Moflraffe  a  Bernabò  lofèrpe  caro . 


il  figliuolo 


dei  grotteschi;         su 

IL  figliuolo  di  Seleuco ,  da  cui 
Furfèmpre  i  Re  de  i  Perfi  detti  Antiochi, 
In  Afia  vidi  y  e  cantar  ver/i  fiochi 
All'vrne  Senofonte  in  manti  bui* 

Mentre  Tagesfòr/e  atlanti  colui , 

Che  folco  nel  Tarquin  diuerfi  luocbi, 
Che  da  gli  Tofthi  ancor  che  fojfer  pochi 
Tu  grande  augur tenuto  ,  e^ fi  d'altrui. 

Et  i  figli  babbion  del,  Mantouano 

Tur  da  i  Tedefchi  d'ogni  ontume  colmi  r 
Mandati  a  far  co'l pouer  di  Milano: 

JO^uando  che  quel-,  che  ancora  accender  fuolmi 
Diflrujfe  il  Vedon  fàngue  V enettano-, 
Tra,  ioti,  qu&rcie,  mirti,, arbuftì,  &  olmi* 


HAVT NVQ  H  figlio  di  Coil  Bertagnx 
Sotto  & fùo* nome,  &  dapoi  batte&atoj 
Commodo  beflmlfù  flrangolato  r 
Succedendo  Heìio  d-auaritia  aragnar 

Prima  che  Theodor  ico  in  la  Spagna 

Vinecffe,  hauendò  pria  il  regno  pigliato 
De  i  Sucij  &  il  lor  Rè  anco  ammazzato, 
Serì\a  pietà  fi fra  vm i  gran  campagna  . 

Doppo  che  Ciparffb  hebbe  ti  bel  cernei 
Vccifo,  di  dolor  piangendo  Febo' 
Lo  cangih per pietade  in  vn  ciprejfo: 

ffauendo  vitto  in  atto  ajpro  e  proterno 
Dar  morte  i  Greci  al  Troian  Deifibo, 
la*  altro  modo  eh' Hercol  dajfe  à  N.eJfo- 


jtij  LIBRO    QJINTO 

VIDI  a  canto  a  Panfilia,  e  al  monte  Taur* 
La  Spelonca  Cortei  a,  antico  albergo 
Dì  Tifone  Gigante  >  e  il  gran  dijpergo 
D'imagini  che  fé  Lion  ìfauro. 

Da  Battro  a  TU  ce'  dal  mar  Indo,  al  Mauro 
Vdiuafi  il  f or  fante  parlxr  gergo  ,• 
Ch'v/àn  i  ladri  con  gli  occhi  anco  a  tergo  3 
piando  voglio»  rubar  qualche  te/auro. 

Zt  in  Egitto  poi  Mammea  Regina 
Refio  doppo  la  morte  del  marito, 
Che  afflijfe  in  parte  Arabia ,  e  Pale/lina . 

E  al  Tempio  de  la  morte  effe ndo  gito 
S ti  Icone  Alane  >  con  molta  rouina 
Piflrujfe  Roma,  &  d'intorno  ogni  lito* 


DI  quella  ch'intorno  ìfeteento  migli*    i 
Trionfo  Aoppio  ;  e  poi  de  T arenimi 
Marco  Valerio ,  quando  i  tré  Latini 
Ter  con  lor  genti  l' Africa  vermiglia,* 

De  i  C urloni  vna  fola  famiglia 
Tur  oratori  chiari  e  pelegrini . 
In  Mene  io  trouai  de  i  Tiburtini 
La  flato  uà,  che  al  Albumea  fi  migli** 

iti/ufi i  tato  che  fu  da  Bfculapio 

H Ippolito  che  poi  fu  detto  Virbioi 
Nacque  gran  riffa ,  nel  popol  Mendozzoj 

Per  la  cagion  e' hanno  fi  grande  il  napio 
I  Rè  di  Francia ,  lungi  al  terren  Zirbio, 
Secondo  Plinio  che  non  vide  il  Strofino. 


Ofta/tf 
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OPI AN ,  Fronton,  Me  f ch'ade  >  e  Modeft$f 
And  Aron  con  Mufian  Dottor  egregio  ,• 
^ando  Filippo  e  Dionigi  in  pregio 
Tenner  Pi  netto  Ve/co  dritto,  e  bonetto  i 
Volendo  Pauolin  empio  ejcelefto 

Vigliar  a  Vimbra  di  Narbona  il  fregio  : 
Onde  in  vn  cuoio  fa  con  gran  dijpregio 
Ci  t  tato  in  vn  gran  fiume  a  far  del  refto* 
Et  gl'inuidiofi  fiui  ben  non  fa 
Dijfer  ch'ogni  idiota  faper  deggia, 
£>uel  che  con  fludio  grande  e  fantafi* 
Babbiam  fielto  da  Greci,  &  da  Latini i 
Per  cui  nel  vero  l'Hiftoria  vaneggia, 
Ch'adduce  h uomini  goffi  al  ciel  vicini  •- 


PI  OS  E  il  campo  Luttaiio  in  pene  dure 
Cartagine/è  auerfi  al  Duca  Hiero, 

Forte ,  cortefe ,  bel,  giufto  efincero  ; 

Che  al  fin  hebbe  che  far  con  fhe fciagure . 
Et  de  l'Italia  tutte  le  fìieniure 

Surfer  doppo  perduto  ilfuo  impero, 

Con  quelle  ambiti  oni,  che  nel  vere 

Son  pojle,  nel  toccar  tante  lordure, 
E  i  capi  vuoti  di/èntenza,  e  d'arte, 

Con  gran  difhore  de  la  gente  roTga 

Tur  affatiti  da  penfieri  &  carte, 
Rei  campo,  oue  neffune  c'habbi  mozfy 

L'intelligenza,  chefolfi  da  in  parte 

A  quei  che  ben  la  tengon  ne  lafiroT^g*- 

I  Quandi 
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QVAN DO  la  moglie  del  Re  Pico  Aufonio 
jCo'fuoi  incanti  fé  gVhuomini  folti  % 
De  la  Marca  d'Ancona  vfiiron  molti 
Sauiy  come  il  Ur  vero  è  teftimonio: 

yltacìl)  Leoneo ,  Lucio ,  e  Pomponio 
Con  Diodor  Sardenfè  eran  raccolti  $ 
Sendofi  da  A  file  piade  di/ciolti, 
Ch'a,  M et r odor  feguia  il  bel  matrimonio: 

L'vltimo  Re  di  Francia  del  gran  fangue 
Di  Pipin  Magno  a  la  morte  al  forte  Hugo 
La/ciò  Blanthia  co'l  regno  in  teHamento . 

Del  qttal  il  padre  pia  crudele  ch'angue, 
Fu  tiranno ,  &  beccar  ;  fé  ben  afiiugo 
Di  Dante  il  detto  sol  mio  fcriuer  Unte. 


PE  R  pietà  de  i  Giudei  Petronio  gin  fio 
A  Caio  fcriffe  7  prouando  vno  e  dot 

Intrichi  Mejfahna  ;  che  dopoi 

Da  quel  f a  morta  a  chi  i  fungi  dier  guflo . 
il  forte  Li  firn  ac  o  ajpro  e  robufto 

Vidi  Califien  velenar  ;  e  poi 

Tra  molti  fatti  inufuatifuoi 

Vccider  il  Leon  fenz!  arme  o  fuHo* 
Et  Rouordua  il  Rè  de  li  Brittoni 

Vinfe felice  con  trenta  reami, 

Sendo  Chrifiiano  co'fùoi  gran  Baroni, 
De'  quali  è  forza  ch'io  fuegliato  chiami 

V opre  fatte  Romani^  da  Babbioni, 

Ter  vituperio  de  i  VArwsij  rami. 

tri 
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TRA9  f rimi  fidi  trouaì  quel  Fahrìtio 
Ch'ai  medico  fé  trar  più  d'vn  ftjpiro; 
Del  qual  la  fama  in  l'vno  ,  ejr  l'altro  gir» 
Durerà  fino  al  giorno  del  giuditio  * 

Informa  di  Delfini  in  precipitio 

Nel  mar  cacciò  i  Uocchier  che  mai  vfcirù 
Bacco  per  veder  Najfo  s  onde  s'vdiro 
Co/è  eh*  a  gran  bugie  dier fermo  in  ditto» 

Mt  ne  i  lumi  di  lampade ,  &  lanterne 
Mirar  fi  fiffo  i  moderni fanciulli  ; 
Che  lor  madri  venir  fer  quafi  eterne, 

Nel  qual  <vn  far  de  calci  tutti  i  trulli 
Lanciar  nel  petto  a  le  leggi  moderne  , 
J*er  vendicar  gli  feriti  arfi  ZabuUi. 


DA?  01  che  dal  Troianfù  Acbille  in  Thimbr* 
Senza  armi  vecifi,  ne  la  Franca  Ardennaj 
Trouai  colui  ch'in  Sicilia  fece  Bnna 
Ch'annoueraua  di  Mose  ogni  fimbra, 

H  all'hor  a  Roma  la  gran  furia  Cimbra 
Sur/è  alle  fiatie*  che  de/crijfer  a  penna 
il  Nocchier  vecchio ,  che  del  mal  Gehennt 
Fece  opre  tal  ch'ogni  mondano  sfimbra 

Dei  Spagmoli  tra  gl'altri  i  gran  Celtiberi 
Cor  fero  dentro  -Alla  Citta  d '  Adeba  > 
Per  trouar  l'orme  dell'antica  Tecla* 

ìn  quelito  li  Caturigi  con  gl'ìberi 

Mangiando  oltte  mifhra  vna  Cubeba; 
Corfèr  à  ornar  l  antica  sfamata  Erta. 


. 
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IN  Seleuca  già' vidi  Pe//,t  e  Edèfta  ; 
E  in  Ber  onice  de  L'Afta  i  pr  e/enti  s 
Ch'ai  Tempio  offerfir  più  gran  Re  potenti  s 
Per  la  bontà  d'Onta  da  Dio  ammeffa. 

Et  la  diuinationefù  conceffa' 

Da  Ciotte  a  quel ,  che  fi  ben  i  contenti 
Giudico  de  i  due  fé  fi sond'hebbe  Jpenti 
1  lumi  da  Giunon  da  rabbia  opprefia. 

Le  Ninfe  ne  le  quaififer  le  nani 

Per  Cibele  al  Troian,  mangiar on  tutte 
Le  trippe  da  Triuigi  fi ' foaui  i 

Cantando  fi  da  Mus  le  donne  brutte, 
Oc  afa  Bentiuoglia  da  li  praui 
Infieme  con.  la  Sforma  quafi frutte... 


QV  EL  ch'in  vita  penso  faper  il  tutto  > 
J  Voi  fé  far  fieri  fido  di  fé  Jlejfo  s 
Come  ignorante  a  color  che  concejfo 
Gl'hebber  quel  tanto  che  fu  in  parte  brutto. 

Ad  Egefippo  Talari  con  lutto 

Scrtfie,  dicendo  come  il  popol  fiejjb 
Era  per  fido,  e  incerto,  e  al  mal  appreffoi 
Di  modo  che  ch'il  prezza  è  come  vn  putto* 

Ali  Cretenfi'lè  lèggi  Meliffo 

Diede,  e  a gl'Egittij  Mercurio  e  Menale-, 
Quando  a<  la  fibre  e  a  la  mala  fortuna.*- 

A:  Roma  dìfegno  ài  Buono  apijfo 
I  degni  Templrvn  architetto  tale 
Qin  mai  non  hebbe  par  fitto  la  Luna  ; 
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A  VOLTO  crebbe  a,  S elette o  il  Re  magnò 
D  e  la  feto,  diadema,  la  ferita  ; 
Gli  diffe,fappi  che  doppo  mia  vita 
Tuferai  Rè  ,>ma  confafiidio  e  lagno, 

Nel  trionfo  Metello  co'l  guadagno 

De  la  guerra  di  Candia  att'h >or  fornita* 
Con  honor  giua ,  effendo  Riabilita 
La  congiuration  d  ogni  compagno: 

1  quai  co'l  velenojo  Catilina 

Conclufi  hauean  contro  la  patria  loro; 
D'onde  bebber  morte  atroce  e  repentina  ; 

Togliendo  Crajfo  al  tempio  il  gran  teforo , 
Nel  pajfar  oltre  a  furia  di  rapina 
Pe'l  loco^mhdb£  rvltimo  martora* 


DAL  figlio  vecifo  vidi  il  fiero  Herode> 
Ch'il  grande  Mitridate  fuo  fratello 

Fece  ammazT^ar ,  feguendo  il  gran  macello 

Di  Crajfo,  che  gli  fu  d'eterna  lode . 
Et  nacque  la  Malitia  con  la  Frode 

Ne  l'empia  età  del  ferro ,  onde  ribello 

Fu  al  padre  il  figlio ,  e  al  frate,  iniquo  efiUo* 

Ter  cui  ancor  Satan  ne  ride  e  gode, 
Venendo  ne  l'Italia  Gondcbando, 

Sotto  lui  finì  il  regno  di  Borgogna^ 

Al  tempo  ch'i  chriBian  perfeguitando 
Vnericgiua,  auanti  ch'in  Bologna 

Fntraffe  Carlo  ■-,  al  qual  fu  recitata 

La  comedia  del  Ricchi  fi  lodata . 
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APoT^uol  vidi  infermo  morir  Si/la  ; 
Che  in  tante  guerre  vinfie  Mitridate., 
il  qual  per  fitta  virtute  &  feritale 
Con  qua  fio  il  mondò  fi  arrendo  ogni  villa  i> 

Doppo  che  con.  ghirlanda  la  Sibilla 
Libica  n  andò  con  tanta  honefiate , 
Con  alcune  altre  e han  profetiate 
Del  vero  figlio,  che  il  ben  ne  diflilla,. 

fuggendo  Mirra  pel  fallo  commeffo 

Dal  padre  ?  in  arbor fi  (onuerfie ,  in  quale 
Partorì  il  bel  A  don  efiendò  feffò . 

Hflue..  vidi  patir  e/iremo  male 

Eglon,  da  A  od '  >  &  Si  far  da  Iahella, 
EJlTiran,  da.  ludit.  honefia  e  bella  ^ 


0  LSE  Ari  fi  oboi '  pien  d'ogni  virtute^, 
Pel  cattuo  configlio  d' Antigone , 
Metter  t  fiati  &  la  madre  in  prigione} 
D%oudè  nemorfe  al  fin  in  puzze  acute* 

Et  Athaulfp  con  fitte  genti  argute 
Arfie  i  palazzi},  e  vccifie  le  perfine  • 
Ne  la  gran  Romani  come  vn  certo  ponft, 
Con  lefaette.  iui  dal  ciel  venute . 

il f ufi,  il  bue:,  il fiirto,,ilfipnno,  e  il  groppa 
Con  alte. voci) ,&,  orgogliofi gridi , 
Non  fiam  le  voglie ,  differ ,  di  Beffane . 

Onde .mi  rifikegliai  lungi  a  l'intoppo, 
Che  partorì  li  Medici  mal  fidi , 
facondo  ti  gufi  o  ch'amor  allontana*. 
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MORTO  c'hebbe  Aleffandro  Cleopatra, 
eh' a  torto  prima  il  fio  fiat  e  l  maggiore 
Confinò  >  in  Cipro  fu  con  gran  dolore 
Seruio  vecifb,  tra  molta  turba  atrai 

Scorgendo  a  fatto  per  la  terra  Batra 
Molti  che  prima  gli  dier  grande  honort^ 
Et  Semiramis  per  lofio  valore , 
il  fio  figlimi  teneua  vna  fcarpiatra . 

La  donna  balda  con  il  fio  marito 

Guerra  fax  ea ,  tal  che  gì' huomini  fiali-, 
Configlio  fecer  contra  i  Melantoni. 

Doue  ciafiun  per  quello  e  meno  ardito-, 
Pe'l  tagliar  che  fi  fece  à  Amor  de  l'ali, 
Che  fi  difiofer  gir  tome  fiatoni* 


PIACENZA  vidi  dal  Troian  iettata, 
Ejfer  figgetta  de  i  Pallamani s 
Che  fu  da  i  rofii  famofi  affa  finì 
Otto  volte,  &  da  molti  rouinata. 

Biria  madre  di  Cigno  fu  cangiata 
In  lago  ,  quando  i  volumi  Latini 
Eur  tradotti  in  volgar,  nel  qua l  gl'inchini 
Non  fificer  a  maftri  da  Derrata . 

Et  quei  che  giù  tirar  ne  la  cruciatta, 
Eur  affiliati  da  vn  cert'huom,  chauea 
Sopra  d'vn  poi  fi  vna  bizzarra  natta* 

E  toccaua  poifipra  la  giornea , 
Jlpefce  che  fa  pajìo  dvna  gatta, 
Vn  certo  pode 'Ha  di  Bafilea* 
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E  la  citta  di  cui  fi ri ite  Sicardoy 
Fu  dato  morte  con  tormenti  rei 
A  cinque  cento  chrifian  Theheìy 
Senza  Orfiola  colfieguito  gagliardo . 

JQuando  ne  la  cauerna  vn  Leopardo 
Inganno  quel  Lione  >  il  qual  vedei 
Dormir  con  gli  occhi  aperti  ;  &  con  fìioi  pei 
Vorme  coprir  fuor  del  terren  Lombardo . 

]$jel  qua  l  fi  mangia  fènz,&: paragone  y. 

Pia  che  in  citta  di  Francia  o  d'Alemagna  ,- 
Come  voi  fi  fu  a.  grande  inclinattone. 

Ghe  nacque ,  onde  fi '  Jpende  ejr  fi  guadagna 
A  canto  le  fatiche  d' Art  egiani  ■> 
Che  pel  lauorar  troppo  fan  tafani*. 


QVANI>0  che  fece  Genoua  leuare 
jC 'or nelio ,  che  Magon  diflruffe  manti  t 

Fumo  da  £>nintio  i  Macedoni  affranti \. 

che  di  virtù  fu  tanto  fingolare .. 
Ruotar  o  che  fi  fé  giudicar  e.: 

Con  molti  morfè.  dì  quel  tempo  alianti ,, 

Ver  il  quale  gì'  Aflrologiforfanti 

Tenuti  fur  come  anco-,  al  popol  pare,. 
Et.  mi  venner  nel  cor  mille  ricordi , 

Come, gett'hrilieui ,  &.  difiegna tri 

Co'l  compory  &  molti,  altri  al  fin  no  ingordi» 
Che  nacquer  quando  a  feconda  i  nodatri 

Defiriffer  la  natura.de  li  fior di , 

In.  cafia  d'vn  che  diflillaua  datri . . 
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DA  l'atre  onde  murine ,  &  da  tempejfe 
Vidi  il  popol  di  Seleuco  affogarci 
Piando  il  tb  efòro  Antioco  fé  mofrare 
Ad  Annìbal,  donde  vfiir  guerre  mette, 

Ut  Acheloo  nelle  parti  honette 

Di  Perimele  battendo  il  primo  andare 
fattoi  la  fece  in  ifila  cangiare 5 
D'alto  cadendo  tra  l'onde  moleftc. 

Et  Vertunno  a,  Pomona  tolfè  il  fiore 

Nel  bel  giardin,  doue  fu  fatta  vecchia  g 
Per  quel  configlio  che  gli  diede  Amore  : 

Secondo  mi  canto  dentro  vna  orecchia 
Vna  Mufi  ripiena  di  furore, 
Che  pifiiaua  il  Cattalio  in  vnafecchia. 

PER  Jj>aJ?o  vidi  il  fé  fio  Re  d'Egitto 
Morir,  vedendo  che  dal  Re  d  Ar abbia 
Gli  fu  mandato  il  capo  in  vna  gabbia 
Del  genero  da  lui  prima  fionjìtto . 

Contemplaua  Anafimene  in  del  dritto 
Le  felle:  onde  ne  cadde  fu  la  fibbia 
Del  foffo  ;  dentro  al  qual  s'empì  di  r  albi  a. 
Per  quel  che  da  la  fante  gli  fu  ditto. 

Et  al  nemico  l'elmo  Otto  co'l  fèrpe 
Tolfe,  &  con  l'arme  su  la  terra  finta 
Che  lafcio  Andrea  che  genero  Gualuano* 

Al  qual  fu  di  Milan  tronca  la  Herpe 

Da  gente  iniqua ,  &  dafiia  tutta  quanta 
Prole,  fend  ei  prigion  pel  tradir  frano . 
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MOR  ENTìO  ff erode  col  crudel  Pilato , 
Seconda  de  uni  in  U citta. -,  che  Pi  anco- 
Edi  fichi  m  apparite  vn  An^el  bianco , 
Che  cantò  di  Nicetio  hnomo  lodato . 

Con  molti  fìioi  il  Cardinal  Nouato 

Letto  fi  da  la  chiefa-,  e  il  Gordian  V ranco 
Da  Filippo  f iì  morto,  &  poi  egli  anco 
Da  Decio ,che  li  Barbari  hebbe  al  lato. 

Et  ne  gli  ornati,  e  virtuofi  cejpt 

Trottai  tanta ine  on fianca  ;  che  li  ficchi 
Mi  pofi  a  fargli  con  ciera  alta ,  e  libra. 

Dicendo  b  Babuafi  fracchi  &  crefi?i> 
Voi  ttentaretc  >  e  al  fin  cfitai  taber  nicchi 
Haurete  ilfùano  }che  il  dolor  et  vibra... 


Oh  CAT  0  c'hebb'e  co  i fùoi  buoi  lineano  ;  ; 

Vidi  i  fratelli  odiarlo,  e  lui  mandato 
Dal  padre  al  R?;  qttal  poi  ch'iuifii  amato1 
Edifico  vna  Torre  oltre  il  Giordano .. 

Con  Porfirio ,  Galeno ,  &  Claudiano 
Pericle,  <jr  P  e  riandrò  eran  da  vn  lato,* 
Dicendo*,  non  so  che  di  Thales  nato 
In  Afia  ;  hauendò,  d'or  la  tola  in  mano. 

Mignon  Tato,  Duer,  Gttadiana,  &Hebro , 
Col  fèfto  corfèr  per  tutta  la  Spagna r 
Che  in  tre  diui/e  l'antico  Celebro. 

Mi  li  Menonidi  entro  vna  campagna 

Volar on ■.,  vaghi  intorno  a  vn  bel  ginebro  ; 
U  Gioue  por  fé  orecchie  a  la  gran  lagna.. 
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FV  dì  fettunta,  gombìti  di  altezza, 
La  fiat  uà  del  Sol  fatta;  dal  Lidai 

Effóndo  ogri  hror  a  la  conflanza  fida- 

Diogen  terzo  pr  ino  di  richez\a. 
Et  le  alme  Naide  colme  di  bellezza:' 

Si  conuerfero  in  ifile  ;■  &  l'infido 

Lineo  volendo  uccider  nel  /ito  nido 

Tritolem ,  venne  in  Lupo  pen  di  afàreMti. 
Et  benché  nìun  peccato  sij  a  villani 

il  rubar  lor  padroni  giorni  &  notte» 

Come  fi  penfin  molti  barbagianni s 
Dir  voglio  -,  come  quattro  eran  le  porte 

Del  gran  tempio  di  Gian  ì  che  li  Romani 

Gli  fi.br  kar  di  calce, marmo,  e  cotte,. 


Modena  fuiy  doue  da  Ottaviano 
Fu  Marc' Antonio ftp  erato  s e  ancor® 
Al  loco,  doue  Geminian  dimora-, 
Che  a  Totila  il  penfier  fece  vfeir  vano, 
theofil  Vcfio ,  e  M lieto  Afiano' 

Non  doppo  molto  fcrijfór  più  dvn  hor# 
Sopra  la  fidi  >  &  Bafilide  allhora 
Can  Tolomeo  Fende  nfi  era  lontano . 
JSarraua-  Diomede  a,  quei  da  Vgubio-, 
Come  f tir  i  compagni  fu  ol  cangiati 
In  Vcei  fottra  il  mar  in  doglia  e  ficubio .■ 
Quando  che  i  C  remone  fi  buon  fiol  dati , 
Andarono  a  pigliar  oltre  il  Danubio- 
Le  fitte  per  far  grafi  gl'amalati.- 
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DENTRO  a  l'Ecclefiaflico, del  figlio 
Di  Sidrach  vidi  i  fatti  di  Simona 
Ma  dianzi  il  giuflo  con  /ite  opre  buone 
Guardò  il  popol  H ebreo  da  ogni  periglio. 

Non  era,  ancor  il  Taegio  in  efiiglio, 
Per  vnay  i  non  vuo  dir  la  fua  cagione-, 
Nel  qual  moflro  di  tal  fiera  jlagione 
Contentarfi,  come  huom pien  di  configlio. 

Vigliando  a  Stefan  più  citta  Ariflolfio  j 
Prima  che  contra  al  Saladin  Guglielmo 
Moueffe guerra  ,  nel  morir  d  Astolfo» 

E  il  nato  in  Monte  Falco  il  dotto  Anfelmo 
Biffe,  di  Rimin  faccio  il  buon  Pandolfo, 
il  figlio  di  colui  che  mai  porto  elmo* 


C1N£>VE  milla  prigioni  Milanefi , 
Furono  da  tre  Confoli  condutti 
A  Roma  >  e  poi  che  i  Franchi  fur  diftrutsi; 
Si  refero  gì  Italici  paefi^ 
Dal  Gelofo  Fineo  Ancora  ojfefi 

Si  tenner  quei,  che  da  lui  odir  tutti, 
1  biajmi  di  Per/eoi  il  qual  di  lutti 
La  Spofà  libero  , fecondo  intefi. 
Za  guerra  ancora  non  hauea  la  palma 
Conceffo  a  Giulio  Cefar  di  Pompeo  ; 
jQnando  hebbe  delfiultor  la  Jtatoua  alma. 
Z>e  la  qual  gran  ragion  Arnolfo  feo 

Contra  Formofo-,  &  Zopiro  in  la  palmo. 
Di  Socrate  il fuo  gran  giù  die  io  dico . 


La 
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A  fùenturata  Attinga;  dotte  nacque* 
Inoculo  Imperator ,  trottai  caduta 
Tel  Pifian  campo  i  e  la poffan\a  arguta 
Di  Nola  a  Alfonfio-,  e  a  Ili  Fregofi piacque.- 

Nel  qual  il  ciel  a  Sa^mace  compiacque, > 
Che  f offe  Hermajrodito  diuenuta 
Col  giouinetto  di  bellezza  acuta  y 
Abbr  ac  ci  andofi  ignudi  in  le  chiar  acque.- 

Et  tifila  e' ha  forma  di  tre  canti, 

Si  diuidea  in  duo  regni  in  ftrauernia ', 
Da  quelli  che  chiamar  l'occhio  del  tauro ,. 

Aldèbaram;  el  cane  Alabor  s  nanti 

che  Irlanda  f offe  -,  già  chiamata  Hib ernia  ; 
Come:  hor ,  lontana  al  terrea  Sirio  3  &  Mauro 


OSE  R  i  Dei  di  quel  monton  la  pel/è" 
Nel  ciely  che  in  Colchifiùficrificata 

Da  Erifoi  ejfendo  dal  gran  mar  campato' 

Nel  qual  s'immerfi  la  fùenturata  He/le  • 
Gàramantidè  tra  le  Ninfe  belle 

Fugendò  Gioue,glifumorficato 

Da  quel  granchio  vn  calcagno ,  che  moflrato^ 

Vien  con  le  vite  de  i  fi  atei  gemelle  * 
Morto  il  crudel,  &  divietato  Orione v 
r    Che  daVvrina  de  li  tre  Dei  nacque  i 

Fu  pofio  in  cielo  con  Tempio  fiorpione+- 
AìGioue ,  Croto  nel  cacciar  fi  piacque  s 

Che  per  le  mufie  delicate  &  buone 

&e.  che  in  imagin  mai  da  noi  fi  tacque .  • 

Giunto* 
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G7VNT0  in  Egitto  il  gran  trudel  Tifeo* 
Nel  bel  conulto  ,fi  cangiar o  i  Dei 

in  H rane  forme,  per  vfiir  d'homei} 

Di  lui  temendo  ch'era  tanto  reo, 
"E  Ciò  uè  in  cielo  il  fier  Leon  Nemeo 

Po/e  ,  &]  il  Capricorno  per  colei 

Che  gli  die  il  latte  in  grembo,  il  capo  e* pici 

A  la  figliuola  del  Re  Meli/èo. 
Po  fa  nel  del  che  fu  la  gran  balena 

Dal  Marin  Dio,  per  cagion  d'Epafo; 

il  padre  trouo  il  figlio  di  dimena. 
£t  io  del  Lepor  defignai  col  sgrafo 

Le  chiare  fi elle  -,  &  la  ca^na  di  He  lena; 

C'hora  è  in  più  conto  che  il  numer  di  Cafo* 


LE  fette  Itele  dì  colei  che  a  Ciotte 
il  fatte  die,  preffo  al  Artico  polo, 
Nonfur  mai  del  moderno  e  prifco  fiuolo 
Vifte,  oltre  che  dal  clima  noflro  altroue. 

Et  molte  ciancie  fi  troftaro»  dotte 

Diede  F orbante  a  ferpi  molto  duolo  » 
Per  liberare  gli  Hi  odi]  doue/òlo, 
Ne  andò  il  capriccio  da  le  fiore  notte. 

Aggiunto  che  fa  Tenaro  Arrione 
Per  il  foaue  (ùon  de  la  (ita  lira 
Del  adorno  Delfin  di  diece  felle  » 

Bellorofinte  ali  hor  lefor\efille 

Diftrt'ffe  a  la  chimera ,  che  pien  d'ira  ,• 
Licia  fi r  ugge  uà  co»  lefue  perfine . 


Del 


DE  l  GROTTE  SCUL         t$r 

|  E  L  Stdgirita  i  gran r figliaci  andare 

*   Contra  i  Poeti,  non  con  archi  e  ordigni: 

Ma  con  finti penfier  trilli e 'maligni, 

Per  far  che  in  verfi  fojfe  il  móndo  anar$* 
Et  quei  che  dal  Re  l' ì fola  chi  amaro 

Tuie ,  fin  gir  con' animi  ciprigni 

A  ricercar  l'Italia  fra  li  cigni; 

Per  raccontare  non' so  che  d'amaro . 
Beli  acqua  accolfi  del  Tigre ,  Arbia ,  (jr  Tagf 

il  famofe  Argonauta: già  di  Tifi, 

Per  leuar  da  Raab  gli  antichi  ba/ci. 
Oue  con  lofiie,  Hierch  dal ■  Brago, . 

Si  leub  diftruggendo  al  Serpe  i  grifi i 

Che  a  lui  dijfe,  hor  perche  far  nonmilafcL 


VANDO^  di  bioniche  la  gran  ta^za' 
Vide  in  Fafid  Fanomac,  che  di  Crefò 

Non  menfu  ricco  s  &  di  colui  che  al  pefò 

Morfi  de  l'or ,  per  la: dimanda  paz^a  ; 
Ioj  ritrouai  la  voglia  c'hor  fi  gualca  ■ 

JD'hauer  il  mondo  tutto  quanto  acce/o 

Defommi ,  &  imi  s  per  quai  vilipefo 

Trouai  il  Fet  mo  che  qua  &  la  tramaz^a , 
Nin  diede  Efcftion  tanta  ignoranza 

Al  magno  figlio  dì  Filippo ,  quando 

Po/è  in  ficreto  il  furor  ch'Ancia  pò  fa 
Sjtral  volfi  ne  le  parti  vergogno  fé 

Bellèrofontè  hauer  con  grande  ifian^a , ■• 

Eèrfeguir  de  le  Mufe  il  dolce  canto.- 

Con? 
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CON  Stilfone^  Aflrabon  vidi  cbrifippo* 
Seguito. Allegro  d'Aratro  Afiano ; 
Et  dal  buon  Crate  co»  l'altro  Thebano 
Er affi  rato  giua  ejr  Ariftippo. 

Et  molto  lungi  V'ultimo  Filippo 
Di  Siria ,  prefo  da  Gjtbin  Romano  ; 
Quando  maggiunfi  con  habito  humano 
Col  primo  y  il  forte  fecondo  Fgifippo. 

E  Cefare  conflrinfè  Ariobiflo 

A  fuggir  tra,  -Germani  ,.h  attendo  prima 
Vinto  Or  egetto,  oltre  i  crudei  TuringL 

Et  Cleopatra  figlia  del  Re  trifto. 

Morto  che  fu  il  marito  di  gran  flima, 
De  gli  ajfiidi  prpub  i  pungenti  ftingi. 


CANGIA  Ti  i  nomiiC'hebber  i  fratelli 
Ad  Andronico  s  vidi  donde  veci/e 

il  giu/lo  Onia  le  membra  far  diuife 

Dal  Jp  irto,  con  duri  fimi  flagelli. 
Vedendo  doppo  i  flratiati  mantelli 

Di  Pith  agora,  quel  ch'invecchio  ei  mijc 

Dentro  la  piena  Luna s  pel  qual  ri/è 

£>uel  Cec£o  che  fé  incanti  di  capelli* 
Soggiuntemi  poi  quel,  che  già  in  Parigi 

il  Re  al  figgi  o  ordinò  de  la  Francia, 

Infume  \rf  uno  che  fuggì  i  litigi , 
Dicendo  di  C  rotti  da  la  poflan\a 

Mi  fa  Chrifiian  con  gl'aiuti  remigi  ; 

Perche  n'hebbe  Anaftafo  gran  baldanza. 

v    f  Gìunfi 


de  i  grotteschi;       ;;/ 

G1VNST  d'vn  pugno  fui  mostaccio  à  Marno 
Nel  gran  configli o  del  Don  pittore/co, 

Concejfo  a  quella  che  in  fior  to  e  grotte/co* 

Mi  volge,  mentre  Timarete  nomo\ 
Seuero  hauendo  il  campo  Sparto  domo 

Con  V Arabo  Adiaben,  &  Bacchil  Ve/cor 

Fecer  con  Serafion  di  lode  inuefio 

Grand'honor  a  Theofil fapient'huomo  .- 
Me  l'Imperio  Roman  gl'alti  elettori 

S'ordinar  co'l  configli o  in  la  Germania 

Da  Gregorio,  &  da  Otton  con  fammi  h  onori  t 
Furando  il  Vituperio  a,  Paufinio 

1  Mercatanti  ladri,  co? far  tori, 

Ber  gir  affatto-  nell'attor  a \  panici^ 


VIT  poeto  fallito  folto  e  lofio 
D'ingegno  priuo  e  de  la  mente  cieco 

Biafiha  i  G  roti  efebi  verfi  di  quel  cieco  ; 

Che  cieco  ha  miglior  vifla  ch'egli  lofio»* 
Sì  come  l'ha.  Natura  fatto  lofio , 

Tatto  l'ha  inuidia  parimente  cicco  • 

Ma  meglio  ancor  per  lui  fi  fatto  cieco 

L'baueffe  la  Nò-tura, anzi  che  lofio. 
Benigno  quefloa  l'odo  a  co  tal  cieco 

Si  moflra  in  apparenza,  e  poi  qual  lofio 

Si  volt  O' e  dafiorpion  va  contro  al  cieco* 
Tu  abbai  come  vn  can,  rabb iato  lofio, 

Ei  canta'  da  piti  or  per  forte  cieco  5 

Ho  tu  pei  vi"? £  tuoi  fei  fatto  lofio  t- 

Ritratta 


R 
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IT  RATTO  fu  già  Papa  Paulo  terzo* 
E  Carlo  intinto  fiero  Imperatore 
Con  Filippo  pio  figlio ,  &  Ferdinando, 
Che  fa  di  lui  fratello  -,  el  gran  Francefia 
Valejìo  Re  di  Franca ,  e  i  Duci  infieme 
Di  Mila»,  di  Ferrara ,  e  dei  Sa(foni\ 
Dal  fàggio  *  raro,  &  immortai  Titiano, 
Che  quafi  tutti  i  Principi  ritrajfe } 
E  quanti  hebber  al  mondo  figgi  e  honoris 
E  infieme  ancora  quanti  huominifura 
Ornati  di  virtù }  fi  come  i  rari 
Pietro  e  Leon  fiatua^o  ambi  d'Arezzo  • 
//  Bembo  e  l 'Arlotto  ;  i  quali  al  cielo 
Mandan  quefio  pittore  che  fbpra  gl'altris 
Ch  'al  mondo  foro ,  fono ',  e  mai  faranno 
liei  arte  del  ritrar,  $*  colorire. 
Tal  venufià ,  tal  grafia,  e  tal  decora 
Hebbe,  mercè  de  l'amor o fa  Dea. 
E  in  far  vn  volto  rejpirante  e  viuo9 
An%i  del  viuo  più  leggiadro  e  vago: 
Che  non  l'agguagliò  mai  moderno  ò  antict 
Tal  gratta  parimente  gli  concejfe 
guelfi  a  alta  Dea,  che  r  merito  fi  amati. 
Fu  da  i  più  inuitti  e  generofi  Heroir 
Che  coroni»  la  fronte  fitto  il  cielo* 
Men  fi  ponno  color  fi imAr  felici 
Più  del  magno  Aleffandro  per  ApeUc» 
E  d'altri  che  ritrar  già  Rafie  I/o 
Il  Vinci,  il  Sarto,  e  quel  da  Cafiel  franco % 
il  gran  Durerò,  o  qual  pittor  fi  voglia j 
C  babbi  menato  gloriofò  nome» 

Cmferò 
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G  IV  N  S'ERO  ante  con  lor  forme  biT^rrc 
Tutti  li  moflri,  de  li  qu  ai  già  fi  riffe 
De  gì'  Astrologi  il  Prence  Tolomeo-,  •     % 

Nel  cernilo  qui  o  e  la  quadripartita . 
il  che  anco  Fiali  e  Fleben  Rhodan  dichiara,  i 

Et  Zahel  che  di  lor  le  forme ferine , 
Nelle  fùe  queftion  de  li  ladroni., 
Bice  quefio  gran  Prence ',  le  lor  forme 
Ejfer  fimi  li  a  quelfegno  celefte 
Nel  cui  Orofopo  a  dare,  &  à  cadere 
Vengono  i  Luminari  infortunati . 
Come  fé  in  la  cafèlladel  Montone 
Han  la  fita  forma,  e  fi  in  quella  del  Tauro* 
Vifi  di  bue  ifie  in  quella  del  Leone, 
Man  faccia  di  leomfie  danno  in  quella 
Di  Capricorno ,  fan *  fintili  a  vn  becco. 
Se  in  quella  de  gli  aquatici,  han  la  faccia 
Digrignante,  &  l'effigie  a  lorfimile. 
Se  parimente  quefii  luminari 
Nel  Orofiopo  vengono  a  cadere 
Delle  figure  deU'ottaua  sferri 
Tai  moìiri  hauran  ancor  forma  di  quelle 
Beftie, •&  vcei,nel  cui  Orofiopo  andranno. 
Come  fi  in  quel  del  can,  forma  di  cane, 
Et  il  nafo  a  qui  Un,  fi  in  quel  de  l'Aquila.  . 
Se  danno  in  quel  dvn  bicorporeofignoi 
Hauran  due  man  a  vn  braccio,  e  hauran  due  tette* 
Altroue  poi  cadendo  gobbi  y  &  %oppi 
L membri  cauferan  torti  e  imperfetti. 
Molti fimili  moflri fiopra  vn  quadro 

CC  Tinfi 
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Vinftper  dar  à  Gian  Michele  Gierb* 

Di  liuto  fonator ,  che  fu  mio  maftro.  > 

/  cjuai  vari  inftrumenti  muficali 

Suonando ,  e  infieme  ancora  ftranamente 

Cantando  ;  dijcendean  da  vn  certo  monte . 

Simili  fttoni  eftrepttoji  canti. 

Parendomi  d'vdir  mi  rifuegliai  ; 

Non  facendo  in  che  mondo  i  mi  trouajfì: 

Ma  fi  come  mi  par  uè  di  vedere 

Strane  bi^arre  e  moslruofè  cofè: 

Cofi  al  fuegliarmi  piena  di  caprili 

Mi  ritrouai  la  fonnacchiofa  mente. 

Onde  di  tal  humor  carta  pigliai  -, 

E  afiriuer  l'altro  libro  incominciai . 

IL        FINE. 


Del  Sig.  Fran  cefco  Galerato . 

NON  ti  doler  pittor  s'ofcura notte 
Mandò  inuida  fortuna  a  la  tua  lucei 
Che  s'hora  viui  in  tenebroia  notte, 
Pofcia  viurai  in  fempiterna  luce. 
Quando  altri  haurà  caliginofa  notte. 
Così  tu  hor  priuo  del  efterna  luce 
In  luce  allhor  viurai ,  e  quei  di  luce 
Fian  priui  c'hor  han  breue  efterna  luce. 


Del 


4t* 

Del  medefimo. 


TRA  Febo ,  e  tra  Mercurio  vn  dì  con tefa 
Nacque, chi  àl'huom  più  dilettofo  e  grato, 
Delpingere,  o'Icantarfoffeftimat0  5 
E  ambi  di  fdegno  haueanla  mente  accefa  • 

Quando  Mercurio  »  vn  folo  è  da  cui  intefa 
De  Tvn  e  l'altro  è  ogni  natura  e  flato  5 
Sedò,  difife,  da  lui  no  è  giudicato 
Mai  non  farà  la  verità  comprefa, 

)a  lui  gir  dunque  à  terminarle  riffe , 
E  poi  ch'ambi  reftaro  à  bocca  chiufa, 
Contro  Mercurio  ei  la  fententia  diede  * 

ùhe  d'ira  pien ,  non  pingerà  più  difle  5 
E  d'occhi  lo  priuò  5  ma  per  mercede 
Febo  li  die  noua  Grottefca  Mufa , 

ce      2        Del 


r   

4*+ 

y 
Del  Sig.Gio.Battifb  Vegieccio . 

Jfo&    <^4*  <^>  ****  *^»  «^»    p^C 

2S  &&&&&  ^ 

rijy,   t%*  c*±,  c\j  r^u  cv»   cQjt 

TV  che  l'Hiftorie  tutte  in  tante  carte 
Riuolgendo,  à  gli  ftudi  intento  ogn'hora, 
Honorato  Lomazzo,  hai  fcielto  fora 
Di  quanto  hauean  di  bel  la  miglior  parte  : 

Et  al  nobil  ingegno  aggiunta  lane , 

Ch'in  te  più  che  in  ogn'altro  il  mondo  honoraj 
Et  fi  come  l'Aprii  s  ingemma,  e  indora 
Hai  cofi  l'opre  tue  di  fiori  (parte  : 

Tal  che  di  poefia  più  vago  prato 

Non  vede  il  fecol  noftro ,  ò  le  forelle, 
Che  reggon  di  Parnafo  il  facro  i  mpero . 

Del  mio  incolto  giardino  equefte  e  quelle 
Ifuelli  &  tronca  5  e  col  giuditio  intero 
Schianta  quel,  eh  e  non  è  bello  e  lodato  . 

HiC  LIB.  VI. 
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DE'     GROTTESCHI, 

DI   GIO.  PAOLO  LOMAZZI 
MILANESE     PITTORE. 

fNel  quale  fi  contengono  vartj  grilli ,  chimere  >  capriZZj9 
bigame  yjotto  metafore  ,/i  come  da  Jìudiofi 
ingegni  s  intenderà. 


IN    MILAN  O, 


Per  Paolo  Gottardo  Pontio ,  Tanno  1587. 
Con  licenza  de'  Superiori . 


y 


4*T 


Del  Sig.  Gherardo  Borgogni. 


NOVO  ftil ,  nouo  carme ,  e  noui  accenti  » 
Già  ti  dettar  le  Mufein  H  eli  con  a  j 
Onde  inerti  ben  tùnoua  corona  % 
Per  farti  conto  à  le  future  genti. 

E  fé  i  vifiui  raggi  in  tè  fur  fpenti , 

L'interna  lucealmen  non  t'abbandona  5 
Che'l  nouoinchioftro  sì  per  terifbna, 
Che  t'ammirano  ogn'hor  tutti  i  viuenti. 

Già  co'I  dotto  pennello  à'  tuoi  colori 
Vita  apportafti  ,.hor  con  le  noue  carte 
T'inuoli  à  Morte,  e  c'alzi  àfommihonori  • 

Grotefche  note  d'ogni  intorno  fparte 
Paulo  vedranfi  3  quafi  noui  fiori , 
Ch'ornand'Eurotaogni  gradita  parte. 

ce    4        Dor 


4*£ 


Dor  compà  Borgnin  gran  Scanfcierè 
eira  Val  eia  oregn . 


SO  rei  verquol,  ch'or  veg  Picragra  diflY" 
Ch'ifpirtàdriiccacuKquaiidr'hiim  èmurtr 
Squitegn  de  magn  in  magn  piu'd  migli  uurt 
Inmofcli,rnalifant,  porfcigl  e  bi(T: 

Q  cred  ben feert,  che fubet tonafeiflf. 
Or  Spiritafc  d'Apeli,  par  nofainturt 
A  quold'ApuI,  b  de  Sminerua  infurt> 
Tintraffen  in  dor  co  calead  e  ..fpiflY 

To  fé  compà Zauargna>  che  cranugn 
Pum  diuisò  fenza  fimulatiogn  > 
Ghe  valent  più  de  ti  noghenefugn . 

©a  pù  te  ungi  aneli  di  queftra  rafogn , 

Ch'in  fai  Grottefch  ignalpar  tòminchiugn, 
Tug  i  Poglita  de  qua  fuuglia  Valogn  . 

Quello* 
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Vello,  ch'inombra  nacque  fenzaluce, 
Et  lenza  luce  fi  moriua  in  ombra , 


L'hai  tu  con  là  virtù  di  tua  gran  ombra 
Tratto  d  Vna  grand'ombra  à  fomma  luce . 

Felice  adunque  fi  può  dir  tal  luce 
Illiiftratadatedi  nobil ombra, 
Senza  di  cui  viueua  in  eterna  ombra  $ 
Et  da  l'ombre  afpettaua  in  van  la  luce . 

Et  felice  ombra ,  che  perii  gran  luce 
Di  tenebre  velata,  più  mai  ombra 
Non  dee  temer,  che  lafommerga.  Oluce 

Più  rifplendente ,  che  non  è  ofcura  ombra , 
Che  hai  renduta  con  tua  vera  luce 
Grata  l'ombra  àia  luce,  e  luce  à  l'ombra. 


41* 

Di  Pietro  Paulo  Romano 
Statoaro . 

3Sb  ^* <^*  *^»  *^»  *^i  I3k 

GlANPaoIo  mio,  ch'in  quelle  parti  e'n  quelle 
Si  altamente  rifuoni  in  la  pittura  $ 
Che  fin  che  gira  il  Ciel  e'1  mondo  dura , 
Saranno  l'opre  tue  ornate  &  belle . 

Auanzandodiftil  il  grande  Apelle 
E  d'arte  il  gran  Lifippoinlafcoltura . 
Quanto  ringratiar  dei  di  tanta  cura 
Poft'in  ornarti  le  più  chiare  ftelle . 

In  te  Hipocrene  verfail  facro  fonte . 

E  Apollo  alberga ,  e'1  faggio  Aonio  choro  > 
Lanciando  con  Parnafo  ogn'altro  monte . 

Che  parche!  fecol  prifeo  d'età  doro 
Per  te  ritorni,  &  con  man  vaghe  ,&  pronte, 
T'ornino  il  capo  d'immortale  alloro . 

L'alte 
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L'AL  T  E  menzogne,  e  la  mortai  r urne 
M'entrar  in  letto  ciascheduna  bella . 
Et  io  le  pinfi fitto  la  padella, 
Nel  ritrouar  mi  fitto  la  cortina. 
ITornommt  il  finno  y  e  vidi  in  la  marine 
Vna  cornuta  e  rilucente  fletta  ,• 
La  qual  leuommi  doue  ogni  /oretta 
Ver  diforatia  era  andata  in  ld  emina . 


Kolfc  Archimede  già  Sìracufino 

In  Lethe  nauigar  co'l  giufto  appreffo. 
Per  appender  Caron  co'l  nodo  in  mani» 

In  quello  mentre  mi  fu  poi  promejfo , 
Da  Carlo  Quinto  Imperator  Romano  > 
JL'horologio  che  par  non  trotta  ad  ejfo. 


LE  fiprauejle  di  vita  &  di  morte 
Trouaifimili  a  quelle  delle  Suore  s 
Che  con  noue  altri  Bacchi  in  quel  chiarori 
Forgono  il  tutto  leggiadrette ,  &  fior  te  • 

sifojfer  (lati  d  Oloferno  accorte 

Quelle  le  quali  vidi  in  gran  dolore  # 

Nonfirian  l'opre  fatte  di  valore 

Da  quelle  che  tornar  dentro  a  lor  porte» 

l Poeti firiuean  tal  di  carote, 

E  tal  altre  p&7gie  dà  quattro  foldi. 
Per  comprar  da  far  graffe  le  pagnote . 

Et  ladri r,  &  birri  &  tutti  i  manigoldi 
Trouar  le  menti  di fintenze  vuote. 
Me/  tefihio  d'alcun fettij  balordi* 


Celate 
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CE  T  A  R  E  y  lire  >  ff  ver  fi  almi  e  fb»ori 
Vidi  in  le  fiamme  far  cuocer  lenticchie, 
Uon  molto  lungi  à  quattro  gran  cauicchie, 
Che  l'honor  fomentar  de  li  pittori. 

Latona  partorì  con  gran  dolori , 
Tra  pettin,  r  a  fi  hi,  &  libri  in  fette  nicchie 
Diana  ;  che  di  lino  fé  più  picchie, 
Per  filar  de  le  fauole  gl'errori . 

Tempo  non  mi  parea  di  far  fiamegne, 
Nel  contemplar  il  f eliciamo  anno , 
Che  unte  donne  fece  trouar  pregne , 

0  che  peccato  borrendo,  b  che  gran  danno 
Tu  quello ,  quando  mi  fuegliar  l'infegnc 
eh' a  gli  amanti  (d(/copre  quel  che  fanno . 


DO  V'hai  il  lanHrntn,  e  pafà  l'hora 
Al  feruo  di  fife  vn  Signor,  M  t  lane/e  y 
Per  non  parer  ingrato  e  difeortefè 
A  vna  amante  ■>  eh  e  detta  era  Pandora* 

Di  gal ,  di  gat,  di  ragn,  di  mofea  mora 
Gridaua  ad  alta  voce  vn  Per  rare  fé 
Su  la  piazza  maggior ;  onde  fi  pre/è 
Gran  pugna  in  quelli ,  ch'eran  vitti  all' bora, 

Picca  Mancina ,  Battacul  di  maglia , 
Nas  di  fàmbuco  alla  Siciliana, 
Citta  Pompeo  gridando  per  T effigila. 

Serpe  Spagnuola  ,  ch'ai  fuoco  non  caglia 
Pece,  ch'io  non  trottai  in  Taprobana, 
D'onde  vengon  le  ciurme  di  canaglia . 


Penjter 
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PENSIER  di  vecchi ,  affati  ni  di  padroni, 
Scarchi  d 'amanti ,  &fijfoli  di  merli, 

Doglia  d'Auari ,  ejr punteceli  di  sferli, 

Si  prefentaro  inan^i  à  i  verfi buoni . 
Che  feriffero  dicendo y  li  ladroni 

Vagliono  piti  che  gemme  s  &  per  Japerli 

il  grand' Homatio,  &  poi  per  e ff  rimerli 

Cerco  con  gran  fatica  tutti  i  tuoni. 
Doppo  che  Troia  fece  Laomedonte , 

Et  gì  d'H ercole  il  foco  nelle  Belle , 

Doue  S  ter  ope  fida  e  l  frate l  Bronta 
*Timagora,  Parafo,  A  r  dice,  e  Ape  Ile 

Rjtrar  /opra  del  lutto  al  chiaro  fonte, 

Del  bel  Narcifò  la  cangiata  pelle. 


GRAN  marauiglìafu  de  la  materia. 
Che  fu  ridutta  nel  terren  d'ognuna 

Da  mefier  Cerimonia ,  ctìa,  ciafeuno 

In  frodi-:  (fé  il  feruar  madonna  Feria. 
"Tra  la  Commare  di  madonna  Ejperia 

Et  la  Zambracca  d'vn  Dottor  digiuno  > 

Che  fu  lodata  da  quel  jpirto  bruno 

Ch'in  Lombardia  sul  lago  fece  Angleria. 
Et  erano  gl'amanti  in  tanto  duolo. 

Che  come  pa7£i  giuan  per  le  ft rada 

Si  come  vn  palafren  diffe  da  nolo, 
il  qual  fòccorfò  hauea  tutte  le  biade 

Cadute  a,  terra  con  vn  piede  /dio , 

Accie  non  gli  mane  afferò  infùa  et  ade. 

iw        \  '  Pur 
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FV R  dai  venti  fremute  certe  nebbie  y 
Che  per  for%a  jpruQar  grandi  acque  in  terra 
^ualfu  cagion  de  la  mordace  guerra-, 
Ch'occorfè  ond  hcbbe  il  mondo  male  firebbie. 

Faceuanfi  dal  volgo  certe  trebbiey 

Da  mandarne  la  moflra  in  Inghilterra  j 
Colme  di  cianci  e  -,  per  le  cfuai  s'afferra , 
Chi  fi  {[e  quel  ch'in  ceruo  fece  il  Bebbie  » 

2rf"apfamer  cento  Belle  intorno  a  gì 'occhi , 
Nel  deformi  vedendo  a  tre  prigioni 
Tra  grafi  &  magri  vn  miltion  di  pedo  echi. 

Leiuto  a  la  fine  fra  due  garzoni 
Vidi ,  che  fi  peBar  nafo  e  ginocchi , 
Tacendo  a  pugni  con  frane  tenzoni* 


SALVTOè  il  gran  Senato  e  ì  cauaglteri, 
il  buon  Ginea  di  memoria  pieno  : 
Quando  vn  Mendotgo ,  ejr  impiaftrato  fen» 
Guardaua  vn  don  pedante  volun fieri, 

Afuon  di  fiudiy  ch'eran  tanto  fieri , 
Che  fecer  efrogni  ricco  giunfe  almeno* 
Co'l  cacciarfi  di  fuor  tutti  al  freno 
A  darfi  in  preda  a  pouer  Mafhadteri* 

Garrì  di  putti,  &  gelofie  di  donne , 
Penfier  d'auari,  &  numeri  di  Cafo, 
Tr ouar o  a  canto  d  Hercol  le  colonne , 

Con  li  lor  fenti  d'ogni  htforia  grafo  > 
Le  gran  menzogne,  per  le  quai  lor  gonne 
Al^ar  più  finte  auanti  a  vn  Cofìnografo. 


'Bffendomt 
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ESSENDOMI  il  bargiel  dietro  le  Jpa/le , 
Con  trentaquattro  birri  per  pigliarmi  i 

Da  due  grand1  ale  lofènttj  Iettarmi, 

A  volo ,  e  poi  la/ciato  in  vna  Valle. 
Dotte  li  mirti  veran  d'ogni  calle. 

Ver  li  pregiati ,  &  immortali  carmi. 

Che  li  catti/ti  caccieran  fintarmi 

Giù  nel  obi  fio  in  puzzolenti  falle . 
0  Himenee,  Himenee,  o  Himenee, 

Cantaron  gl'vbriachi  a  canto  a  Tolfa, 

Al  trar  de  le  miniere  allum  di  rocca . 
Et  fet  donne  gentil  Partenopee , 

Fur  fina/celiate  con  donna  Ghifilfa, 

Doue  la  rotta  fu  de  la  Bicocca. 


RVMOR  di  brani ,  flrepito  d'offici , 
Frappe  di  donne ,  glorie  di  pedanti* 
Differ  che  le  ber  et  te,  taf  he,  e  guanti 
Non  fur  mai  fretti  ne  i  commun  giudici: 

Quando  vidi  a  vna  vecchia  malefìci 
Far  di  lacci,  e  ape  Ili,  aghi,  &  incanti  y 
A  quattro  folti  innamorati  amanti  $ 
Ch' a  certe  ante  attaccar  per  tutti  i  picei. 

Succedendo  nel  regno  de  i  Giudei 

Doppo  Antipatro,  U  divietato  H erode, 
Ch'i  figli  veci  fé,  &  doppo  gl'innocenti. 

YentidioBaffa  v'tffe  de  fuoi  /tenti, 

Prima  ch'in  Francia  haueffe  tante  lode  i 
Et  d'oriente  l'ornaffer  i  trofei. 

Efcr 


5 

4**  LIBRO     SESTO  ~   1 

*p  «yi*  ET?  .*»/•  /><ir//f  /#  quella  gran  M  o febea- 

,J    y    Ch'in.  m-ez,zo  è  a  Mccba,  otte  gì  amai  non  vann* 
Donne  -,  atlanti  a!  bel  vafo  nel  qual 'stanno 
Di  Macon  l'ofia  di  rea  fltrpe  H ebrea . 

Con  l' Argaliffa  ch'il  fu o.  cui  voi  gè  a 
A  lui ,  dicendo  ,.percb'baurei  affanno 
Se  la  faccia  i  moflrafii  rjr  per  men  danno 
Gli  moflro  queflo,  attuando  la  Giornea. 

lui  A  canto  era  vn  certo  Frappatore» 
Che  diffe  che  flato  era  in  Tartarta, 
Doue  gì' afini  e  i.  forzi  ban  buono  odore , 

Le  guerre  d'India^  d'Egitto ,  &  di  Media 
A  /taffettà  in  Italia  confidare 
Eran  giunte,  a  cacciar  firn  Libreria. 


RV  B  ATO  vn  certo  haueua  al  tempo  quando 
.    Fecer  configlio  ì  Far  fiali  in  cucina 

D'vna  Scoua  moral-,  d'vna  berlina , 

Che  li  ladroni  andarono  tremando. 
E  il  fier  Arrio  Ale/fandrin  nefando , 

Efier  njolfie  e  agio  n  de  la  rouina; 

Hauendo  fiuor  de  Li  crude!  guaina 

Tirato  il  fialfio  ch'era  al  /ito  commando  i 
In  prefien^a  di  quello  al%ar  di  drappi  ■> 

Che  l'herefia  generò  in  quel  ponto , 

Pel /coprir  de  i  gran  mali-,  ne'  quai  poi 
Dentro  il  fai  vidi,  &  fiuor  con  tutti  ifhoi 

Gridati  ano  gli  Jpirti  s  horfia  ch'aggrappi. 

J%vel  che  noi  vi  porgiam  cb'cfi  dolce  onto. 

Nel 
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NE  L  gran  fepolcro  fui,  ch'ai  buon  muriti 
Artemifiafè  far  in  Lei  egh  effe  s 

Nel  tempo  che  s'ordir  le  primeteffe  3 

Che  dier  le  ciancie  al  mondoim  belvcslita* 
E  poi  eh' v fitto  fui  tutto  Jmarrito 

Me  n'andai  a  trottar  certe  donneffè* 

Ch'erano  intorno  k  tutte  le  Lupeffe  ; 

Ch'ai  vniuerfo  ne  macchiamo  il  Ino, 
Ad  vna  goffa  trifia  &  empia  ladra , 

C'hebbe  ardir  d'affermar  che  li  poeti, 

Eran  falfi  bugiardi  e  adulatori  s 
Diei fu  imoft accio  dsvna  larga  fquadra, 

Ch'il  Lombardo  Criflofor  ne  ifegreti 

X>el  opre  vso  yche  gli  dier  tanti  honoris 


IN  habito  turchin  rondato  e  bigio 
Gridando  con  Ariflide  Stilfone, 

Gli  diffei  in  vero  hauefti  del  fattone 

A  aprir  a,  cena  fi  pretto  il  litigio . 
Et  Efiodor  con  Polimede  Frigio 

Trouai  nel  tempo  di  Pigmaleone , 

L'vn  coronato  i  &  l'altro  l'opre  buone 

Scrtffe  eh' ad  Hettor  fecer  gran  fèruigio 
Dotte  le  genti  han  color  vliuaftro , 

Vidi  l'oche  bizzarre ,  &  le  ballotte, 

A  canto  a  la  betta  ìfola  Pamaica . 
Ne  la  qual  mi fuegliai fbpra  vn  vincafiro  ì 

Hauendo  fritto  vna  piaceuol  notte 

Del  S traparola  in  Tjfera  Giudaica . 

DD  SenzA 
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SE NZA-  fognar  effendòmi  fuegliato , 
Vna  gran  Lupa  mi  trottai  a  canto  t 
Che  d' àuaritia  fola  fi  die  vanto 
D'hauer  il  mondo  tutto  impaniata . 

Vn  certo  fer  che  molto  m'hauea  amato, 
Mi  venne  in  fretta  a  dimandar  in  tanti  r 
Dicendo,  fé  io  voi  e  uà  vdir  vn  pianto 
D'vn  balordo  pittar  mal  auiato  . 

il  qual  per  non  hauer  e  er  uè  Ilo  al  fiudior 
Era  fuggito  dà  vn  da  Milano , 
Che  dargli  a  apprender  voi/è  più  di  quelli 

Che  capir  non  poteua  in  tal  tripudio . 

Ma  tornando  al  propofto,  a  mano  a  mani 
lo  lofoMciai  come  a  virtù  ribello. 


LA  falhcia  del  mondo  andata  s'era, 
A  cercar  i  penfieri  della  gente, 
Con  mejfer  Mezzogiorno,  &don  Ponente» 
Che  all'Aquila  affeguo  lafua  bandiera . 

Ber  il  qual  venne  gente  acerba ,.  e  fiera 

Nel  buon  Milan,  che  hormai  non  pub  niente  i 
Ver  e(fer  fatto  vn  capo  che  fi  pente  y 
D'ejfer  vfcitodf  la  prima Jchiera.. 

Scorfi  ddpoi  ilfamofo  Mar  chef: 

Di  Pefcaraalmo  Francefilo  Ferrante-, 
Seguir  l'orme  del  padre  intatto  e  degnai 

Che  dal  Meriggio  r  al  Ponente,  al  Leuante,, 
Sua  fama  Jparfè  per  l'eterno  fegno , 
Di  Carlo  Quinto  Imperator  carte/e .. 
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BANDIRÒ  ì  Matematici  dal  cielo] 
Et  de  la  terra  dot  Pitagorici  5 
Che  con  certi  Aritmetici  empi  e  triflt 
Volfer  leuar  k  vn  Geomanto  il  pelo, 

il  qual  gettato  haueua  con  gran  i^elo 
A  Mufici  con  punti  afflitti  ejr  mijli 
Malinconie  e  prigione  per  e/fer  vifti* 
Ballar  da  donna  in  l'I  fola  di  Delo* 

E  ancor  da  molte  fimplici  fanciulle, 
Da  cui  quefto  mi  feci  raccontare 
Con  lor  parole  dolci  de  i  cor  efche . 

E  da  poi  fi  trouaro  per  le  culle 
l figli  di  Natura,  ch'in  V andare 
A  far  del  mal  haueuan  le  memb'afrefche. 


FVGG1R  l'-aratro  per  lì  folti  bofchì 
Le  figlie  di  Protheo ,  a  cui  Melanfi 
De  l'acque  fredde  diede  bere  a,  pranfòy 
Con  la  Lujfuria  madre  de  li  Tofihi . 

Veduti  fumo  tutti  quanti  i  lofchi 
In  *vn  cefpuglto  difputar  del  ffanfò 
Honor ,  che  fu  r  acolto  da  un  huom  manfò 
Nel  lito  de'  Zagati ,  à  canto  dì  Mofihi . 

Confiupor  tal  che  l'Funuco  Narfeo 
In  Vngheria  mandò  lettre  a  Alboino, 
Pe'l  commeffo  penfier  di  Soffia  reo  • 

Et  de  la  forte  fortuna  o  defiino 

Nacque  gran  riffa  tra  il  popol  Giudeo, 
Et  confèr  Pietro  pittor  Perugino . 


DD      2  Le  forche 
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LE  forche  con  H  ceppi',  e  te  berline 
Furon  di  (trutte  da  li  primi  quieti -> 
Dicendo  a  noi,  ch'ognhor  vogltam ■  ftar  lieti, 
Non  ci  accade  proum  quefi e  rouine. 

Se  le  impudiche ■•>  &  fai  fé  cittadine 
Non  gijféro  a  l'orecchie  de  i  poeti, 
Con  le  lor  ciurme  a  noi  fi  man/iteti  : 
Mentre per lor -  facci  am  mille  rapine,, 

E  ifimul acri  tutti  che  di  dietro- 
Furono  fatti  dijfér,  vengan  tutti 
Gii  fattori  m  trouar  il  diametro, 

J&oue  tafòrz>a  de  gì '  artifit brutti 

Sara  dijperfa  e  fragil più  ch'il  vetro ì- 
Lodando  fempr e  ti  buon  in  pianti  &  lutti. 


ACAND&  vn  Studiarne  Fiorentine* 
Afuon  di  vejfe  con  le  ciglia  fi/che, 
Vidi  accerchiarfi  da  vn  millìon  di  mofche 
il  quadèrno  dèi  fiuto  Pagolino,, 

Dt  prefin^a  d'vn  certo  Ciac  opino, 

Che  narrò  il  tutto  a  le  fumine  T o/che*, 
Che  fi fecero  in  fretta ,  ejfendo  Ufi  he, 
Ritrarfi  altiere  fopr a  il  lor  camino, 

pi  molti  de  li  quai  io  ne  fui  vno; 

Con  tanti  lumi,  fior  ti ,  e  vaghe  tinte  i 
Che  fatti  ben  non  l'haurebke  vn  digiuno u 

Eì  con  quefio  te  vidi  tutte,  estinte ,, 

Nel  defiar  che  mifei  tanto  importuno,, 
Che  a.  terra,  mi  fé  trar  tre  tele  pinte . 


Nacque- 
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NAC  QVE  i' inflitta  Lupa  puzzolente 
Con  li  fùoi /grattati  in  compagnia  s 

Secondo  mi  narrò  la  Careflia, 

Che  già  molt'anni  giunfi  d'Oriente  $ 
fcr  h abitar  felice  qui  in  ponente  ì 

Oue  d'Amanti  v 'è  gran  Hierarchia, 

Ver  l'influenza  de  la  Geografia  y 

Che  li  poje  in  t-al  parte  fi  potente* 
Con  tal  animo  punta  d'ogni  intorno 

Empì  la  gente  del  gran  mal  moderno^ 

Nel  numero  de  ì  quai  anch'io  pur  fui . 
Ma  quando  piacque  a,  quel  che  notte  e  giorno 

Vece  con  gran  dolor  del  Re  d  Auerno  ; 

Mi  rifòlfi  fuggir  i  penfier  bui. 


TRENTA  brauazzifur  fopra  1  e  panche 
Nel  Hofleria  a  mangiar  con  molta  pace* 
Quel  eh' a  leccar  di  e  mangiatori  piace, 
Per  dar  rifioro  à  le  lor  membra  fi  anche. 

Douefi  ben  li  vidi  altyr  lor  anche , 
guanto  t  face  fi ,  per  cui  mi  disface      • 
Jfytel  defir  c'hebbi  ali h or  tanto  rapace* 
D  incominciar  anch'io  a.  menar  le  branche. 

Smarrito  che  mi  fu  quefto  vedere  s 
Condutto  fui  da  vn  millìon  di  Donne, 
La  douefèr  Gianelfece  in  Toledo 

L 'acqua  del  Tago  albata  aljùo  volere, 
Per  far  quell'alta  fonte ,  oue  lor  gonne 
Lauda  quei  -del  Palazzo,  ejr  cofi  credo, 

DD    3  Opouerì 
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OP sucri  Artigiani  afflitti  e  firacchi , 
Gite  pur  con  vofire  arti  su  le forche  ,♦ 
Se  non  le  genti  divietate ,  &  orche 
Verranno  afarùi  Bar  (mar  riti  e  fiacchi  ; 

Con  dejìderio  di  por  i  baldacchi 

Con  genti  j  in  vofire  e  afe ffcffo e  orche 
Ne  le  glorie  di  ciancie  infami  e  fi  orche  , 
Che  li  caccian  d'ognhor  mille  quaraaht . 

Xt  pero  non  gridate  fé  farete 

Cai p  e  l'Irati  da  tante  laide  turbe s 
Chefor^a  è  che  fiate  b  umili  e  dolenti: 

Differ  tre  Lupi  d'auaritia  ardenti, 
chefèpper  che  l'Inuidia  à  tutte  turbe 
Tutto  il  defir  coperto  d'ogni  rete . 


FVR  tutti  i  profietttui  da  ima  parte 
Affali  ti  dal  Suola ,  &  dal  Caualloi 
Sol  per  hauer  co'  i  Geometri  vn  fallo 
Gomme [fo  in  certi  fiati},  di  lor  arte, 

1  Cofmografi  haueua»  con  tre  carte 
1  Cortigian  ridiati  a  far  un  baffo 
Sul  C afflo  varco,  [òpra  <vn  afin  giafffip 
Che  partorì  lor  fedi  dal  ben  ffarte^s . 

Einocrate  Vitruuio-,  &  Leon  Battifia, 
Con  Bramante  ferrar  nel  labirinto 
Di  Dedalo  Gilgilìde  alchimìsla . 

Infieme  con  Leui  e  Bazam ,  che  finto 
Moflraro  il  ciel  qua  giù /òpra  vna  Ufi* 
Di  pelle,  c'hebbe  poi  l'empio  cherinto. 

Lenti 
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LE  nefpol  nate  ne  la  Val  d'Orgagns 
Col  filo ,  &  la  conocchia  de  le  Parche^ 
Piacquer  sì  a  quelle  antiche  putte  carche 
Dì  Zaffi*  che  fuggir  da  ogni  campagna. 

Et  il  grand' huom,  che  più  cl/ei  non  guadagna 
Mangia  con  ajpro  horror,  &  voglie  fi  arche 
Di  penfier^fi  n'andò  dentro  le  barche, 
Che  fi  fj>artir,  gridando  Spagna ,  Spagna  ; 

Et  quelli,  à  quai  vien  notte  al  far  dell  alba* 
Tur  vifii  in  me^zo  à  vna  rouente  Lacca , 
Dal  fiil  perduto  al  giunger  de  i  tar tuffi. 

in  qneslo  il  Re  de  ifiiagurati  Galba , 
Salir  volendo  in  groppa  ad  vna  vacca  , 
Fu  in  Aurelia  poflo  afiar  co  Guffi. 


NEIi  anno  mille  cinque  centfeffantay 
Alti  dedotto  del  primiero  mefè 
Fu,  quando  il  fonno  a,  cinque  hore  fiortefè 
Mifaltò  in  capo ,  doue  ancor  fin  vanta . 

Ch'all'hor  fcrtuea  l'hifioria  tutta  quanta 
D'vn  famofo  e  honorato  Milanefè, 
Detto  il  Fatuttonulla,  che  a  più  imprefe 
Si  caccia,  pinge ,  ficriue ,  e  in  lira  canta. 

Pe'l  qual  doppo  dormendo  hebbi  in  vifione 
Del  gran  palazzo  del  Duca  Marino 
Ogni  Architi- aue ,  fregio  e  comigione. 

Ma  quando  che  fu  Ihora  del  mattino , 
Mi  rifuegliai,  vedendo  la  fir  unione 
Futura,  contra  i  detti  di  Pafquino . 

DD     4-  Laph' 
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LA  futura,  trottai  ch'era  già.  per  fa  ' 
In  Cimabtte,  v  fui  con  Heródotto 
Hiftoricoy  e  C  rat  in  poeta  dotto-, 
Con  la.  moglie  di  Ape /l e  vnica  &  ter  fa. 

La  Mufica  poltrona  empia ,  e  peruerfi 
Saltar  faceti  a  il  popol  fir  adi  otto, 
V  fu  Vhonor  de  le  fanciulle  rotto 
Dal  fiil  malttagio  ,  ch'ogni  ben  rouerfi  . 

Quella  poltroneria  che'l  tempo  accende 
fu  affatita-  in  prejènza  d  ogni  (àngue  y 
Dal  mortifero  nome  di  Gir  landa . 

Ber  l'antico  Caper  che  fé  di  bende 

Ar cagato  chirurgo,  qttal  empio  angue* 
Ne  Ha  citta. che  i  detti  rari  manda. 


MANGIATO  c'hebber  di  Flato  i  p  edocchi, 
il  nepote  Lijandro ,  e  il  buon  Cimont 
Duca  d'Atene  j  con  Thimoleone 
Vidi  il  fili  od' H  est  er  co 7  /angue  a  gl'occhi. 

Prothagora  e  Cleobolo  a  i  rannochi 
Tolfer  la  pelle ,  per  far  è  chilone 
Vn  pafto  con  Perectde,  e S olone. 
Nel  qual  mancar  naranci ,  oglio,  e  finocchi. 

Et  cinque  or gan  nel  corpo  ad  vn  Villano 
Sonar  dormendo  in  voce  di  Sardegna* 
Oue  vn  Diapafon  fecer /oprano. 

A  quefto  cor/è  /òtto  a  l'alma  infegna 
Di  don  Egidio ,  il  fio  creato  h  umano  7 
Ber  Iettar  qualche  confinando,  degna. 


Perde* 
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PER  accrescer  le  foglie  s'bauea  eletto 
Vn  certo  dottor  magro  Cenone  fé 
Di  Jcriuer  tutti  i  libri,  che  compréfè, 
Senza  mutami  o  porta  nitro  [oggetto 

Bor  del  Duomo  fi  trotta,  vn  Architetto, 
Architetto  non  già  Je  non  per  Jpefè , 
Mi  feri jf e  il  dotto  Afficelo  almo  e  corteje, 
Con  apprejfo  vn  biz,z>aro  fito  fonetto  • 

®nde  la  vaga  faccia  pinfi  a  pieno 

D'vna  Signora ,  &  più  dongtUe  intorno. 
Mirando  queJlor  tutte  vaghe,  &  f^erte. 

Di  maraviglia  hauean  le  bocche  aperte } 
Et  io  poi  mi  dijpofi  in-  detto  giorno 
Tutteritrarle  col  jjnrtofereno* 


CROC  ODI  LI,  Tafani,  &  Scarafaggi  ■ 
Con  la  figlia  del  Boia  di  Parigi, 
Affaltaron  con  furia  Malagìgi 
Che  diede  a,  irei  Demon  con  l'arte  i  Braggi. 

Siendeua  la  mia  Donna  ifuoi  bei  raggi. 
Co'  quali  addolcirebbe  i  regni  Sugi 
Sopra  di  me ,  ch'ali'  hor  piangea  i  vesìigi 
Di  lei  co  i  geflifitoi  accorti,  affiggi. 

Per  dijpregio  di  certi  carnouali, 
Che  inflituir  per  penitenza,  i  Topr, 
Per  far  ch'il  mondo  non  ponejfe  l'ali. 

Prima  che  nel  paefe  de  gli  Inopi 
Fojfer  condutti  a  far  tutti  li  mali, 
£>a  quei  che  fon  la  barba  a  li  Piropk    .  *- 


ré 
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VASI  di  morti  che goccian  qnal  dogli y 
Mentre  fon  volti  dei  Sotterratori, 
Con  li  lor  corpi  che  gif  fan  pudori  ; 
Furo  affatiti  da  li  Becca  fogli  s 

In  preferita  de  i  fi  ere  hi  che  fan  bogli, 
Per  l'influenza  de'  calunniatori  $ 
Ch'ai  mondo  palefar  que'  tanti  errori, 
Che  partorì  lo  troppo  volger  fagli, 

Tutte  le  donne  verginelle  Albane 
Furon  robate  da  quei  Caualieri, 
Che  le  conduffer  tra  genti^  Romane . 

A  queflo  in  mei^o  a  quattro  milla  arcieri 
Mi  ftiegliai  pur  fentendo  le  campane 
Di  San  Satiro  à  canta  a  Speronieri. 


A    V Arme  a  l'arme  ch'il  nemico  viene 
Con  l'humor  grande  &  firepito  flluef/ro  9 
A  gridar  comincio  verfò  il  Maefiro 
Epicur  che  non  fumai  huom  da  bene-, 

Kel  entrar  dotte  fin  l'eterne  pene, 

Che  l'humor  gli  purgar  trtìto ,  rjr  mal  defiro  • 
ìnfieme  co  7  gran  Sauio,  ch'vn  e  ape  Uro 
Fé  fi-ufi o  per  Pluton  ch'il  malfofiiene. 

E  i  morti  in  fretta  co'i  lor  corpi  an:  ohi 
Si  pofèro  a  gridar ,  le  gioie  nofire 
Ci  rubaron  di  notte  i  pi%$a  morti. 

In  queflo  tra  Coclee  ;  Sambuche,  e  Efoslre, 
Lungi  a  l'I  da  fi  e  da  duo  fiui  accorti, 
Fur  trouati  i  penfier  di  tetti  i  flotti. 


Ambre, 
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A  MB  RI,  Torba  t  Eia,  Achab,Nemfro,C4rpeMt*ì 
Agela  ,  Tiberin  ■>  Capi ,  Achimaffb , 
E  O/cor  con  molti  vidi ,  e  cól  fracaffo 
Che  fé  il  Re  lofiifath  co'l  fwpol  fpentQz 

Mentre  che  come  polue  giua  al  vento 
La  mufica  d'vn  certo  habuaffb  -s 
Che  fa  cagiona  che  tutto  il  mondo  in  chìafio 
Per  quella  giffe,  onde  l'honorfà  infiento* 

Et  in  Boetia  in  la  Città  di  Tisbe, 
Eran  tanti  fragmenti  di  colofii, 
Che  non  gl'haurebbon  mille  Sofonisbe 

Ritratti  in  carte  di  lapifii  rofii-, 

Quando  che  da  canal  cadde  il  Rè  Folco  » 
Nelfèguir  vna  lepor  per  vn  folco . 


I   Moderni  Signori  imbertónati 
Son  con  t 'or finte,  e  mal fi or ti  veroni. 

Cercano  andar  gli  Streghi  a,  Valcamoni9 

Per  confortar  fi  d'ejfer  mal  pagati 
Da  Prencipi  e  Signor  da  cui  baltyti 

Son  giorno  e  notte,  non  volendo  i  buoni 

Mercanti  e  artifii  ch'in  diuerfi  fuoni 

Poi  li  darebbon  di  matti  fiatati. 
Et  de  le  mogli  tutti  i  duoli  &  pianti , 

Che  fan  per  li  lor  trifti  &  empi  figli. 

Che  gli  prezzano  ognhor  come  f or  fanti* 
Andar o  a  vifitar  molti  Conigli  i 

Chefur  cagion ,  che'l  più  de  li  pedanti 

Tanta  fuperbia  &  arroganza  pigli* 

Zappandi 
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ZJPP  AN DO  ghia»  tre  procuratori  y 
Le  filftadi  pe'l terren  de  i  libri  s 
Che  da  li  Baccalo/Ti  a  gl'Vli%ibri 
Empir  le  genti  di  pene  e  dolori. 
Mentre  andar  trenta/ètte  Schermitori 

Cui  -più  delfengue,  che  de  l'acqua  i  Fibri 
Vaghi  eran-,fopra  Meroe,&  Celtibri, 
Che  li  raccolfer  con  diuerfi  honori. 
Le  brode  offerte  di  maniera  fof a 

Andar  correndo  a  tutti  i  vecchi  auari  -3 
Nel  tempo  che  fiorì  la  lingua  Tofca . 
^FraNo^arefi,  Franchi ,  Hunni,  eBauari» 
Che  feri ffer  de  la  vita  dvna  Mofia  ; 
Che  fé  freddi  i  Thebet  detti  G  ettari* 


SE  fojfe  il  ver  quel  eh' Aerologia  dice  ; 
Dal  ciel  quafi  ogni  maly  difenderebbe  y 

Di  fé  vn  che  Ancor ,  tra  tutti  ejfer  vorrebbe 

Vnìco  in  terra  come  la  Fenice  : 
Jjhando  che  d '  Auaritia  la  radice 

Fu  gustata  da  vn  Fifico,  oue  crebbe 

A  tal  figno-,  che  poi  vfarlo  increbbe 

A  ogni  altro  boia  ife  fi  dir  mi  lice . 
Deubraitosy  Ra/àlgol ,  &  Vuega, 

Biffe  vn  Arabo  verfo  ad  vn  che  prima 

Vide  Air  air  volar  per  tutto  il  cielo  > 
per  difetto  di  Monna  for da  lima 

Che  fé  con  la  Lafciuia  vn  ampia  lega  ; 

Acciò  che  il  mondo  entraffe  in  altro  pelo . 

*       ,  per 
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ER  quaranta  con  quattro  granfinefirè 
Vidi  chi atx  d'intorno  la  lumaca 
Di  quella  alta  colonna  ;  ouc  fi  caca 
La  dottrina  y  del  (par fi  Polirne 'flr e  s 

jfjùon  di  giuochi  fienicir,  e  palefire 
Di  gente  f alfa  trifia,  &  ubriaca, 
Che  mai  non  voi  fi  adoperar  la  Itaca 
Intorno  a  mali  cheglifer  le  creftre  • 

Per  lor  dìfgrat'ta  dì  madonna  fir  te , 

Ch'  introduce  il  variar  tra  li 'mortali y 
Ouean%t tempo  domino la^norte. 

Che  tanto  h or  tutti  con  fuoi  negri  Ilralì 
Cerca  tirar  a  quelle  jt  rane  porta 
Che-  al  Greco  Confiantin  moHrar  Juobmali, 


PER  la  gran  Gauardina  di  Milano y 
Vidi  il  terribil  brauo  Bar  baino 

Cercar  co' l  Bollo ,  rofto,  pane  &  vino. 

Per  mangiar  co 'l  Catyoia;  e'I  Capottano. 
CBeran  venuti  da  terren  lontano , 

Con  animo  di  dir  alfito  Chiappino  ; 

Che  co 7  Tempefia'y  il  Rouina  vn  quattrini  ' 

Nonfitmauan  co'lfier  morto  Bo*fino . 
Pe'l  qual  femo  vn  rumor  fi fier,  &  ajpros 

Che  l'Hofie  per  paura  fi  nafiofi 

Nelle  braccia- ada  moglie  y  e  i  ferui  intorno1 
Grida*  Rinaldo  MaUgigi,  e-GaJpro, 

Aiutateci- hormai,  che  noflre  co  fé 

Jfàn*  tutte  a  ficco  m quefto mifir  giorno :• 

D$D4dal 
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DI  Dedal  vidi  quella  gran  bef ùccia, 
La  quale  fé  nefiea  pel  tauro  ardito. 
Et  dentro  la  Signora  in  cor  p olito 
V  oltata  jlranamcnte  con  le  braccia: 

Ejfendo  tolto  vn  Majlro  Pecor Accia 
Dal  volgo  triflo ,  in  ogni  ben  fallito 
Ter  sfacciato ,  e  poltron  -,  quando  a  vn  conuito 
Diede  a  vn  Dottor  vn  pugno  su  la  facna . 

Doue  che  tutti  intorno  lo  pigliaro 

A  fùon  di  pugni ,  di  guanciate,  e  caldi 
E  per  vn  piede  a  vn  traue  l'appiccaro» 

Et  doppo  tolto  giù  cinquanta  baici , 
Gli  dtero  con  la  coltre  s  otte  ben  chiaro 
Ognvn  potea  veder  f tot  membri  falci* 


GIVNT 0  in  Apamia  di  vìrtude  ehonore 
Priuo  e  di  panni,  con  peruerfo  trucco 
Vidi  i  mercanti  far  fitto  vn  trabucco 
Di  doglie  ftto ,  per  man  del  pallore* 

Mercurio  ad  Htrfe  già  portando  amore, 
Agi  aura  fece  dura  più  ch'il  ftucco  ; 
Per  l'in  ut  di  a  che  prima  del  fio  ficco 
S par  fé  per  la  gran  Ninfa  di  valore: 

Saltando  la  canaglia  a  meza  notte , 
Afion  di  più  e,  di  tam  burri ,  &  corni. 
Con  dar  fi  lufnacciate  j#  le  carni. 

Per  cafi  lor  tutte  intricate   &  rotte, 
Oue  gli  alti  penfier  predati  e  adorni 
Re  il  a  n  conff>  dimagrati,  e  fami. 


llfeguh 
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IL  feguìtar  tfenfi  Con  fide  eie 
Son  le  più  dolci  cofe ,  che  le  genti 

Po  (fan  gufar  in  quefli  afpri  torrenti? 

Diffe  in  prefnza  di  tre  donne  altiere 
Vn  vecchio ,  c'bauea /èco  tre  bandiere 

Con  grampe  d'orf3  e  code  di  fèr penti  « 

Che  generar  ei  voi/è  in  pia  ììudent'p 

Lefantajte  di  trottar  le  chimere* 
Oue  i  pedanti  affezionati  afalfe 

Opre ,  venner  in  pretto  pur  frinendo 

Fattole  &  ciane  te  ;  che  pofir  fezfypra 
Strane  legioni,  a  guifa  d  onde  fai  fé  ì     , 

Ch'affogate  pia  genti  non  hauendo 

Di  l or  patera gli  varcan  poi /òpra* 


POSE  vna  donna  pregna  vnafia  mam 
Sopra  vna  nate,  non  potendo  battere 

Per  dejto  di  lumache  quattro  fihier e  s 

Che  al  figlio  refiar  poi  in  modo  frano . 
il  qual  dijhhffe  tutto  Ufiffo  humano; 

Che  a  più  Jf  ir  ti'  donaua  gran  piacere? 

Con  vn  pugnai  borrendo  che  lo  fere' 

Scopo  con  vn  Parroco  Mant ottano. 
Fer  qual  s'af  afe  fitto  dvn  ginebro , 

/Quando  che1  già  Borgnino  giouan  bruno* 

In  Roma  dianzi  caco  giù  pel  Tebro,. 
Con  la  figlia  di  Cerber  -,  fecondo  vno 

Mi  dife,  che  già  nacque  da  vn  cerebro  $ 

€ht  non  fimo  l'humor  di  ciafibeduno. 

'.''■■  €mn0 
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C"Ì1VNSI  ne  i  monti  de  la  Jiorfa  d tanti 
J    A  la  Sibilla ,  che  d'intorno  haucua 

Vna  gran  copia  di  donneale  quali 

Su gVh omeri  hauean  Vali. 
Et  à  lei  di  fi ,  o  potente  Signora 

Vfiiro  mai  iofuora 

Di  queflo  loco ,  doue  mai  non  fui . 

Et  ella  dijfe  sii  fi  farai  dui 
Ritratti  auanti  a  me  di  quefle  donne* 

Che  con  le  ricche  gonne 

Vogliono  ejfer  da  te  tutte  dipinte. 
Et  io  all' h  or  fin  za  finte* 

A  far  quanto  mi  dijfe  incominciai  9 

Et  fagliandomi  in  terra  traboccai. 


FV CGEN DO  vn  da  la  morte , mi  trottai 
Nel  grembo  di  Concordia  s  la  qual  J]>ejp> 
Con  lieto  volto  mi  tiraua  apprejfo , 
Oue  vn  piacer  mirabile  gufi  ai. 

Alla  barba  di  Gioue  che  giamai 

Vn  tal  non  hebbe  in  ogni  fuo  procejfo . 
Et  le  voglie  dormian-,  ch'egli  hauea  mejfo 
Ne*  villani  pedanti  orbi  ejr  mugnai  ; 

/luanti  à  la  Difior  di  a,  eh' a  lei  poi 

Entro  nel  capo, per  la  qual fiacciommi* 
Ejfendo  fitta  con  vn  frano  grido . 

Che  la  voglia  de  i  buon  fé  contra  noi  : 
Onde  per  leuar  qttefto-,  rifuegliommi 
Lafor^a  del  ben  nato  antico  Abido^ 


Thebeth 
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TU  EBE  Tff,  Saban ,  Nifi» ,  &  Tar  con  Gtugn$ 
EtMar^p  in  mez,o  appo  a  Thanom  e  Agojto 
Gridarono  di  Settembre  è  buono  il  motto  % 
Al  difetto  de  i  tre  ch'afgan  il  grugno* 

Ruppe  il  gridar  vn  gran  giunger  di  pugno  t 
che  sul  moflaeeio per  c&gwn  di  rofto 
Fu  dato  à  vn  contadin  -,  che  via  tAxtolì* 
Cor/è  gridando ,  de' pianti  io  m'vgno. 

Sitando  la  cagna  mia  diede  vn  mal  morfi 
A  vna  duetto,  tra  le  $ affi fé  7  còllo } 
Di  moda  che  gli  venne  per  foccorfi 

La  terribile  ftatoua  d'Apoìto-, 

Che  la  conuerjè  in  vn  divietato  Orftt 
Ch'ai  mondo  diede  poi  vn  grande  crollo  * 

MORSER  deferti  con  vaghezza  eftrema 
Ero,  &  Leandro  i  andando  vna  ciucttA 

A  vifitar  di  Trota  la  ft affetta, 

Sopra  vn'aftn  con  Jcettro  e  diadema, 
fel  qual  mi prefe  quel  ch'amor  nonfiem* 

Ad  ambe  man  montando  àlaginetta> 

La  figliuole  del  Tempo  giouanetta: 

Ondto  n'andai  a  la  gloria  fuprema .  ' 
Indi  conobbi  quanto  il  bel  dal  brutto 

Predar fi  deue  tra  mortali,  quando 

Si  giunge  al  punto  delicato  &  vago*. 
0  felici  color ,  che  fon  in  tutto 

Di  cotal gratta  colmi-,  che  cercando 

Svegliato  a  mio, poter  tutto  m'appago, 

bb       r* 
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VN  a/targar  di  bocca ,  é  vn  volger  d'occhi , 
Per  che  la  forte  andò  a.  trottar  il  punto  r 
Doue  prima  fa  fatto  il  eru-del  conto 
Da  quel  ch'in  vitto  fu  fin  a  i  ginocchi. 
Et  s'erano  ridotti  li  ranocchi 

Su' l  gambettar  di  quel  pò  poi  de  fonte Ss 
Che  con  l'Ira,  drl'lnuidia  fu  fi  aggiunto. 
Che  gran  paura  n-hebber  ipedocchi. 
j,t  le  vinte  ragion  da  i  vittf  aperti 
Vidi  cacciarfi  in  vna  largafalda^ 
Che  cotanto  abbellì  tutti  i  defèrti* 
Et  la  morte  d'Orlando  la  bella  Alda 
Con  Br adamante  pinfi  in  atti  e(j>erti<t 
JL'vnafù  cajla,  &  l'altra  d'amor  calda u 


D 


yBO  STE  mi  dìffe  non  mi  vuo  fidare, 
Vn  che  beccando  fi  fi aua  il  e  entello* 
Medi  donna  che  lordo- ha  il  vifi  bello,. 
Ne  men  dì  Mula-tier  o  Marinare. 

&i  Birri  y  &  Ladri  mai  fu  buon  cantare ,. 
Seconda  vn  certo,  che  fece  vn  catte  11$ 
Per  l'aria,  dòue  vn  riccaccioafwcllo* 
Voi  fé  la  diferetion  tutta  mangiare. .. 

Era  da  certi  Astrologi  fanciulli 
li  mondò  fottofopra  gouernat* 
Con  vn  modo  fi.  s'irono  i  che  m'apparfe 

Tna  gran  frotta  di  ca.Hrati  brulli -y 
Che  gridando  dicean,  del  Monferrato 
Soglion  le.  donne  voluntier  lodar/è  *. 


£o  fatta» 
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LO  intendalo  chi  puh  fitto  à  ralignì 
Trouai ,  con  la  pittura  picacata , 

Far  vna  vefla  tutta  ricamata 

Ad  vna  c'haueua  infèjpirtt  maligni* 
Nell'influenza  de  ifafii  macigni 

Si  trottar  con  lafebre  divietata 

Vna  gran  quantità  di  gente  armata , 

Di  piume  dt  pauoni  &  bianchi  cigni. 
Ad  Alchimifta  pouero,  &  fir acetato 

Non  hauerfede,  ne  a  pedante  graffo , 

Et  meno  affai  a  Medicò  amalato  j 
Nel  deftarmi  mi  diffe  vn  gran  fracajfo 

Che  per  le  Donne  k  tempo  fu  leuato 

Del  giuoco  j  ch'ogni  ben  fa  falir  caffo. 


AMilan  certi  brani  in  gran  /chiamaz%i 
Tagliar  tutti  i  cantoni  ad  vnfol  (guardo  t 

l  quai  vedendo  del  Boia  il  Hendardo , 

Rejlar  di  por  paura  a  i  remolaz^i . 
Al  loco  giunto ,  doue  fanno  i  paz&i  ì 

Vidi  tra  lor  vn  certo  fer  Bernardo  > 

//  qual  moflrofi  al  vltim fi 'gagliardo  ■> 

Ch'ai  cuoco  ruppe  col  ca^zul  i  bracci . 
Dicendo  tutta  via ,  chel  buon  vino 

Fa  far  gl'huomini  allegri ,  ejrfuor  di  loro » 

Secondo  c'han  nel  capo  buon  deftino  » 
Et  che  à  Vinegta  volean  rubar  l'oro-, 

Fffendo  buon  per  far  a  Gian  Bellino  > 

Vnfep olerò  con  tutto  il  lor  t  eforo. 

E  E    2  tntrì* 
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IN  trìfti  panni  la  terribil  morte 
M'apparue  con  pulirti  trajparenti ; 
Ch'eran  già  fiati  miei  ani  e  parenti , 
A  quai  le  vite  far  comeffe  corte*. 

Dicendo ,  i  t'auertifio  che  le  porte 

Debbi  fuggir  che  feguon  gli  Jt  udenti; 
Se  non  al  fin  haurai  tariti  tormenti, 
che  pentir  tifaran  et  batterle  fiorte  m 

Et  detto  che  quello  hebb  e ,  con  quei  flirti 
A  v'tfitar  andò  la  mia  medaglia  y  , 
Ch'in  vn  bofio  era  di  platani  fornirti* 

+é  la  qual  dfife,  è  faccia  ch'abbarbaglia 
La  forila  del  tuo  par,  fin  giunta  à  dirti* 
Come  cofi  non  e,  ch'ai  fin  non  caglia. 


CORPO  ctvn  gatto  non  vuo  dir  d'vnjìcp»,,  • 
Difii  contro  il  Signor  de  la  difgr accia  > 
lo  ti  voglio  approuar  che  nelle  braccia 
Di  Francia  ancora  fi  troua  vn  mendico  » 

lì qual  col Jpirto  di  Giouanm  il  Pico, 

Ha  propofio  d'ornar  vn  huom  di  Traccia  i 
Ctia  gridar  per  l'Italia  ognhor  fi  caccia 
Per  dar  di  rotta  al  partorir  antico, 

^t  per  ejfer  io  fiordo  da  l'orecchia 

Dritta  ,.  e  la  manca  àvn  quadro  hauer  pogUtA, 
Nelfentir  mal  vn  conto  di  Jet feudi, 

Mi  volfi  per  vdir,  douevna  Vecchia 
Mtfitegl io,  fendo  la  bontà  fi  acciai  a 
jkifM  legifii  G'haman  dire  a  i  fintò* 


JnqtteBo 
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IH  queflo  no  tiro  mondo  chiaro  ì nuotilo, 
Trouai  vn  ftr  fiudente  affai  fojpefi  j 

11  qual  mi  dìffe,  ho  tanto  alfludio  attefb? 

Che  appreffo  il  volgo  temo  hauer  orgoglio» 
perche  la  via  la  qual fìguitar  foglio , 

Ha  tolto  fèpra  fé  troppo  gran  pefo , 

Dotte  perforila  mifonjfejfo  refi 

A  genti  che  non  han  mai  volto  vn  foglio. 
In  queflo  mi  (ùegliai  molto  balordo, 

Venfando  fopra  tal  fuggetto  fracco -, 

Ch'intender  ben  non  lo  potrebbe  vnfordo* 
Onde  conobbi  Vhttom  dattofi  al  fuco 

Fffer  fen\afaflidio  e  men  ingordo , 

Ì)i  quelli  a  quali  queflo  fogno  attacco. 


F  RONDI,  ombre ,  herbe ,  antri ,  fiori ,  e  aure/batti. 
Han  d'ognintorno  fi inuefchìato  il  mondo  ì 

Che  per  difpetto  l'or  dal  capei  biondo 

il  nome  ha  tolto  ne'  moderni  Saui, 
Con  tal  capriccio  che  li  Dotti  fihiaui 

Si  trouar  morti  del  mar  al  profondo: 

Pe'l  Gofelin,  che  ritrouo  nel  fondo 

De  la  virtù  tutti  i  fon et ti  grani. 
Et  d'intorno  cercando  con  (uà  rete, 

Raccolfi  de  li  Saui  ciafiun  detto, 

Et  fé  il  nome  di  molti  iti  ufi  re  e  chiaro  . 
Tra  quali  ve  il  Figin  fpirito  eletto 

Ch'Ufo  ritratto  fé  fi  adorno  e  raro: 

Efcrtjfe  ancor  cofè amorofe  e  liete. 

EE    $         Co* 
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CO  N  li  Carpioni  Harpocrate-  in  Cebenna , 
Che  nacquer  da  Benaco  in  quattro  Talpe 
Pofe  filentio ,  per  formar  vn-  Calpe 
Simil  a  quel  che  fu,  del  Cielo  antenna . 

Etfur  dipinti  d'inchfafi'ro*  con  penna; 
Gl'adulatori  di  Sauoia:  al  Alpe  ; 
Quando  iBithini  in  la  città  di  Calpe} 
Fecer  del  moneto  accrefeer  la  cotenna  . 

In  quefto  la,  pietà  fi  trottò  fienta 

Da  li  danari^  &  dalla  robba  &  turbe, 
ch'in  tal  fango  hauean  pofl&  ogni  lor  cura.. 

Onde  ne  fu  per  gir  molto  contenta 
IL' Ira,  che  fa  sì  le  noìir  alme  turbe,, 
Dalla,  tremenda,  de  li  Re  paura., 


NE L  bellìcato  centro  de  la-  terra 
Che'l  Burchiel  dijfe,fi ritrouò  vn  palmo- 
Di  Pedantefio  dire  ^  al  qual  il  Calmo 
Cor  fé  con  fiett a  fuggendo  la  guerra . 

Che  mejfo  hauea  li  Ladri  a  fi  gran  ferra, 
Che  di  bifognofu,  ch'ogni  buon  falmo^ 
Glifojfe  detta ,  pregando  poi  l'almo 
Motor  non  gli  la/eia  (fé  gir  fòt  terra». 

Caprìcci- fiordi  &fiintafie  incantate: 
Condirti  erranti  mi  defiar  con  ira,: 
Dicendo,  aiuta  l'opre  dtJpreT^ate. 

Qnd'io  di  tratto,  mi  trottai  a  mira... 
Diuerfiè  Dee  finite ,  ejr  ab  orzate. 
Sia.  dolci  al  guardar  lor,  eh  di  fuori  di  lira  ~ 
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GRAFFI,  afte ,  archi ,  a%ze ,  el%i ,  barde,  e  maglie* 
Targhe ,  maz^e ,  roncon  fìuri  cimieri , 

Ornar  on  di  tal  forte  i  Caualierì; 

Che  per  fama  fuggir  on  le  battaglie» 
Otte  il  volubil  tempo  afùon  di  quaglie 

Cor/è  à  cercar  i  vecchi  Jpedalieri  ,• 

In  compagnia  di  pinole,  &  creflieris 

Ch'à  li  Medici  fer  le  forze  caglie. 
Le  conocchie  adopraron  ledongelle, 

Per  arme  contra  à  quei  cagnuoli  e  gatti* 

Che  ft  Jpejfo  gli  Jfiazzan  lejcudeìie. 
A  quai  corron  più  pretto  ctìa  li  ratti, 

Che  più  veloci  fon  che  non  fon  quelle, 

Che  gli  vengono  a  man  con  diuerfi  atti» 


GRAND*  era  il  monte  che  lancio  la  vejfa 
il  giorno  borrendo  che  tanto  longo  tra , 

Quando  m'addormentai  in  vna  f hi  era 

Di  vecchi  y  a  cui  la  baua  vfciua  ficffa. 
Nel  qual  vn  Furfanton  con  la  Lupejfa 

Vidi  giungere  al  ciel  di  fiera  in  fiera  ; 

Come predijfe  vna  antica  chimera, 

Che  donna  Loicafè  con  molta  prejfa* 
Conobbi  ejfer  contrario  algufto  mìo 

il  fumo  puzzolente  etia  i  cadauri 

Fe'l  nafò ,  e  per  l'orecchie  e  bocca  vfcio  i 
Mentre  io  ritrauo  certi,  che  li  lauri 

Pofèr  nell'acque  colme  di  defio  ,• 

Fer  di/cacciar  dal  mondo  i  Minotauro* 

F.B    4  1  Fren- 
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IPrencipi  menati  per  lì  piedi 
Da  ifqmrta  ver/ì,  ch'ogni  giorno  al  monte 
Volano  a  ber  de/l'acque  di  quel  fonte  ■> 
Che  ci  da  in  terra  tanti  ft racchi  h eredi V 

Po/èro  air  altrui  voglie  molti  affidi 

Dicendo ,  hor  giunger  non  vogliamo  al  fonte 
Di  Mona  Lettra,  nella  qual  fon  conte 
De  gl'vcei  l'ale ,  ch'eran  su  gli  Jpiedi . 

Mt  la  Dijgratia  mi  canto  a  l'orecchia , 
Hor  voglio  che  tu  erri,  per  far  ferina 
Faftidio  non  effe  n  do  co  fa  vecchia?.. 

In  modo  tale  che  la  mìa  clemenTg 
offendo  bella ,  a  cor  la  j  'apparecchia-, 
£  forza  dar  ne  lafùa  gran  potenza. 


LA  natura  innocente  fmarrita  era", 
Pe'l fluito  che  trouo  la  dotta  turba 

Da  quel  carni n  che  tanto  ogn:vn dtfturbf,, 

Ver  fta  dìfgratia  d  ogni  mal  al  fiera. 
Nel  tempo  che  i  ftornelh in  vna  fihier& 

Mangiar  per  lochi  de  la  gente  inurba  ; 

Che  nel  più  bel  mangiar  Jpeffo- fi  (turba*,. 

Gridando  in  vece  minacciosa  e  fiera.  - 
ùue  fpeffófi  caccianvia.  le  muffe  y. 

Ter  le  furie  villane,  che  inuiate 

Son  fempre  a  far  ad  altri  incanni  &  truffe.  ;, 
Che  le  genti  parer  fan  ffi ritate , 

Secondo  l'alto  &  baffo  di  tal  fattoci 

Cheffeffofà parer  l'huom  fàggio  matto- 


Verità 
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FERITA  a  morte  da  donna  Ricette, 
Che  fa  la  vecchia  coda  del  Scorpione  ; 

Di  longo  dijperata  co'l  bordone 

A  rimirar  andò  l'amor  Gaetta. 
E  appparue  al  mondo  a  guifi  difaetta 

La  nota  fletta  in  /ita  perfettione . 

Oue  a  vn  ricco  Forfante  busbacone  y 

Corfer  col  filo  le  Parche  k-ftafetta*. 
Et  con  zufoli,  trombe ,  pine ,.&  cornisi, 

Andar  con  duo  fili opi  e  tré  criniera 

A  vifitar  il' gran  /àngue  in  TeJfaglU. 
Che  in  gioia  Baua  tra  lambichi  &  forni* 

Fer  l'influenza  di  quei  mafia  adìeri , 

Che  ne  Spedai  cacciar  la  Paueraglia**- 


IL  condutto  di  donna  Bai  or  Sa' y 
Era  andata  a  cercar  tutti  liftudi 
Di  quei,  cti effer citandoli ,  eran  nudi 
De  lapiuvtil  virtù  che  al  mondo  fiat 

Quando  ogn'vn  pianfie  de  la  careftia, 

Che  condujfer  con gì  "elmi  ri  brandi  e' feudi 
A  canto  a  vn  mirto  j  oue  eran  tre  paludi 
Detti j  Vendetta, Inuidia ,  e Tantafia-. 

Gran  dolor  h ebbe  la  Natura-,  quando 
Vide  fiquar  far  la  pelle  ad '  vn  Pedo  e  eh  io  r 
D7vn  dotto» che  la  morte  iua  cercando. 

Alla  Signora  mìa-  dato  hauea-  d'occhio 
Vn  certo  Spelorcion  firocco  nefando  i 
Cfa  l'amar  non  mertaua  d'vn  ranocchi*».- 

Stmdb> 
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STANDO  in  Triuigì  il  conte  da  Gaia^zo* 
Nel  tempo  che  tafana  a  Mamalucchi 
Menar  on  con  piacer  marmori  ^  e  fi  ticchi, 
il  che  facendo  l'vnfi  ruppe  vnhraT^o  ; 

Vidi  ne  Jpiedi  vn  Duca  Galea^o 
Jmaginar  la  vita  de  gli  Sprucchii 
Con  animo  di  dar  à  Spirti  cucchi 
Materia  per  faluar  il  popol  pa^zo . 

In  molti  lochi  cauaron  la  pelle 
A  li  pedo  echi ,  per  poter  pagare 
1  fèrui  che  veder  gli  fin  le  felle* 

JSt  le  materie  fi  dijpofrfare 

Vna  degna  tauerna  a  vn  pap agallo  y 
Ch'in  habito  mendo^zo  iua  à  cauallo- 


L'È  fan  taf  e  non  note,  che  a  le  genti 
Imprimon  if  greti  cafi  auuolti, 
Nelli  capricci  de  Ili  fàui  stolti-, 
Secondo  la  di /gratta  de  li  denti, 

Tur  affi  Ita  te  dall'alme  dolenti 

Con  terribil  fu  por  de  ifa+ti  colti 
Dall'  Accidia  nell'opre,  chefir  molti 
lnfabricar  qual  Venir  i  tormenti . 

Jit  /òpra  vn  car  tenea  Giuflitta  prefà 

L'oro  &  l'argento i  e  a  canto  era  la  Fede 
Mancata  s  e  la  Ragion  morta  diHefà . 

Infieme  con  la  pouera  Mercede , 

La  qual  è  fimpre  da  v furari  &  ricchi 
Sforzata  a  far  l'humor  de  i  Barhamcchi-, 


Buon 
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BJTO  N  tempo  ha  il  Ladro  che  cavalca  il  Boia v 
Dijfe  vn  mefichin,  vedendo  vn  mangia>  fiere  fi 

Sopra  vn  caual,  convna:  toga  a  cerco  t 

Che  poje  gran  fiupor  a  donna  Ancroia  s 
Mon  hauendo  anco  fatto  a  ptoi  dì  noia 

1/ Aitar itiay  il  penfier  di  rabbia  l ere o  3 

Che  dal  Signor  mond'anfu  poi  ricerco r 

l'nfieme  con  Monsit  da  la  Tramoia. 
Mf  eran  i  Dottori,  &  Auuocatv 

In  gran  penfier,vedendo  che  i  litigi 

Eranfùgiti  con  tutti  i  ducati.- 
@Jon  la  fita  lira  Orfeo  a  i  Regni  Stigi 

Andando ,  rallegro  tutti  i  dannati , 

SecondoUcattalier  detto  Amadigi*. 


OL  TA  gente  trouaì  per  quefia  viar 
_i    Sul  far  del  tempo  dell'andar  sformatQ» 
che  gridando  nandaua ,  horfia  lodato 
il  viuer  che  ci  manda  in  Bai  or  dia . 

Tutta  la  gente  de  la  melodia; 

Corfie  felice  invn  dolente  prato  y 
A  cercar  quel  che  mai  non  fu  trouato 
Nafic'er  da  chi  tutto  il  gran  ben  ci  intuii , 

Ver  li  famofi  Hudì  ornati  &  belli 

Tra  ipiugrauì configli  dfbei  concerti , 
Trouaì  la  vita,  de  li  Saui  &  felli. 

Alla,  qual  rifiegliandòmi ,  hor  che  mertì 
Da  U' Fortuna,  difinfe  non  fittegli 
Ancor  dal  mondo  tanti  tuoi  demerti» 


ìUgìoum 
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IL  Giottan  vidi  Taurominitano 
Svegliato  dalfuon  Frigio  >in  furia  frane 
Arder  la  cafa  s  otte  vna  cortigiana 
"Era ,  la  qual  grido  per  quello  in  vano . 

A  Sempronia  Saluftio  Romano 

Rinfacci*  molto ,  che  qual  donna  vana 
Saltata  hauejfe  ,  doue  a  vna  Quintana . 
Cor  fé  in  fretta  vn  pelato  empio  Marrano. 

Cue  del  mondo ,  &  di  Milan  i  primi 
Ciuocar  di  Jpade  d'Afte ,  &  di  Rotelle , 
Chefur  Gentili  del  qual  giunge  ale  ftelU 

La  Fama,  &  il  Vedan  tra  i  piùfùblimi 
Con  Pauol  Porta ,  ci  Marianfamofo 
Cól  Suola ,  il  T afa,  il  Moro,  e  l'Animofi» 


LAMIE,  Sirene ,  &  Vlule ,  V  elofi, 
Erici,  Bafklt/chi,  Affidi,  Struzzi 
Furon  prefìnti  a  cortigiani  Jpr uzzi  ; 
Chefaìir  nel  profondo  de  i  dannofi. 

Pafci  di  fumo ,  mentre  ti  ripofi 

Su  l'aere  quelli,  che  degl'Andalusi 

Non  hanno,  epongli per  l'acqua  qual  lu^j; 

Perche  ne  cauerai  fatti  rognofi. 

Et  fé  volefti  far  vn  buon  minuto 

Di  Sarti,  Mulatier  bugiardi ,  &  me  fi, 
Fa  che  pél  mondo  fa  il  vero  battuto, 

Diffe  il  Barbi  er  al  gran  far  de  iprocefii-, 
Che  tanto  mal  odor ,  come  e  creduto , 
Diede  a  li  fatti  lenti,  &  cotti  frlefii. 


Dopi 
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DOPPO  il  gran  tratte  dèr  eh  fé  Dalma 0 , 
Sotto  il  felice  cor/o  di  queir  Aulir  o  ; 

Che  del  mondo  adornò  tanto, ogni  clauftr<?9 

che  più  dtfttor  non  hebhe  Menelao  ; 
Dal  Cajpio ,  Pireneo ,  Olimpo,  e  Imao 

Trouai  fitto  il  Gerbin  tutto  il  ventò  Atiflr* 

Ordinar  vn  fi  fatto  &  grande  inauftro; 

Ch'affai  hebbe  che  far  de  i  dièci  il  caffi. 
0 felici  Spagnuoi  Jgufcia  meri  occhi 

guanto  più  de  i  Tede/chi  buon  compagni  9         >s 

Et  de  i  Vrancefi  che  vi  voglion  morti 
Vi  potete  vantar  con  li  ranocchi  5 

Non  già  dltalian  i  chejhoi  guadagni 

fan  m  voi  altri  di  Caronte  a  porti* 

ANCOR  che  da  lohtan  tutte  le  chiofi 
Si  veggan  con  dolor  de  li  querenti* 

Non  pero  dei  hauer  tanti  torménti  $ 

Dì(fer  al  giglio, le  abrucciate  rofi ~ 
Tutte  le  più  fublim*  &  rare  co/e, 

Che  poffan  far  di  poefia  iftudentìy 

Son  quelle,  quando  che  da  gli  elementi 

No/con  perfette  con  ragion  pelojè. 
O  beato  furor ,  dijfe  Lucina  3 

guanto  felici  fai  color  ch'adorna 

Con  ejfo  meco  del  primier  Jplendore. 
Come  Torquato  Tajfo,  è'fMt  dottrina » 

Et  altri  che  de ft arno  i  bei  contorni 

Italici  r  cantando  efta  rmina* 
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QVA  N  T>0  ctiogrivno  in  fiatone  &  chimere 
^Fù  pel  co  fiume,  in  cui per/c  natura 

Conuerfo  j  furon  nella  mortai  cura 

Polle  a  veder  le  tauole  ejf  fyzzert . 
guefte  mie  co  fé  ch'io  vi  dico  vere, 

Da  la  gente  del  Gange  nelle  mura 

Si  trouar  di  Babelte ,  alla  ventura , 

Con  cento  capre  bianche  e  mille  nere. 
Trenta  lucerte  intorno  ad  vn  pagliaio 

Dieder  la  morte  a  quelle  $  ade  rj*  lande, 

Che  non  fi  r  upper  fatto  a  Santo  Iago. 
Ohì  vn  grido  rìvftì  di  tal  brambaio, 

Che  dell'Europa  fur  le  nuoue  Francie 

Per  far  di  Boa  la /mar r ita  Imago, 

QVANDO  io  penfai  aU'eJfer  di  noi  Zacri  ;    \ 
JFui  per  falir  al  Commo  de  le  He  Ile, 

Ma  da  quattro  madame,  &  tré  ette  Ile  . 

Fui  tenuto,  doue  hor  ne  vb  con  gl'acri. 
In  quella  con  li  morti  i  ftmulacri 

C  or  fero  al  monte  dalle  gran  for  elle -, 

Che  di  dolor  volfer  cacar  lo  quelle  -, 

Ida  non  poter ,  che  l'or  gli  fopii  nacri. 
Gloria  in  Gola,  e fànitade  in  ventre 

Morti  in  Mofihee,  in  barbar efe he  genti 

Tutta  la  folta  a,  gridar  comincio  e. 
il  rumor  grande  e  la  rouina,  mentre 

Grtdoflt, /ciotto  da  li  ver fàccenti 

Mi  mandar  à/ùegliar  come  vn  Heroe  *     , 

Voi 
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VOI  ch'afidtate  le  parate  mie. 
Circa  a  fuggir  Jì  penitente  lcz,è, 
Per  ver  fi  v'inciampate  à  lui  in  me\o  ; 
Mai  più  cftial  hor  non  farete  alme  pie, 

Anzi  quai  Serpi,  e  famelice  Arpie, 
Darete  noia  à  ehi  hor  vi  porge  orezo  * 
Doue  infunati  hor  delta  forca  iti  Rety 
I  gioiti  fon  r  the  l  lor  bel  fine  ette. 

J^ual  pw  felice  vita  fi  pub  fare-, 

Dtffe  vn  fatilo ,  che  far  gii  fotti fioi, 
Sen\a  offender  colui  che  ci  ha  creati. 

E  fecondo  le  cofe  »  dolci  o  amare, 

Ch'auengon  jpcffb  a  ciafìhedun  di  noi, 
Far  fi  che  da  i  buon  figgi  fiam  chiamati. 


QVANDO  chrilfel,chefifiminaàth*re' 
Ad  albergar  col  vitio  fi  ritorna,} 
Cadono  a  molti  le  mal  vifie  corna, 
Che  il  mondo  auampa  di  crudel  colon» 

Onde  fi  forge,  &fidimofirafuore, 
^nanto  li  cuori  il  bene  oprar  adorna: 
Ancor  ch'indi  il  contento  non  s'aggiorna  r 
Come  vuol  de  l'etade  il  crudo  humore. 

Hor  qval  fia  bene  r  hor  qual fia  mal  fi  colga» 
Dijfe  il  mortai  contro  il  celefiefilei      » 
A  cui  rijpojeparla  de  i  tuoi  rat  - 

Perche  a  me  non  ci  vuol  per/è  parole  y 
Ne  men  fittion  -,  che  mi  gotte  mi  o  volga; & 
Ber  che.  da-  me  mn  fi  p  Arte  il  ben  mai- 
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O  Mondo  incerto  figlimi  d'Antichrifio; 
Che  a  ognvno  Bracci  con  le  membra  il  flirto i 

Come  hor  feifalfi,  &  come  Jet  fatto  irto , 

Di  tanto  buon  e  omeri,  &hor  fitrifto. 
Vìi  forfè  la  ragion  perche  già  vi  fio 

Tifi  burlar  fin  dal  platano,  ejr  mirto» 

Per  quei  a.  quai  p  enfiando  fol  m'injpirto; 

C'habbiano  hauuto  vn  valor  tanto  mi  fio. 
A  quefto  ei  mi  riflofe  ,•  andando  intorno» 

Sopra  vn  Hile  ch'affai  mi  fé  paura 

Con  molta  gente  di  rei  color  finta. 
Cofi  io  mi  fio,  ma  vo  da  donde  io  torno» 

Con  cofe  che  ne  ha  infierto  la  natura» 

Ma  la  cagionflk  nel  gran  circol  cinta. 

QVANTE  minefire  al  mondo  fur,  che  mai 
^Fur  cotte ,  ejr  pur  fon  leffe  di  conforti. 

Oue  i  poueri  ognhor  nhan  mille  morti s 

Et  cofi  i  porci  van  fitto  altri  rai% 
Ter  quello  nell'Europa  ritrouai 

Molti  edifici,  con  marmorei  porti» 

Et  altre  cofi  per  malitia  forti, 

Ter  gli  ànimi  de  i  grandi,  in  cui  andai. 
Sotto  il  clima  ch'il  bel  d'intorno  cinge» 

Per  tutte  le  città  fiauan  t Ani  ire-, 

Che  piti  in  Abiffo  non  han  tutti  i  flirti. 
J^uiui  fatto  era  dal  Demonio  vn  Sfinge, 

Per  chiafii,  cofi,  e  per  contrade  al  gire 

Altroue  ogni  bontà,  per  il  ver  dirti . 

la  paura 
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LA  paura  ch'intorno  a  tutti  rende 
il  valor  fio  i  con  marauiglia  g?  ande 
FU  coronata  di  Ginevre  &  Ghiande 
Da  vn  Indo,  che  poi  per/è  le  facende* 

In  quel  terren ,  doue  il  popol  non  rende 
La  memoria  del  slato  che  fi fiande 
Per  tutto,  àficn  d  argento,  oro,  e  ghiri  a  fide  9 
A  honor  del  Turco  che  l'Europa  prende, 

Co'l  meT^o  del  sì  &  no.fippil  chi  puole 
Da  quelle  entrade  (urte  in  tutto  per/è, 
Fuor  de  la  luce  del  più  chiaro  file, 

Qnde  più  genti  nefirian  dijperje. 
Se  l'aiuto  diuin ,  ch'ogni  ben  cole 
Non  ci  hauejfe  or  dm  pofio  chilfijferfe . 


CO'L  fauor  fece  de  la  forte  vn  certo 
Già  molto  prof  e ff or  d'ogni  fetenza} 
il  qual  a  cerco  a  la  circonferenza 
Del  mondo  hauea  trouato  vn  libro  aperto* 

Che  dichiararla  come  vn  gran  di/èrto 
Era,  oue  ogn'vnhà  afare  penitenza* 
Mafiime  quelli  che  la  quinta  ejfenza 
Cercar,  come  già  fece  il  Magno  Alberto. 

Tutte  le  lettre  fi  dier  al  commune , 
Sol  per  paura  di  mutar  fi  infifii, 
ComefeAnaJfareteperlafune. 

Ond'io  gufiai  due  mi  Ila  trenta  Jpafi  » 
Con  cento  bianche  e  ventitre  di  brune, 
Che  cercai  più  dvn  anno  à  lunghi  pafii. 

FF  Molte 
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MOLTE  far  fanterie  da  gì'  Agrumi 
So»  per  mercati  vfite,  &  per  le  fiere, 
Com'  hor  dimoftran  con  lor  opre  vere 
1  mercanti ,  al  trattar  con  gl'artigiani , 

Et  s'eran  tutti  i  guerci,  zoppi,  e  nani 
Ridntti  fotto  di  più  gran  bandiere , 
Con  or  din  di  par  tir  fi  in  molte  fchiere, 
Per  truffar  fon  gl'amici  tutti  t  fi  r ani. 

Et  donna  Poefia  fi fauartaua 

Da  certi  pedantacchi  fmemorati , 
Ch'era»  venuti,  come  vn  mi  narraua t 

Da  vn  fi udio,  dal  qnalfur  licenttatt 
Come  infami >  nefandi,  boriofi, 
Dtjaper  tre  vocaboli  tignofi* 


INFERMI,  offa  di  morti,  fepolture , 
Tenebre,  &  Hojpitai,  Fumo ,  Impiccati* 
Con  corpi  fi  a* fi  vidi,  &  affocati 
Intorno  al  letto  con  molte  paure . 

Che  mi  denunciar  di  gran  fciagitre? 
Secondo  vn  certo  che  gì'  hatiex  trottati* 
Come  diffe  Filone  a  i  dì  pajfati 
Ne  i  libri  de  i  giganti  e  lor  nature . 

Mi  parue  poi  per  lochi  puT^olentf 

Andar  pie»  di  letame ,  sterco ,  &fang* 
lnfieme  con  più  fi  ir  ri  macilenti. 

De' cjuA i  piangendo,  vn  diffe,  oimeche  piango 
La  transfarmation ,  che  i  miei  parenti 
H  un  fatto  f  ondio  picn  di  dolor  riwwgo* 


Certe 
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CERTI  pulici  ficchi ,  erano  giunti 
Di  Arabia , one  la graffa  non  abonda, 
Dentro  Mtlan ,  percotendo  ogni  fronda  ; 
Come  di  fame  alfimmo  colmo  aggiunti* 

Mentre  ijptrti  di  quei  eb'eran  defonti 
Giunfcro  di  Caronte  a  la  gran  Jponda, 
Che  d'intorno  era  a  l'ajpra  Lethea  onda  ; 
Per  la  qualfelcarviaftt'l  burchio  pronti, 

Hcl  qual  ilfonno  vfcifuor  dell  organico 
Con  tanta  forty-,  che  mi  la/ciò  netto , 
Come  *vn  piatto  diforfanti  doppo  pafto  * 

Qnde  penfii  che  del  azzai  Germanico 
Fojfe  più  duro  il  cor  di  quel  diletto , 
Che  tanto  amai  già  pria  che  foffe  gf^fo* 


VN  certo  cicalon fui far  di  nona  •■'  & 

Fu  troutto  dal  Rè  detti  balordi; 

Quando  li  fritti  con  lifalfifordi 

Sì  pofero  a  gridar  in  H elicona  : 
La  cìuetta  del  Prence  d'Aragona 

Non  voi/è  confentir  che  i  ladri  ingordi 

Di  far  ben,giffer  tra  li  Ganafordi, 

Per  non  dar  l'alma  à  Franchi  di  tìejtoné . 
V  opere  fatte  à  guifà  di  pauone, 

Et  la  finta  del  Duca  di  Fiorenza 

Andar  con  molti  ìnuer  Settentrione, 
Con  animo  di  dar  ad  vna  len\a 

il  parlar  gergo ,  che  fi  vecchio  pone 

Il  gran  njefiUo  nella  Jua  prifen%A 

Ff    z  Uoné 
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MONA  Bertucci  a  con  la  chiaramella , 
Che  Aflolfo  vsò  contro  il  cugin  Or  Lindo, 
Con  trenta  al/ocbi  fé  riandò  cantando 
Del  nafcer  d'ogni  imagin  qua,  giù  bella  . 

lì  carbon  dello  hauea  la  vecchiarel/a , 
Nel  tempo  che  gli  amanti  lagrimandt 
Andar  co'l  dotto  Babuin  al  bando. 
Che  d'ogni  intorno  fé  Lucifer  fiella. 

Le  fireghe  a  l'altro  mondo  con  conocchie 
Andar  di  notte ,  fui  regnar  di  Gioue, 
Per  gua  dagna  re  da  far  fi  abb  rugia  re. 

D'onde  mi  dier  con  amor  dajìrocchie 
Vn  vafo ,  che  in  amor  fé  mille  proue, 
Secondo  il  tempo  che  mi  fé  fagliare. 


L'ALTO  Merlin  d'ogni  grandetta  colmo. 
Che  al  par  del  Mantouan  volfejalire^ 
Con  l'opre  fue  mi  fé  meT^o  morirei 
Onde  ne  fui  per  transformarmi  in  Olmo  » 

Di  virtuofi  apofla  mi  difiolmo  y 

Voi  ch'alcun  l'opre  mie  non  vuol  fèntire  : 
Onde  s'al  mondo  non  pofifon  gradire 
Affatto  per  dijpetto  hora  m  inolmo . 

Subito  il  pouer  dotto  con  fttoi  verfi 
D'ogni  arte  colmi-,  fotto  al  bel  coleri 
Se  riandò  già  nella  Jpiaggia  dolente, 

Ond'io  per  certe  felue  mi  dijperfì, 
Doue  luce  non  è,  ma  grand'honore  ; 
Del  qual  ancor  il  cuor  timor  ne  fente. 


Metto 
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MESTO,  leggiadro ,  accsmpagnato ,  tfol$ 
Mi  farne  entrar, fra  vn  mtllton di  Berte* 

In  vn  cejfuglio  di  (armoni  offerte , 

Ter  far  the  Dedal  raffrenale  il  volo. 
Sciolfe  la  forila  d  ogni  eterno  polo 

Vnfor\o  >  quando  Ungi  (fi  Lucerti 

Tur  da  gl'empi  pedanti  arfe,  e  difèrte, 

Non  fenica  de  i  pedocebi  eludei  duolo, 
in  quello  mi  trouai  fitto  ti  mantello 

hi  14 omo  in  terra,  eh' a,  li  Dei  narraua, 

La  guerra  che  già  fer  li  ragni  ejr  pecchie  • 
Doue  ogni  Jqut  Ila  fi  fono  a  martello, 

Pe'l  fialfi  ordir  del  prohtbir  lafaua  ; 

Che  il  Samio  fece  per  più  leggi  vecchie. 


LA  per  fa  voglia  del  far  ben  trottai, 
Doue  huomo  alcun  hoggi  habitar  non  puoUt 

Con  V eloquenza  e  le  vere  parole  -, 

Che  di  tanto  fi  up  or  bene  a  fluitai. 
Per  le  qual  de  le  noflre  giudicai 

Se  non  feccia,  efapor,  che  altro  non  vuole 

Se  non  fìnte  bugie,  cerne  in  le fiuole 

Si  moflra  a  l  figli  de  i  ricchi  beccai  > 
Quando  che  io  mi  partij ',  mi  par  uè  appunto, 

Che'l  ciel  cadeffe per guafiar  Inferno, 

vedendomi  afùegliar  tra  >upi,  &  angui* 
Ma  per  l'vfo  che  puma  mhaueva  vnto, 

Mi  conforto  di  forte  j  eh1  io  dfiemo 

Che  a  modo  l or  fi  fanno  il  pm  de  ifingui. 

FF     J  Andando 


LIBRO    SESTO 


ANDANDO  vn  gatto  /òpra  vn  fil  di  fiati* 
In  compagnia  di  trenta;  baflifchi , 

Fu  da  i futuri ,  e  moderni  anni,  e  Prifchi' 

Riprefe,  otte  nel  Po  fi  fé  la  fi  rada . 
Tennero  gl'occhi  del  vicario  a  bada 

Forfè  dieci  anni  co't  no  tari,  &  fi/chi, 

T  mi  feri  di  doglie,  &  pene  inuifchi; 

Fé  r  far  quel  che  a  la  borfà  tanto  aggrada. 
Gli  flirti  de  i  Ramar i ,  (jrCocodritti 

Fur  dipinti  nel  tempo ,  che  li  Dughi 

Moftraron  a  cantar  a  i  topi  e  ai  grilli* 
%t  io  fuegliato  fui  da  li  fan  fughi, 

Non  fé  nza  fi  affo  del  diebus  itti; 

Che  fé  nel  mondo  ritrouar  ifeghk* 


NAC£YE  fra  dttoi  fojTsftci  vna  lite 
Sopra  al  perche  ,  fognando  vn  mai  odor*. 
Et  perche  del  ceruel  manda  il  vinfora 
Le  genti1  per  palazzi ,  ejrper  Mefrhiter 

fumo  le  lor  ragion  da  vn  dotto  vdite, 
Che  corft à> raccontar  a  la  Signora: 
Nel  efferli  con  foggia  traditorar 
Venute  in  gratta  con  più  eia  ne  te  ordite: 

per  l'anima  de  i  Strologt  che  al  mondo 
Van  mendicando ,  &  per  quei  arebimifti,. 
Che  non  trattasi  nel  arte  fin  ne  fondo  i 

Fui  rifuegliato  da  i  pittor  fofifli, 

Che  mi  ritraron  giù  nel  gran  profondo  $ 
Si  come  Alfar  de  U  maluagi  e  trifii . 


Giuntò 
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G1V  NT  A  in  Italia  ?  infette  e  &uèal 
Con  animo  di  far  a  i  ma^za  finn» 
Vn a  frittella  di  Diapafon  ni. 
Aceto  la  forma  fi  piega jf e  cuba  ; 

Venne  fuor  del  letame  vna  gran  buba , 
Ter  far  del  re/lo  ne  i  Togatt  donni: 
Quando  ch'vn  huomo  ne  lifioi  infinni 
Voi  fé  propor  vna  maligna  tuba . 

In  quello  i fitti  ancor  pe  l  detto  o/curo, 
Cercar  mille  ragion ,  e  proue  al  rombo  ; 
fin  che  del  capo  dier  poi  tutti  al  muro . 

Et  io  raccolfi  vna  mazfy  d'vn  gombo , 
Che  fu  già  dvn  fèr  Lupo  acerbo*  e  duro; 
Che  il  Maggio  deuoro  di  Spagna  Lombo, 


CON  granflupor  de  l'Africa  i  Chelidn 
Vfcironfuor  de  li  pantani,  e  fibbie 5 
Per  adornar  quaranta  mille  gabbie 
A  gli  amanti  che  in  Cipro  fon  ne  i  Chidri, 

Et  di  S  armati  a  gì 'A^aditi  fbtidri 

Sprezzar  l  Egitto  colmo  di  più  rabbie . 
Dicendo  in.  Francia  con  lor  marcie  fcab/c 
Ammorban  tutti  i  lor  tinelli,  &  idri. 

Volfero  poi  nella  prouincia  d  Arda 

GV  Argolici  compor  non  sb  che  febei  mi 
De  vfmai,  che  fan  fi  fi  dentro  Caorfi. 

Et  i  Mefchini  alle  ripa  di  Garda , 

Chiamar  a  i  morti  i  lor  vsbergi,  &  elmig 
Quando  fùegìicmmi  nel  Falcon  vn  or  fi. 


y 
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FV  già  in  The/faglia  fatto  l'ampia  Flegra  , 
Oue  a  giganti Ji  sformar on  l'offa, 
Veduta  vna  gran  Simia  tutta  roffa, 
Da  la  canaglia  che  nel  ben  è  pegra . 

Dietro  a  vna  infegna  tutta  quanta  negri, 
Trouai  d'ogni  mal  Varca  l'empia  poflà; 
Ch'à  l'oriente  die  quella  percola , 
Che  fé  in  Italia  molta  gente  allegra  . 

E  giacque  Jgjintilian  in  Calaborra, 
Nel  tempo  ch'in  Btthinia  dentro  Calpe 
Si  pinfe  di  Me  fina  il  gran  C ariddi. 

Oue  vn  pedante  vn  ficco  di  Zauorra, 
Accolfe  di  Carena  /opra  l'alpe, 
Per  adornar  de  li  fanciulli  i  Riddi . 


AD  bora  ad  bora  li  penfieri  e  duoli 
Entran  nel  capo  de'  mortali  s  &  quandi 
Da  fé  He  fi  a  l  or  flato  van >  p  enfiando , 
Con  cuor  diuerfò  da  gli  rauuioli . 

L'inflabil  mondo  co'  i  ftioiferi  voli, 
Sotto  il  deftin  ridendo  &  lagrimando 
Al  tempo  diffe ,  che  fé  il  fùo  commando  i 
Che  non  lafiiaffe  viui  i  dotti  foli. 

Dotte  colei  ch'ai  mondo  pargoleggia  f 
Pofi  per  fino  al  ciel  certe  fialet 
Di  gradi  fatti  di  ftupori,  &fibermir 

Pel  qual  tutti nafiiuti  in  corte  reggia  , 
Fur  fatti  gran  padron  de  le  galee  ; 
Ch 'à  morte  indujfe  il  portar  fj? ade  &  vermi* 


V*  dotti 
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VN  dotto  Babuìn  nato  in  Borgogna 
Venne  di  Scotio,  a  far  la  Ghtlerid 
A  Defiderio  Re  di  Lombardtay 
Con  animo  d  ordire  vna  fìalogna  : 

Quando  che  fi  trouar  dentro  Guafiogn* 
Tutti  i  Bace/Ii  nati  in  Picardia , 
Soto  il  gran  fondo  de  la  Gogò  ria. 
Ch'ai  mondo  acconcia  la  pelata  rogna* 

l figli  di  Stellin  non  "volfer  mai. 
Che  tutti  i  difgratiati  Lutherani 
Vedejfer  del  ben  viuer  gl'alti  rat. 

Ver  quefio  che  i  mortai  fendo  a  le  mani 
Giunti  fra  lor,  ch'io  so  come  tu/àt, 
Fecer  gli  fiattfiar  fitto  a  pia  panL 


DE  la  fan  at a  gente  affai  più  morta 
Vidi  per  gì  'empi ,  che  mal  gì'  Aforifmi 
Conobber  co'  lor  trilli  fillogtfmi , 
Ejfendo  fuor  de  la  verace  porta. 

Et  l'ajfra  turba  con  maluagiafiorta 
Ponendo  l'ale fil fitte  kfofifini  ,- 
Al  Tempio  fe'n  volò  de  i  barbarijmi . 
Onde  il  gran  nodo  ordir  de  la  via  tortai 

In  questo  al  Clima  de  i  Sabathri,  &Tubri 
Giunfe  il  valor  di  quella  inuitta  gente , 
Che  dier  cotanti  duoli  a  Nabathei. 

Et  i  Salasij  Equicoli,  &  lnfubri 

Re ft andò  a  terra  con  lor  for%e  fl> ente' 
Mifuegliatfopra  i  monti  Pirenei  * 


Segl'hutmY 
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SE  gl'humorfi pagaffero, per  certo 
Non  gli  farebbe»  tanti  afflitti,  diffe 
Con  tra  il  buon  fi  irto  quel  che  prima  ftijfc 
La  vita  del  mio  ben  ad  altri  offerto  : 

Qirne  che  a  dirlo  i'fon  tutto  di  (èrto, 

pe*l fatto  occorfo  a  (non  d'alme  pe*-mijTf, 
Che  per  non  voler  far  quel  che  già  ammijfe 
eh  l'I  mondo  ruppe ,  mi  trottai  incerto . 

Efeguendo  l'amor  nel  numer  cinque, 
Con  grandi  inuogli  il  di/vietato  Lippo 
Venne  in  Zambra  Orion  fparft  in  T^enitte . 

Ond'io  qual  huom  ch'ogni  fìnarrir  relinque 
Suegliato,  refii  il  fiero  httmor  d'HcrmippOi 
Ch'ala  tracia  fià  lungi  di  Da  ratte . 


TRA  Vinuitta  canaglia  honefla,  e  pona, 
Ch'il  bene  in  male,  e'I  male  in  ben  riuolfè 
Vidi  vn  Adulator ,  che  mai  non  volfe 
Vdtr  la  fama  de  la  gente  hor  corca; 

Quando  vna  incerta  e  maledetta  orca 
Cor/è  alla  coda  del  far  quel  che  do! fé 
Cia  vn  tempo  a  Agamennon ,  che  poi  racco  l/è 
<£u<  Ila  ch'il  del 'gli  die  di  rabbia  l'orca . 

il fiupor  de  i  pedocchi  era  fi  hor  rendo  ; 
Che  gran  terror  ne  pr  e  fero  i  Villani, 
Ter  l  tnfli'jfo  dvn  anno  ardfiupendo- 

Che  fu  quando  a  feconda  i  Capitani 
Corfero  in  poi:  a ^aitanti  dil  tremendo 
Signor  Cipolla  yhonor  de  i  Capouani. 


Ers 
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tj  Rd  vn  14  tifico  intorno  a  vn  monte  or  do  9 
JL%    Al  qual  diciotto  voci  accidentali 

Trono  con  ventinone  naturali  y 

Per  far  h Aner  l'vdito  a  vn  dotto  fiordo  * 
jQuando  ch'io  mi  trovai  tutto  balordo 

In  mezzo  a  feì  ducati ,  &  tré  reali. 

A  quai  dtfit,  ò  cagion  di  tutti  i  mali» 

Ter  eh  e  non  fate  con  le  mufè  accordo  ì 
Non  paffar  tre  mille  anni  doppo  quefto% 

Ch'il  Serpe  horrendo  del  Apocalijfe 

Cor  fé  per  fino  al  centro  a  far  del  refto> 
Cfin  patto,  come  già  vn  huomo  predijp, 

Che  gli  Jf  irti  di  Didimo,  & d'Hernefi» 

Andaffer,  do  uè  il  Licanosfifirijfc* 


QVEI  che  fiampar  già  fofrat  pati/carmi, 
^Nel  tempo  lor,  con  merauiglia  h  or  renda 

Andar  con  tutti  i  venti  a  vna  merenda} 

Do  uè  eran  veri  pioni,  &  dolci  carmi: 
Quando  che  come  fu,  &  hora  parmi  , 

Corfè  ilfigliuol  di  quel  eh1  ogni  facendo. 

Cerca,  co'l  dar  a poueri preuenda , 

Per  fargli  ejfer  più  pronti  al  fkaligiarmi  ; 
Se  la  poltroneria  detti  poeti 

Non  hauejfe  adornata  ogni  chimera  p 

Certo  fiati ferian  gl'huomini  lieti* 
Biffe  aitanti  a  Ila  faccia  d'ogni  sfera, 

La  gloria  de  ifnriofi,  che  i  pianeti 

Trouar facendo  l'Aftrologia  vera . 

D$ntr& 


4f  LIBRO    SESTO 


DENTRO  d'Italia  che  fu  prima  capo 
Bel  mondò  vidi  la  mali  ti  a  allegra 
Saltar  intorno  a  gì'  ApoHrofi,  v  pegrt 
Parue  la  turba  de  i  pedanti  al  capo . 

Non  fempre  veri  ne  mai  fempre  fai  fi 
Son  tutti  i  fogni  di  qu  e  II  alma  allegrai 
Che  prima  ingagliardita ,  &  doppo  pegra, 
Si  troua  con  gì  humor  humili,  &fa'fi. 

Oqrìvnfi  duole ,  lamenta ,  &  fojpira 
Del  flato  noHro fi  pien  d incertezza: 
Con  nobil  furia  e  con  giù  Hi  fi  ma  ira, 

Dijfe  la  figlia  de  la  Leggerezza , 

Auanti  al  loco ,  ch'in  Mi  fan  fi  mirai 
Onde  il fonno  fuggi  da  la  caue\$a . 


TVTT 1  gl'informi ,  che  gì' infermi  fanno, 
Quando  inuifibil  fon  de  la  lor  mente} 

Lanciar  le  Jpiume  de  le  brode  hor  Jpente 

Ne  gl'occhi  al  Turco  Soliman  Sul  tanno. 
Vna  Formica  cerco  doue  flanno 

L  ombre  de  i  morti ,  per  guarir  vn  dente  ; 

Che  fchiacciato  gli  fu  nel  dì  figliente, 

Che  fi  diede  a  le  fi  e  Ile  face  on  anno. 
Vigliato  eh  ebbe  il  cerchio  dvna  cappa  * 

Doppo  la  crudel  guerra  vna  emetta  ; 

Si  conueife  la  morte  nel  Caiffe , 
In  quejlo  tempo  mangiai  vnajgrappa, 

Sotto  l  ombra  felice  dvna  herbetta; 

Ch'vn  bei  tivfeo  piantò  con  lefucpojfc. 


V*  loco 
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VN  loco  trottai  fatto  ad anticaglie , 
Con  balconi  d'aragni,  &  porte  aperte  f 

Per  le  quai  fa/fan  topi,  orchi,  &  lucer  te, 

Et  fi  er  chi  fecebi  eran  le  fue  medaglie. 
Jlasianti  nenferian  graffi  o  tenaglie 

A  leuar  l'affiti  &  le  chiatti  di/erte, 

Già  mille  anni,  &  per  tutto  erano  e/per  te 

A /aitar  bifiie ,  & 'fintili  chiurmaglie . 
S 'Archimede  ejr  Euclide  haueffer  villo 

Le  gran  colonne  con  gl'anditi,  & fiale , 

Glhaurebbon  dietro  perduto  il  ceruello. 
Eran  di  forme  {jrd'vn  veder  fi  trifio» 

Che  quante  righe,  tondi,  &/quadre  male 

H durian  formata  vn  minimo  modello. 


PER  me  con  molte  Fate  Logifiiffa 
Fece  configlio  a  canto  a  Falerina , 
Et  a  Morgana,  Gloricia,&  Alctnay 
Hauendo  in  man  Demogorgon la  /qui Uà. 

Oue  conclufer  ch'ir  douefii  in  villa* 
Ver  tondo  farmi  con  molta  rouina  ; 
Et  che  di  quella  haurei  poi  la  trnina 
'Tratto  fui  capo  a  l'arte  al  vero  ancilla » 

~luefie  co/e  da  me  non  fur  mai  fatte, 
Per  quella  che  tra  i  monti  de  l'Imaue 
Tien  lafettima  entrata  dell'  Inferno . 

0  fortuna  crudel,  con  che  opre  matte 
Fai  Jpejfo  al  del  falir  vn  fyirto  prauo  j 
Tenendo  in  pena  il  benfepolto  eterno . 

Del 
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DEL  mondo  tutte  l'infi abili  e  inferme 
Cofefur  aiutate  da  vn  Capocchia, 
Cb'auelenatcfu  dalla  Sir occhia 
D'vn  certo ,  cercai  tu  ch'egli  ha  il  fio  terme . 

Et  l'eterno  nemico  borrendo  verme 

Con  f alfe  accufe  t  chejt  il  volgo  adochia, 
Cantò  ,fe  flirto  haueua  vna  pedocchia , 
Pe'l  na/cer  fuo  da  parti  fi  alte ,  &  ferme. 

La  gloria  de  fcrittori  fi  appregiata 
Con  dolci  accenti  e  virtuofi  giochi , 
Si  pofe  àfcapucciar  per  hriche ,  &  ficrpi. 

,£)  'onde  poi  i  crudeli  rinegati 

Refiar  confufi  in  attizzar  l  or  fuochi. 
Sopra  il  poter  de  li  più  infami  ferpi. 


TVTTO  l'ellebor  che  la  terra  intorno 
Partorì  con  grande  ira  ,fu  da  vn  merlo 
Portato  a  Milan,  doue  hor  chi  faperlo 
Biffe  potrà  fia  pur  di  robba  adorno. 

per  auejlo  che  trottando  il  cicl  del  forno 

il  penfier  mio ,  nel  qual  m'indoro  e  imperlo 
Sotto  il  ponte  che  mai  puote  vederlo 
il  figlio  d'ogni  infamia  &dy  ogni  forno. 

Uon  far  fi  prefii  ancor  tutti  gli  flirti , 
Rifòlti  dì  cantar  la  tri  fi  a  plebe, 
JZuantifur  i  figliuoli  de  le  vogHe  ; 

Pronti  a  flutar  nel  vifo  a  gl'olmi,  (jr  mirti, 
Che  nac atter  quando  apparuer  le  Cubebe, 
In  e  afa  di  colui  che  fa  le  doglie» 
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IL  fragil  desiderio ,  ctiìn  le  mentì 
Segue,  e  hor  fiorifte  con  fiupor  mal  certo  t 

Di  longo  Ando  a  trouar  in  vn  diferto 

De  i  mi/eri  mortai  tutti  i  tormenti. 
Et  i  Poeti  confoaui  accenti 

Si  p o/èro  a  sbranar  quel  che  /offerta 

Non  fi  dal  popol  Turco ,  aitanti  al  merlo 

Che  refe  a  i  fietiai  tutti  gli  fi  enti. 
1  puri  amori  con  meraniglia  arfi 

Pei  libri ,  &  ìtudi  da  vn (èr  Fi/caiacci* 

Pur  dtjpregiati  al  far  ipafii  fiarfi  > 
ti  Luther  o  Martin  fretto  hauea  in  braccia 

Quella  Herefia  ,  con  qual  credeua  farfi 

Chiaro,  ma  di  Satan  diede  nel  laccio. 


BVC  0  LICA  non  vuol  madonna  Fuandra / 
piando  il  mondo  fin  va  come  dee  gire  « 

lo  gturo  a  Macon  morto  che  morire  )   ^-> 

Tih  pre fio  vuò,  che  v  dir  fra  f  de  landra. 
Molti  diran,di  donne  vna  gran  mandra  / 

Son  nel  Cut  ai,  ch'oggi  non  vuol  languire» 

Dira,  fan  morte  tutte  quante  C'ire y 

Ad  onfa  de  la  Spagna,  ejr  de  la  Fiandra, 
E  pur  la  trifia  co  fa  o  gente  miai 

Ch'ogni  poltronforfante  cer  etano 

Voglia  infettar  ogn'hor  la  Lombardia , 
Ancor  tempo  verrà,  ch'vn  Refoprano 

Di  qualche  parte  nafierà ,  che  pia 

Farà  venir  la  gente  con  fra  mano*     , 

Nei 
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NEL  tempo  che  fi  fi  de  U  gironda 
il  gran  can&onamento ,  vn  huom$  àrditi 

Si  trono  sì*  la  fun  mezfy  sbafito  ; 

Donde  la  ne^ra  n'hebhe  la  rotonda. 
Et  del  cerchio  fi  la  fpiga  feconda 

Fu  da  Strologo  data  impaurito , 

A  quel  governo ,  oue  reHo  fbpìto 

il  capriccio  del  fhon  di  Tr ehi fonda . 
Madonna  Antica  moglie  del  Biftolfo , 

Volendo  che  i  rufpanti  con  la  len^a 

Nonfoffer  catti  cacò  Rodomonte. 
Co'l  7 'accadicelo ,  il  beftial  Aftolfo 

Congiurò  il  Sonno ,  con  tal  prouidenfy 

Ch'il  BarUffo  a.  Simon  diuenne  fronte. 


DEH  quanto  di  Minos  ho  io  a.  dolermi} 
Che  venir  poffa  il  cancaro  a  Plutone-, 
Dapoi  ch'in  potefla  d'ogni  poltrone 
E  di  por  la  virtù  tra  falfi vermi . 

Hon  giunfer  tanti  Negromanti  infermi 
Auanti  al  buio  che  cantò  Tritone , 
Nel  tempo  ch'ogni  /crocco  e  inciglione 
Da  uà  la  pafla  a.  li  guerrieri  inermi  . 

L'error  fecreto,  che  gli  fpirti pfgne, 
Trouai  /otto  il  trionfo  injpiritato 
Del  fèmpre  cieco  ch'il  veder  comprende, 

Et  nel  defa>mi  a  fhon  di  pelate  vgne> 
Mi  trottai  con  Merlin ,  <$*  Filoftrat*., 
Nel  termin  ch'il  fa^er  perfette  rende* 


Nd 
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NE  L  tempo  che  le  Zattere  Spagnuole , 
Pur  affalité  da  i  Dottor  Tede/chi, 
Tremar  le  gambe  de  gli  (canni,  &  de/chi , 
Mangiando  i  Franchi  delle  pettanciuole. 

Le  pedocchiofe 'Fanti  vniche,  &jble , 
Senza  guardar  gli  cocodrilli inuefchi. 
Dijfer>  alcun  non  sa  ciò  eh  e. fi  pefcqi , 
Per  le  mal  giunte  in  Italia  robbiuole. 

Vna  Villana  al  far  di  più  diffegni  , 

Col  motto  del  figliuol  di  quel  padrone, 
Che  aferui  diede  il  buonprouar  de  ì  legni: 

A  lajpelonca  ritrouo  d  Adone ,    . 

De  gli  amanti  i  capri^zi  fritti  &  pegni: 

D'onde  fé  n'allegro  il  piti  or  Giorgio»  e  .  ,  .     . 


IL  falfo  amor  eh'  a,  gli  gargion  di  Balty 
Porta  la  plebe  fuor  di  projpettiuas 

Si  trouòfolo  in  grembo  a  quella  Diua9 

Ch'il  gran  Foino  partorì  difial^a. 
Cairn  fu  il  primo  che  troub  la  cal^a  ; 

Quando  foggiunfè  l 'imaginatiua , 

Secondo  'vidi  tra  la. turba  z>iua 

Nel  capo  al  Ghinaldin  ch'in  fede  s'alia. 
Nelli  calcagni  di  Sa  nt'  Alto  vn  Luìiro 

Comprefe  Maggio  y  per  narrarlo  in  Gergo  % 

Vn  dotto  per  diuerfe  occafoni  : 
Quando  eh'  in  Pathmo  il  gran  femmo  Liguslro 

Fé  dìfie  vifiom  il  degno  albergo  s 

Onde  i  fedeli  afflai  parner  più  buoni . 

GG  Cerne 
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CO  M'e/fer  può  che  tra  cotanta  gente 
Vnafi  picchi  differenza  fi  a . 
Diffe  il  corno  a  madonna  Sinfonia , 
JQnando  il  tradir  apparfe  qua  in  ponente . 

Coyfe  l&  barca  d'vnfer  Prendente 
Nel  golfo  de  la  voglia  eh' è  restia, 
Ter  far  che  tutta  la  moduleria 
Tene  (fé  i  fai  fi  traditori  in  mente . 

il  rejlo  de  i  ctlcagni-,  ch'i pitto-ri 

Adopran  quando  del  furor  la  ch'io  dr  a. 
Non  vuol  eh 'il  tutto  fi  a  d  vgnal  partito  t 

S'accompagno  co'  i  fi enti  e  con  gl'amori  t 
Lungi  da  quei ,  che  lodo! a  per  lodra 
Innocan  con  terrar  del  ben  Jmarrita* 


GìV NT  0  il  tempo  bora  è  pur ,  che  lecite  Re 
Stan  per  la  pompa  vgnhor  in  vario  infonnoi 

Diffe  di  Siragozza  vn  Maggiordonno , 

Chefempre  vijfe  di  enfia  e  far  delle . 
fi  oggi  non  manca  in  qtiefle  parti  e  in  queUey 

iSbauer  buon  tempo  ,y£  non  giunge  il  fanno  ; 

Ch'  è  caufa  a  li  pedanti  che  non  ponno 

Tirar  come  vorrian  la  grinta  pelle. 
Di  fu  di  già  y  di  qua  di  la  foffiando 

?e'  corpi  nostri  fé  n'andò  la  morte? 

Ondio fuegliato  me  n andai  cantando. 
C felici  color  che  de  la  far  te 

Non  pruouan  ciò  che  fece  al  forte  Orlando 

Molte  co/è  trouarfuor  difua  corte. 


m 
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VN  gambarnafo fati comp or  del  Doni, 
Venne  à  compor  tutti  i  dì /perfi ardori , 

Vacanti  al  tempo  che  gV  Imperatore 

Valfer  cotanto  con  li  fuoi  fchifoni . 
Voi/è  vna  bote  contra  duo  Maroni 

Verfar  del  mondo  tutti  i  Pizzicori, 

Valendo  più  del  ff affo  li  dolori , 

Venuti  in  cima  di  più  Cicaloni. 
Volto  la  morte  il  fin  delti faoi  pafii 

Verfò  il  valor  di  trentafei  pedanti  ; 

Venendo  in  Lombardia  li  Barbagiani* 
Valfe  più  con  Cupido  &  fùot  turcafi 

Vener  leggiadra ,  che  nonfecer  quanti 

Valori  hebber  in  fé  gl'altri  Dei  vani. 


MOSCHE  pulci , pediculi,  zanzare \ 
Tafani,  Cimicioni,  Scarafaggi , 

Tarantole ,  forfecchie ,  <fr  ragni  faggi  > 

Andar  con  trentafei  falogne  rare . 
A  trottar  tutte  quante  le  comare  ì 

Che  fenza  fìtto  flar  d'olmi  e  di  faggi » 

Macchiar  on  d'Imeneo  li  forti  raggi  j 

Come  volfe  il  de  fi  in  che  non  ha  pare. 
Et  le  sfere  coi  reti  che  alle  mofche 

Pigliar  cento  Elefanti  in  quattro  fiate, 

Rtfèr  del  fato  de  i  Dottor  pelati, 
Benmenedolfiincertetaneffihet 

Sopra  del  monte  di  Brian^a  nate  ; 

Come  dir  lo  pon  quei  che  gli  fon  fiati:. 

CG     2  Sopra 
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SOVRA  il  carro  del  mondo  vn  gran  Fattone 
Gina  fìtperbo  con  la  coda  in  ruota  -, 
Et  dietro  in  cantò  d'ogni  virtù  vota 
"Era  gente  di  flirto  di  Falcone. 

Tribunai,  fi  ettri,  gradi,  oro,  &  corone 
Ilaria  ad  ognvn  lanciaua  qualche  piota: 
Tanto  che  a  Gioite  la  rouina  nota 
Tu  che  nel  fin  gli  pofe  vno  stidione . 

Gran  co/a  fu,  che  poi  Gioita  n  di  Brugia, 
ch'il  primo  fu  ch'il  pinger  fece  ad  oglio  > 
Po  fé  in  tela  tal  cofafen\a  indugia. 

Jjhtefta  vid io ,  fregliandomi  ad  vn  (loglio 
Di  Talamona,chefa  c'hor  nonfugia 
Da  me  la  bontà  fra  netta  dinuoglio. 


NON  so  per  qual  cagion  dormendo  i  vidi 
Più  che  l'odir,  anci  di  quefio  tifare  ; 
jQuel  che  già  tanto  mi  die  da  penfàre 
Sopra  di  quei,che  fi  fer  fopra  i  lidi, 

1  figli  de  la  plebe  in  pianti,  fjrfiridf, 
Con  braccia  aperte  auanti  al  mormorare  ; 
Ad  alta  voice  voìfiero  gridare , 
O  quanti  go fi  Ita  n  pur  ne  bei  nidi. 

Vn  sface  ndato  H  ipocrita  furfante, 
Vedendo  quafi  tutti  i  Cortigiani 
Oprare  di  fittton  il  rio  velame } 

Diffe,  io  nonfiapreigiamaifar  tante 
Lufinghe,  come  fan  tai  Marzapani, 
Per  quai  ognvn  di  lor  ne  refia  infame . 


guercie 
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QVERC1  E,  faggi ,  cìprefii ,  arbufii, &  pinti 
t  Cerri,  frafiini,  tauri,  olmi,  &  abeti  > 

Dieder  ne  gl'occhi  de  gl'altieri  lieti 

Tal  fpaffò,  che  li  buon  venner  me/chini» 
Le  girandole  tutte  ne  i  mattini 

Mandar  gridando  nel  capo  a  poeti. 

Ben  ponno  li  Signori  ornai  flar  queti ', 

Poi  che  non  ve  di  lor  che  fi  firafiinì, 
Porte  aperte ,  occhi  volti  ;  fraglia  in  arc$ 

Per  mira  apparuers  quando  che  le  genti 

Vider  le  cofi  allora  mal  condutte, 
Ond'io  cacciando  il  fonno  enorme  e  vare*, 

Mi  ftupìf  di  manierai  che  in  lamenti 

Lafciai  poifiar  tutte  le  co/è  brutte. 


PER  1*  Italia  non  vidi  altra  bontadey 
ch'angui ,  bifiie  >  cera  fi  e ,  hidre ,  e  colubri} 

Che  con  rojpi,fiorpioni,  e  botte  Infubri 

Fecer  quai  cancri  ejrfirpi  in  lor  contrade. 
Uà  quefiofà  per  la  malignitade 

De  i  tramontani  che  perfidi  &  lugubri  * 

Fecer  i  Salariti  gl'Indi  e  i  Tubrii 

Onde  fino  a  Neron  n'haria  pietatt. 
Ma  che  diro  poi  del  Amfifi  bene-y 

Che  con  li  bafilifihi  &  lefaree 

Diedero  a,  molti  vn  puT^o  lente  tuffo  ì 
Doue  che  molti  quai  fiaccai  ben  bene, 

Rnpper  del  mondo  diuerfe  fialee , 

Per  l'vfo  chèa firittori  era  già  muffo  9 

CG     3  Cigli 
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C^f  1G  LI>  palme 3 amar -anthi, pómi , loti , 
J    Cedri ,  feri ,  n  aranci ,  0 Imi .  <£•  /»/r/j  , . 
Con  bufii  ,  Cifti ,  nafii ,  f  ^  lei ,  glifi?  ir  ti. 
Pigliar  fènty  virtù  de  gl'Epiroti . 

«E/  gl'Arabi ,  Caldei,  Perfi,  &  Afoti 

Si  transf ormar  o  in  platani,  &  pruni  irti. 
In1  Datteri,  FfiolyFichi9  fol  per  dirti 
il  vero  fi  tu  che  ti  bude/li  hai  vuoti. 

Gl'h umori  entrar  dì  più  Signor  moderni 
In  gramigne ,  papaueri.,ejr  cicute , 
E  in  Affentij ,  Appij  >  Eringi,  ortiche ,  &  agite . . 

JTnfer  quefle  dintorno  a  i  duoli  interni , 
Le  genti  di  mercè,  ch'eran  viuute 
Con  trifiomodo  qualmuli  a.  quadriglie.' 


OJifyanto  il  pan  d'Italia  àciafeun  piace  ? 
Et  che  fta  il  ver ,  fin  a  i  Mauri  t  $•  Sabeip 

J^uiui  menando  tanto  tempo  hpiei, 

Vengon-,  il  che  fègno  è  eh'  a  (or  non  fpiace*- 
per  quello  fi  la  Spagna  hor  fi  compiace 

D'hauerne  copia,  caufa  ne  per  eh' ei 

Ha  vnfipor  tal,  che  fino  a  ifalfi  Dei 

Per  grillar  ne  entrarla  nelk  brace . 
Dunque  pofiamo  il  ciel  lodar,  da  poi 

Ch'vn  tanto  frutto  h  abbiami  che  vai  più  filo* 

Chi  liti  Indi ,  African ,  Perfi  &  Eoi . 
lo  ne  mangio ,  lafiiando  a  quei  il  duolo  ,> 

Che  non  han  con  gl'affanni  più  de  doi 

Moggia  in  vnmefi,  e  vanno  in  alto  a  volo. 

Sfili* 
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SALTO  in  piedi  brauando  vn  gran  pennacchi  9 + 
Colmo  affai  Jvrli,  terremoti ,  (Jrffibi, 
Ver  fi  a  più  fiacri ,  ch'in/teme  eran  mi/chi  $ 
Aprendo  il  nafo  k  guifà  di  quaracchio. 

Voi  canaglia  ch'àguifi  di  ptBacchio* 
tenete  la  Giuftitìa ,  non  ardi/chi 
Alcun  difiguir  gl'vjì  ingiù Hi  e  prifihh 
Se  non  mangiar  fiarotlo  da  vn  corbacchid* 

A  quefto  tutti  quanti  alzar  on  gl'occhi  9 
Più  dì  terror  &  di  ffauento  colmi  s 
Che  non  han  per  le  lor  pelle  i  ranocchi. 

Dicendo  a  genufleffo  ciafiun ,  duolmi 
Che  tanti  miei  giudici  empifian  tocchi 
A  buoni  s  onde  il  Diauol  portar  puolmi* 


A  Cafi  già  madonna  Gogorìa ,  '    "' 

Tacendofi  ritrar  dal  pan  buffetto  ; 

Fu  mandata  dal  vìn  in  Balordia , 

Nel  balzar  fora  il  rio  trkaffo  vn  petto . 
A  la  prefin^a  di  Chiromanzia , 

Che  per  lui  pofie  il  capo  fiopra  il  letto» 

Onde  per  ejfer  horr  tenuta  ria , 

In  Bifiaglia  s'andò  co'lfitofarfitto, 
Non  portano  tant'  odio  gl'amalatt  ' 

A  quei  ch'intorno  gli  flap  giorno ,  e  notti  ; 

Jguant'io  tenni  in  mal  conto  i  dottorati. 
Di  che  cagìon  nefiur  lor  menti  indotte , 

Cti  a  furia  de  gl'infermi*  &  de  i  ftorpiati, 

Mifiuegliar  ,fuor  nafienda  delle  grotte. 

~  GG     4  C4ue 
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CAV  Et  tane ,  buron ,  macchie ,  rupi ,  vrne , 
Grotte  >roccie,  antri,  tombe  Jacche,  & bricchi \ 
Co  i  perigl\ofi  fàfii  taber nicchi, 
Furono  alberghi  a  le  co/è  Saturne. 

Con  te  quai  molte  nebbie  poi  notturne 
Fccer  in  affai  e  afe  far  più  cricchi. 
Ond 'anco  a  l'honor  fatti  fuma  ficchi , 
Pe'l  dir  mal  che  fi  fé  di  donne  eburne . 

Pofiia  per  lande,  campi,  horti,  &  giardini, 
N'andar  le  Ninfe  con  Arpe,  & l>riole  -, 
Cantando  per  fuggir  del  Sol  l'ardore  x 

Onde  <vn  ferpe  crudel  a  quei  confini 
Giunfè  co' l  foco,  ch'arder  aifìnfiiole 
J%uei  ch'egli  fi  ruffe  co'  l  fuo  gran  furore . 


SOL  per  deflrur  vna dishonefiader 
che  longo  tempo  mi  fé  flar  co  i  topi  ; 
Lontan  mi  feci  da  li  ricchi  inopi 
Di  ciò  ch'in  noi  è 'gran  f elici tade . 

Niun  sa  chefia  clemenza  ò  caritader 
Che  ne  fa  Jp  Under  quai  raggi  o  piropv 
L'opere fite ,  foccm rendo  a  i  vopi 
Ve  i  poueri  che  fico  han  la  pietade . 

Che  voglion  far  per  hauer  color  tanta 
Robba,fe  non  morir  y  lafiiando  a dìetr$> 
Nomi  dafirpi,  fatanafiiy  &  Pinti . 

Sia  benedetta  quella  etade finta  ; 

Ch' ognun  del  fuo  paterno  hauea  lofiéttrùr 
Sen^a  per  torquel  A \  altri farfi  arguti» 


S$n 
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SON  del  tridente  l'aead ernie  note, 
La  Buona  de  gì'  Arrofli  e'icantonceffot 

La  Cattar  dina,  il  Po7£o>&  il  Capello  9 

Con  la  Cerna,  che  tanto  vale  &  puote, 
In  queflo  fi  compongon  con  le  gote 

Lefòr  rolli //alami  fid  piate/lo . 

D'onde  fé  ne  va  poi  co'l/ùo  e  crucilo, 

One  cupido  infuria  ognvn  percuote . 
££uefle  trouai  co'  i/uoi  quattro  Elementi  $ 

Cioè  Malvagia?  ofelte,  cerueUatOy 

E  bufècca,  eh' i/uoi  fa  ogni? or  contenti. 
Perdonami  o  magion,  s'hauefii  errato  ; 

Che  ne  flato  e agio n  dormendo  i  denti? 

Et  l'ejfer  tuo  fi  ben  qualificato. 

RACCO  MA  NDAMT  vn  poco  a  don  Burchiello? 
Che  la  turba  menò  de  li  capricci  s 

piando  ch'i  tordi  con  lifuoi  offici  ? 

Fecer  a  l'oche  far  vn  gran  cafie/lo,- 
Sce/e  poi  giù  con  animo  empio  e  fello , 

e^jW  che  le  leggi  diede  a  le  pernici ì 

Ver  far  vn  bel  Palalo  di  cornici, 

A  vw  mortaio^  che  dentro  hauea  il  piBeUo* 
Ercole  y  Anteo  r  Lancilotto ,  &  Triftano 

Trangugliar  d'oppo  le  lor  guerre  hor  rende? 

Vn  folco  di  bastili' r  ejr  l'ortolano >, 
Mei  $aefè  oue  men  che  non  fi  j^ende 

Si  guadagna  rfiriuendo  con /ha  mano 

Jé  Tartaglia  in  vn  giorno  di  Colende 

Còrni 
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CORNI  di  luna ,  ejr  raggi  Dama/chini , 
Odor  di  foco  ,  ejr  pelo  d'alabaftro , 
Rijì  di  mora ,  &  (guardi  dt  vincattro, 
Venner  con  tutti  in  te  fi  a  tre  lupini, 

A  vedermi  nel  tempo-,  che  i giani ni 
Per  li  bactlli  fecero  vn  impiastro  i 
Ch'  a  medicar  operò  poi  con  maftro , 
L  ombre  mal  cotte  e  i  denti  di  pulcini. 

A  quella  tal  veduta  mi  sformai 
In  volo  à l'Elefante ,  oue  con  loro 
Al  loco  me  n  andai  de  le  bugie. 

Nel  qual  tutti  i  poeti  ritrouai, 
Dico  i  più  dotti  e  i  goffi  da  co  fioro 
Eran  fatte  in  bizzarre  anatomie» 


POSTE  di  volpe ,  &  nottole  injpirtate 
Con  libri  ciechi,  &  furie  di  pedanti 
A  caca/àngui  vecchi,  &  fungi  erranti , 
Con  tempo  che  fu  fuor  di  verno  ejr  fiate, 

Mi  dier  di  morfò  più  di  mille  fate; 
Acci  oche  anda/fi  a  fìar  con  e  eci  franti, 
E  i  porci  qual  Pitagora  barbanti 
Voìfer  mangiar  tutta  la  fai  fa  e  tate. 

Saturno  era  già  giunto  in  vn  mortaio, 
A  far  del  refo  con  li  topi  &  Guffiì 
JHuando  ch'il  granchio  morfè  in  vn  caldaio. 

te  i  capelli  pigliò  mille  tar tuffi 

VnfarÀfagiojfopra  vn  caual  baio» 
Ver  porre  a  lejfo  il  gran  valor  de  i  z,uffi. 


Quando 
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QVA  N  D  0  ch'i»  becca'  il  gran  penfier*mi 'venne, 
y_  Dì  gir  fai  mamalucchi  in  cappadoccia  ; 

Trottai  Orlando ,Aoue  l'alma  doccia 

Del  erotto,  da  vn  griffa n  fatto  d'antenne, 
Sotto  vna  bote fatta  k  nebìe  ejr  penne 

S'afo/e  il  Re  Agrican,  per  vna  chiocchia , 

che  vide  in  vita  vecider  fit  vna  goccia. 

D'aere,  vn  galeon  che  per  se  tenne . 
I  Cauaglieri  co'  i  cuffion  di  fole 

Furo  affatiti  da  tanti  tafani 

Che  gli  portar  di  longo  a  l'hojpitafe* 
JggesJo  vider  i  Ciechi,  i  zoppi  &  nani, 

Con  vn  bue,  ch'aperfè  le  (ite  ale-, 

Per  tor  la  vi  fa  a.  tutti  i  Maumetani, 


CERTE  lettere  fritte  già  da  Marte 
Si  conuerfèr  in  can  con  le  ber  ette. 
Co  fior  mantelli  intorno  &  le  calzette 
Di  pelle  dì  forpion ,  &  roffe  carte* 

Jj%Mandb  la  gente  vide  in  ogni  parte 
Cotante  bizarrie  infieme  frette  % 
Sipofè  percompor  de  le  ricette  y 
Per  emendar  gì err or  di  tutte  l'arte. 

Non  poterò  i  Sanefi  inorticati, 

Co  i  Fiorentini-,  che  fi  pr  e  fan  l'eJJo9> 
Gustar  l'alte  viuande  di  Milano.- 

Ma  come  Jpirti '  fempre  imbauagliati, 

Di  menzogne  ciaf  un  dter  qualche  fioffoy 
Col lor  dir  mal peruerfo  empio, & infine 


l  fcìlopì 
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T   Seti  oppi ,  ehrifteri ,  &  vrinali , 

X   Co  i  ficchi,  empiafiri,  pillole,  &  fi  i  flati  % 


Compofir  doppo,  che  glhcbbì  cacati, 
Vna  canyon  in  bocca  de  gl'occhiali. 

Chi  vuol  guarir  di  tutti  lifioi  mali* 
Vigli  la  voce  d*  Afini  /quartati . 
Et  la  diflempri  poi  con  gli  sfacciati. 
Et  cofila  trangugli  coiftiuali. 

A  queflo  modo  mi  fognai ,  (jr  anco 
Per  altra  via  li  dolor  de  i  denti 
Guarir ,  con  vna  Alumia  tramontana . 

Vero  e  che  gran  virtute  han  tutti  i  venti  z 
Come  il  Gerbin  che  peftofipra  vn  bancs 
Guari/ce  i  vecchi  de  lafua  mattana^ 


VN  fenza  corpo  mi  die  tante  buffe, 
Che  doler  femmi  i  peli /opra  l'vgne  i 
Con  vn  Jpiracol- ch'arco  non  aggiugne 
Al  loco  ,  oue  non  so  doue  fifujfe. 

$a/ta  ch'vn  barbagianni  mi  conduffe 
Da  quel  che  tolfe  lafebre  àl%le  >  fiugne-, 
che  tanti  piedi  al  culo,  e  tante  pugne 
Mi  diede,  eh' a  fuggir  forte  m'induffe. 

Vcnner  poi  afinarmi  vn  ficco  d'orbi 
Con  nafi  di  lanterne ,  &  pan  di  venti, 
Vedendo  ch'ai  mio  mal  giuano  i  e  orbi. 

Et  l'alte  pioggie  fin  da  fondamenti 
Denuntiar  a  l'Italia  molti  morbi  ; 
Onde  i  ragni  fuggir  mezofiontenti. 


Trouaì 
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TROV  AI  vnHofieria  fatta  a  ranocchi» 
De  la  cjual  le  fìnettrefè  la  morte. 
Et  le  bocche  de  i  gatti  eran  le  porte 
Con  pane,  &  carne  di  pulci,  &  pedocebi , 
Le  lenzuola  di  pelle  di  merlocchii 
Et  di  bufecchia  l'andito,  &  la  corte* 
V  bolle  co' i  fruì  mi  paruer  di  torte , 
Et  le  pentole,  &  piatti  di  fenocchi  » 
Dentro  gli  /lette  il  raglio  d'vna  moJca> 
Con  li  Soldati  che  dififer  Malta , 
che  molto  Celebrar  la  lingua  Top  A* 
lui  fi  ride,  &  gode,  iui  fi /alta, 
f  lui  par  che  ciafiun  fi  riconojca  > 
Indi  Spagna  fi  fugge ,  fine  f alta  » 

LA  lira  d'Ambone  con  l*vr tiche, 
Che  già  guarirò  vn  pa%zo  di  Milauo  % 

Trouaron  vn  bnffon  brutto  e  villano 

Detto  il  Goneìla  che  vendea  ve  fighe* 
E  ijùoi  ftudenti  con  le  lor  fatiche 

Non  mancauan  di  legger  vn  tafanò . 

E  il  fi  udio  di  Vannin  raccolfe  in  mano* 

Vna  legge  moderna  de  l'antiche, 
£uei  che  fiudiar  già  intorno  à  i  fegatelli \ 

Con  le  figlie  di  Bucci  3  &  Nibbi/  lefii, 

Si  conuertiro  in  tanti  ragnatela . 
Con  li  pulci  i  pedocchifen  procefi 

Di  fludiar,per  dar  a  Barbaflreìli 

Diuerfe  leggi ,  &  fiat  ne  ancor  per  efii* 

Turbidi 
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/TT  VRBÌDI  verfi  fonno'enti  &  /fracchi 
JL     Sin  dal  principio  mi  vcnncr  a,  taglio, 
Oue  in  V  inchiostro  pò  fi  un  capo  d aglio  ; 
Ver  farli  ben  refifler  dy  effer  macchi . 

Venner  certi  poeti  da  i  V 'alacchi , 

Che  (opra  gli  lanciar  con  crudel  raglio. 
Pero  fu 7  capo  gli  diedi  un  fèr  raglio , 
Dicendo  oltre  a  la  forca  infami  bacchi. 

Ne  vennero  anco  d' altre  parti  affai, 
1  quai  come  d'humor  flrani  e  diuerfi, 
A  chi  poco  a  chi  affai  piacquero ,  e  in  tutti. 

Chi  penfato  dicea  non  haurei  mai* 

Che  vn  Pittor  ben  b  mal  facejfe  verfi, 
Et  altri,  ilfenfo  è  bello  ,  il  [info  è  brutti. 


RECIPE  ragli  di  mofehin  Tede/chi 
Con  quattro  onde  di  Sol, e  tré  di  Luna, 

Et  capelli  con  vifla  di  Fortuna , 

Col  ftrepito  di  fattole  &  di  defehi . 
Et  tutte  qttefte  cofe  fa  che  mefehi 

Con  penfier  d'vua  gatta  che  digiuna: 

Et  l'oglio  ne  trarrai  a  Varia  bruna, 

C'harà  forma  difor%t  ìndi  e  More/chi: 
Di  quefto  n  vngérai  tutto  l '  arnefe, 

Ne  l'hora  qual  è  fuor  di  fettimana  ; 

Che  fubito  guarrai  del  mal  Francefc. 
Quefla  ricetta  mi  die  una  villana , 

Nel  caualcar  cantando  ogni  paefè, 

So  fra  lo  flirto  perfo  d' vna  rana . 

Ruppe 
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RVPPE  il  C  a  si  e  Ilo  dì  Milan  vn  mòrto, 
Per  vendicarfi anch'  ei  s  perche  ifanuolè 

Gl'haueua  toccati  gli  Spagnuoliì 

Per  dar  al  Re  de  le  lendini  vn  porto. 
Portando  la  bandiera  hebber  gran  torto 

Le  Mar  maggie  co'i  buffali  e  i  pai u  oli  3 

A  dar  cotante  brijfè  a  i  rauuiolis 

Ondi  Lombrichi  ne  gridar  ne l'horto. 
Soggiunfèr  ne  i  calcagni  a  molti  bigi 

Vna  turba  di  pefci  Marchigiani  T 

Ve  Ulti  de  te  mura  di  Parigi. 
Tanto  fecer  i  porci  eo '  i  Fagiani  i 

Che  gli  pofìr  a  Itar  con  Malagigir 

Per  apprender  a  far  ber  ette  k  cani* 


I'AC^VA  co  Ijputo  che  dopro  U  fòrte 
„•    A  nettar  de  i  felici  gl%  occhi  e  il  nafof 

Entro  con  molti  merli  in  Cerro  vafii 

Che  nacque  de  l'inuidia  in  la  gran  carte* 
fenner  de  ifiolti  le  piaceuol  porte 

Sul  capo  del  de  si  in  fortuna  e  eafox 

Onde  fi  ritrovar  ver/o  l'occaft 

I  cani  con  lor  code  in  alto  torte* 
file  foglio  i  pefci  eran  già  giunti  doue 

Con  gran  terror  di  tutto1  il  globo,  fece1 

Morirgli  sfortunati  il  fai fo  Gioue. 
Pia  nere  &  chiare,  che  l'ardente  pece 

Mi  fi  mofirar  de  li  canai  le  proue, 

Con  del  tnfirmita  lor  più  di  diece* 

furi* 
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FVR1A  di  donna  vagabonda  e  pa^za. 
Col  tempo  perfi  che  mai  fi  racquifta-, 

Giù  a  a  trouar  lafconfolata  e  tri  IH  a 

Materia  qual  di  vetro  ha  il  nom  perrA^A, 
Con  Animo  difarfi  vna  corata 

Nan  ti  al  fio  corpo  con  ragion  poi  mifta. 

La  qual  per  dir  il  vero  in  vna  lift  a 

Pojta  non  l'ho,  eh'  il  mal  per  tutto  Jpa^zA. 
Per  poter  contrAJÌAr  quAl  Amatyni 

In  tai  conflitti  3  &  ne  i  contrafti  altrui, 

Ter  la  vArietà  delle  ft  Agio  ni. 
D'ond' '  Auien  ch'in  lochi  alti  ojcuri  e  bui 

Si  dan  le  botte  con  lor  fter  lanzoni. 

Che  gli  fan  dir ,  non  fon  più  qual  già  fui  . 


v 


N  tratto  vidi  vn  certo  di  M Aganza  , 
Con  beretta /tracciata  e  carolentei 
Con  gl'occhi  lo/chi ,  e  il  ceffo  puzzolente, 
Con  etera  lorda  yei  pel  gli  face  an  dan^a , 

La  cappa  è  rotta ,  ejr  parte  fòprauari\a 
Con  la  mar  azza  torta  e  rugginente ; 
Co'lfodrofopra  in  parte ,  & poi  pendente  > 
Con  parte  a  quella  dietro  che  gl'auari^a: 

Le  braghe  cadon  giù,  ma  ch'vnA  ìtrenga . 
Le  tengon  fufò  al  fianco  con  quel  busto, 
Co'l  pugnai  ftj orco  di  color  d'Arenga. 

Ci' atti  dapoi  dt  quefto  mazzafufto 

Son  torti,  ejr  rozzi,  in  Jpettar  ch'Alcun  venga 
A  compir  del  humor  fio  il feroce o gufio. 


Leprontc 
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LE  pronte  Mufi,  ch'in  sfere  alte  e  hajfe 
Son  compartite  con  li  notte  Bacchi; 

S'infondon  in  color ,  che  non  mai  Hracchi 

Segtton  le  co  fé  d'ignoranza  cajfe . 
In  lor  d'ogni  virtù  fon  vere  maffe, 

E  non  ci  vai  adir,  quelli  fin  fiacchi. 

Sol  per  hauerui  un  poco,  ctiìt,  quei  tacchi 

Vengono  tutti  accio  giocondo  vn  ftafife. 
Dunque  fi  in  tali  fin  quante  fiieri^e 

Si  trouano  nel  mondo  tutto  quanto  , 

E  ritrouate  per  diuerfie  uie . 
Però  in  cote  ile  mie  fi  rane  accoglienze 

Gli  voglio»  far \  variandolo  tanto  f 

Quante  in  Grottefihifon  le  bityrrte. 


IE  cinque  cotte  che  defi riffe  il  BónÌf 
v   Nelle  quai  il  Eurchiel fece  fuolveifis 

Di  lungo  fi  riandar  con  pan  diuerfi > 

A  ritrottar  la  tycea  conglifironi. 
fn  quefio  fi  trottarono  i  Tritoni <,- 

Csn  lor  buccine  tutti  quanti  intterfi, 

Pe'l  tempo»  &  mar  freno ,  che  mai  tetfi 

Poeti  fur  cantati  in  lor  canini.] 
f$el  qual  volfì  falir fopra  il  celefle 

il  capriccio  mortai,  per  contrattare 

Coi  loro  ahttfi  incancheriti ,  &  magri, 
ter  etti  dafo  Igor  glifir  abrugiare  > 

Perche  maifipra  il  del  Vhttmor  terrestre 

formar  non  può  penfier ,  che  non  fan  agrii 

UH         SefogtY 
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SE  foffer  tutti  li  riguardi  vguali'ì 
Gl'animi  noflrifarian  tutti  àvn  mode. 

Dotte  trottar  non  fi  potrebbe  il  nodo 

Che'l  flringer  ad  alcun  non  dà r  inoli*. 
£uincifur  i  mot  tot  tutti  immortali  ; 

Et  i  buoni  guardando  al fiffh  chiodài 

A  H  c attui  non  dteder  v»  lodar 

Si  come  a  fitoi:  nemici  capitoli. 
Se  l'humor  mio  con  quel  dt-gli  altri  ovn  (egp* 

Non  ondi  tutto  a  vn  tempo,  non fi penfi. 

Alcun  che fojfe  cofò  fi  n^a  garbo . 
Berche  appunto  fi  vidi  il  primo  regn* 

D'oro>  di  mirra^  di  trofei  di  cenfi,. 

N&  quai;  quanto  più  penfi  'piàmoggorbh 


INCHIOSTRÒ,  penna ,  calamari  corta', 
Ario,  fumo,  vapor,  t ovolo,  e  vino  * 
Cal%g\  Uro, ^lettiera,  arco,  &FafqkìnOi* 
Cori  ceruel  fon  mtfhiatt  che  gli  porto. 

Libro  ,fìff>  3  moton ,  ckloì  orbe ,  e  Morto' 
Vidi ,  el  Demone '  Egitti ù  ;  fril  Lotino  i > 
Delfino  eiaculo-,  e  orbato^  & coruinoi 
Co  l  mondo  che  fi  viuì  boro  gli /quarte1* 

Ita  morte  con  la  vita  fi  nemiche 

Dinanzi  al  fato  con  rumor  del  mondò  ; 
Giurar  per  Vane mr  d<ejfer  amiche: 

Bcrà  io  giuro  il  quadro  contro- il  tònd^9> 
Di  tanto  far ,  che  le  cagioni  anticht 
Saranno  olle  moderne  ottimo  fpndiX  * 
•■- 


à 
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BORIA  di  Tranci*,  rabbia  étÀlemagnà* 
Ardir  ditali  a  y  e  muti*  Spagnuolay 
Andar  diuerfimente  tutti  a  fiuti* 
Da  Marno*  ir  da  Minos  in  Val  Cuc*gnè+ 
Doue  tutti  non fìnza  gran  magagna 
Ripr efero  gl'error ,  fatuo  che  fot* 
Saluar  colei ,  a  cui  -quanto  htn  -col** 
E  cyha  Germani*  hauuto  e  Francia  €  Spagna  • 
Molti  Poeti  *lfiton  di  cot&l  tromba 
De/li ,  filir  ton  il  lor  'f indio  fino 
AÌ  ciel,pe'l  mal /cacciar  infiura  tomba,. 
La  doue  con  le  Satire  Vafquino 

Si  fece  apprejfo  il  ver  empia  columba, 

Con  danno  al  fin  del  grande,  &  del  piccini» 


SOPRA  %l  penfier  dì  non  faper  niente 
P  enfiando ,  rifguardai  da  baffo  ad  alto  $ 
Doue  ne  feci  vn  fi  terribil  fatto, 
che  morir  fece  la  moderna  gente. 

3»  queflo  co'l  leuante  era  in  ponente 
étto  in  Arabi*  a  ricercar  Affatto, 
Per  ombrar  la  figura  di  Rialto 
effe  saccompagna  con  Pafiquin  finente* 

&4  rotta  fant afta  col  ceruel  Bracco 
De  i  moderni  Poeti-,  &  la  lor  vena 
Non  potea  del fiio mal fiper  cagione. 

§1  fbirto  ch'in  bugia  ciancia  con  Bacco, 
Con  l'antica  memoria  di  Porfena 
A  trtài  ordinar  quel  eh  or  non  fi  pone* 

UH    * 
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NOtf  faptndo  che  far,  ne  che  mi  dire* 
Diffefò  in  letto  con  la  penna  in  mano  j 
Soggtunfè  ilfonno,  ch'era  già  /ontano, 
Chefkbito  così  mi  fé  dormire. 

Vidi  a  me  gl'inimici  miei  venir t , 

Con  piatti  in  capone}?  con  boccali  in  mane; 
Et  Marte  in  cafa,all'hor  mio  capitano > 
In  altra  parte  morti  gli  fé  gire: 

All'hora  il  grido  nella  citta,  mia 
S'vdì  di  fòrte,  che  da  quella  fui 
'Bandito ,  ma  tornai  fra  pochi  mefi, 

Onde  colui  che  m'vsb  cortefia , 

M  or  fé  con  danno  i  ouefìtegltatofui 
Si  che  damarlo  forte  ogn'hor  m'accefi. 


L'Arte  che  à  l'offa  il  divietato  gioco 
Diede  per  gl'edifici ,  &  mercantie  : 
Volo  cantando,  b  come  fi  fan  rie 
Le  genti  ch'il  ben  freddo  han  come  foco, 

per  certo  eh' a  le  tri  fi  e  a  poco  a  poco, 
Prima ,  &  doppi)  che  morfe,  ad  altre  vie 
Gli  manda  l'alme,  le  robbe  per  mie 
Varo  volar  dal  loco  ad  altro  loco. 

tutti  i  pedanti  alfùon  di  tal  campana. 
S'allegrar  con  gl'Hippocriti  ,  di  fòrtet 
Che  la  broda  forbir  tutta  in  Breffana  • 

£  t  io  ch'andauo  ^  fi  affo  con  la  morte , 

A  cercar  il  buon  tempo  ,  in  foggia  Tirana ,  J 
Trouai  ch'ogn'huom  da  ben  f uggia  la  corte: 


Cefar 
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CESAR  doppo  che  le  crudel  battaglie 
Fece  per  farfi  Imperator  Romano; 
Per  facchino  fi  p o/è  co'l  Cufàno, 
Sol  per  fé  ni  portar,  (lobiglie  e  paglie  ì 
&  quello  non  accade  dir ,  fon  baglie, 
Come  veder  fi  può  dentro  Milano , 
D'ogni  Turco,  &  Giudeo  fatto  Marrano, 
Con  tutte  Ì  altre  forti  dì  gentaglie. 
Nella  Jlrada  del  Cambar  ragionando 

Co'l  Tombon,  co'l  Schiopetto,  &  coH  ScigherA 
C'hauean  il  fio  Tapon  dal  lato  manco , 
Vidi i  ejr con  loro  infieme  ancora  vera 

Cuglìelmin  dal  Falcon  che'l  Bea  mirando» 
Althofteria  ad  alzar  dopoi  il  fianco 

A  n  da  fimo  ogn'vn  fianco 9 
Per  la  pafiion,  che  fi  fentimmo  al  cuore* 
Dì  non  effier  ciafeun  Imperatore 

Stato  i  che  con  furore 
Bauremmo  quel  villan  brutto  affamino 
Fatto  pentir ,  d'ejfer  fatto  facchino 

D'vn  tanto  alto  piccino. 
Che  con  la  robba  in  borfà  gode  il  mondo  , 
Serica  faper  del  mal  la  cima  o  il  fondo. 

Per  queflo  ogn'vn  giocondo: 
Viuafenza  dinar  liberamente. 
Perche  facchino  è  C  efare  potente  ; 


UH    s  Snella, 
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QUELLA  gran  turba  d'animai  che  feri  fi: 
JZia,  nel  trattato  mio  de  la  pittura , 
Vn  giorno  ritrouai  co  fi  a  ventura  ;■ 
1  quai  m  adimandar  dot*  io  men  gifii. 

Noi  so  ridendo  e  fòjpirandv  di  fi; 

M&  ditemi  onde  auuien  che  la  Natura 
Non  vi  die  H  rifo  ;  e  quei  per  vna  o/cura 
Catta-  fin  gir  ne  P  tenebrofi  abifip 

In  queflo  mi  fiegliat ,  effondo  auanti 
Mar  co  da  Siena ,  e  mi  trottano  in  Roma 
Afiifofopra  il  fi  anno  d'vn  pittore.. 

E  queflo  fu  colui  che  l'idioma 

Colf  è  de  Carte  confùoi  Fiudi  tanti; 

di  cut  giouane  ancor  fa  grande  henare.. 


TffEOFTL  tu  che  bal^i  ilfaùgojov 
V  le  Camene fòglion  babolare  : 
Che  tanti  folchi'y  v  fanno  liue Ilare 
Che  fé  ne  mafia  di  campo  vn  breuiofo\- 

Non  in  férp enti  nato  y  ne  in  mancofò, 
Ma.  in* pochi  balzi,  nel fate  att  incare:: 
Tal  che  Niberta  yoffo-  ribeccare 
Ter  non  mi  balcheggiar  Drago  formo/ai 

Si  che  calate  tra  le  gioie  d'Argo* 
Doue  non  s%af[ìtbtffe\  per  fmagrare 
Fra  quei  che  non  imbrunan  per  letargo 

Ber  che  non  so  qual  elle  cronaccarej 

Che  la  dannofa  tnalz>eria  su  in  Margo  % 
Ber  farne  in  A^urino  fian  tiare,. 


Farmi 
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Sopra  !c  Cortegiane.      , 

PARMt  d'opri  altra,  co  fa,  ilfiriuer  vano: 
Tuor  che  di  frani  humori  efantafie, 

Channò  le  donne  a  cui  è  Vhonor  lontane. 
Le  quali  in  tcHa  han  tante  bì%arrie* 

Che  miWargan  tirar  non  le  potrebbe* 

Pur  (òpra  il  più  di  lor  a,  fra/eh eri  e. 
I/età  di  tutto  il  mondo  non  potrebbe 

Harrar  di  quefle  le  diuerfè  voglie  * 

Nell'arte  cheH  Demonio  haurà,  &  hebbe  0 
Chi  defidra  per  tempo  d'effèr  moglie, 

E  chi  vuol  far  amor  con  quei  pennini » 

Che  di  Venere  a.  punto  fon  le  ffoglie* 
Ceffo  (Signora  mia)  fanno  inchini 

A  certi  dottor  magri  c'hor  fon  tanti* 

Che  non  han  poi  in t rata  fei  quattrini  i 
£>ueBefon  quelle  che  ver/ano  pianti  » 

E  che  lettere  firiuono  d'Amore* 

Da  far  morir  de  rifa  li  pedanti . 
Altre fenton  dogrihora  gran  dolore* 

Per  medici  che  intorno  hanriafua  cafi* 

Tacendo  farft  dalle  Mule  honore- 
Elleno  in  pronto  hanfempre  qualche  rafia  * 

Per  parer  grandi ,  ricchi ,  ejr  cofi  quelle 

jdoman  con  fèluaggi  acqua  Parnafa, 
Di  modo  che  le  fi empie  peccorelle , 

Si  penfan  difialir  in  ciel  di  botto  ; 

E  fi  trouan  at  fin  giù  mtferelle. 
V altre  ch'affatto  affatto  van  di  trotto* 

Son  certe  mogli  di  gelofi  vecchi , 

Che  fan  a  terra  il  ciel  refiar  di  fitto 
Queste  a  i  balconi  pongono  li  (pecchi 

Con  vafi <, fior yfiopette >  per  darfegno 

Ar gli  Amanti  de  coniMitdi  apparecchi*. 

UH     4         Bn 
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Ben  e  ver  che  l'amor  effendo  pregna 

Di  dongelle ,e  fantefche,  che  poi  anco 

Nvnfi  lafiian  mancar  vn  tal  ingegno . 
Vn  tratto  voglio  andar  /òpra  d'vn  banco 

A  cantar  tutto  rcfto  d  efii  tali, 

Perche  diri' bora  io,  ne  farei  fianco > 
Che  diri  io  de  l'altre  principali . 

Che  la  fuppa  farian  al  diauol  Minojfe, 

L'arte  che  tengon  di  far  mille  mali  ? 
Ch' a  ogn'vn  finge  n  d'amor  danri  empie  feoffe 

E  fieffe  volte  fan  far  co  fé  a  molti , 

Che  niuno  lefaria,  s' Alcide  fo/fe  . 
0  quanti  quiui  refi  ano  fepolti , 

Come  fp e ffo  feri  vede  ejperien%a 

In  molti >  cofi  faui  come  fi ol ti . 
Ter  me  del  fatto  lor  vorrei  credenza  t 

Hauendo  eglino  fempre  nelfarfètto 

D'ogrihora  qualche  gallica  femeri^a  » 
lo  fono  in  fede  dir ,  Signora  ,fchietto 

Di  quefiey  che  le  publiche  menfòno 

Da,  effer  fuggite  per  pigliar  diletto, 
Sentomi  hor  nell'orecchie  in  flrano  tono. 

Che  conduce  vna  frotta  d'altre  cofe 

Da  dir ,  ch'io  di  dirle  hor  a  non  fon  buono* 
Ci  fon  certe  artigiane  pcdocchiofè , 

Che  non  han  men  le  ftraccia  intorno  a  fianchi  f 

Che  voglionfar  delle  miracolofe . 
intorno  ad  effe  mille  amanti  Banchi 

Si  veggono  di  giorno  ,  e  fi  di  notte, 

Ch'ogn'vn  par  che  d'amor  piangendo  manchi» 
E  come  quefie  goffe  gli  dan  botte 

Si  pub  veder,  io  dico  a/le  lor  bor/e9 

De.  comprar  all'Eliade  le  ricotte» 

Saette 
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<£>uefle  da  molti  reliàndo  poi  morje, 

Perche  del  grande  fanno  minacciando, 

Quando  che  inebriate  fino  forfè . 
Da  capo  a  pie  mi  vengo  confùmando. 

Solo  a  penfàr  di  certe  altre  y  eh* io  taccio 

L'humor  peruerfo?  iniquo  empio,  e  nefando* 
tur  per  vfeir  vn  tratto  d'eflo  impaccio** 

lo  voglio  chefappiate  che  d  alcune 

Nell'opre  intrar  non  voglio  auaccio  aitacelo  .*' 
Ma  ben  l'ardor  e'ìfico-di  più  Lune 

M'arde  di  forte  di  lontan,  chefir^ 

E  che  dica  di  l or  l'opre  importune. 
L'humor  di  certe  Vidue  non  s'ammorza, 

che  fin  immerfe  in  lor  ardente  lacca  , 

che  trar  il  midol  voglion  da  lafior%e* 
Quinci  s  inalza  la  corte  Baldaeca, 

Trouand^ fi  dtogn-hor  mi  Me  inuentioniy 

ferche  Vhonorcfi  difirugge  e  fiacca:. 
Oh  come  buon  tempo  han  certi  brauonì, 

Cbe  non  darian  nel  culo  a  Cauriano, 

Con  quanfarme  hanno  intorno  e  celatonì  : 
I  quai  viuono  dietro  a  tal  pantano 

Scorticando  co'l  ciel ,  la  terra, ci  mare? 

Éì  cofife  le  pelano  pian  piano' 
Ma  quelli  ficjfo  fi  veggon  cagliare, 

Perche  da  altri  di  più  forza,  &  ingegni 

Non  fi  gli  lafiia'l  Jpirto  in  corpo  Ilare» 
Zi  qua i  cercando  dilli  fiudifegnì 

Di  queste  Vcdouotte  sfacendate, 

D'ogn  'amorofi  flil^fulfififlegni, 
fan  quefioy  &  altre  cofe  per  le  tirate  , 

Facendofi  veder  dalla  morefa , 

Mafiime  quando  fan  dar  la/fonate* 

gutslt 
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Jzueffe  Signore  gli  danno  ogni  co  fa, 

C'han  più  guflo  del  mal  di  queflo  e  quello 
Che  di  poffeder  gemma  pretto  fa . 

Dotte  ìt  più  dolce  fin  c'hor  non  fanello 
Di  queflo ,  tanto  più  quando  elle  fino 
Signore  di  citta  di  e  di  caflello , 

£t pur  adtffo  appunto  viene  il  buono* 
E  fon  pentito ,  non  vò  dire  il  nome 
Di  molte  perch'intorno  è  fparfi  il  tuono, 

lo  non  vo  diflutar'il  che  ne  l  come 
De  le  Signore ,  ftan  pur  di  ponente 
che  fan  ornate  di  fi  rare  firn  e. 

Ma  ben  diro ,  che  queHe  fono  aflrette 
Dal  bifignoy  damor,  da  pompa ,  &  co/e. 
Che  a  punto  a  punto  fono  maledette , 
Come  per uerfit  inique  ^  e  opprobriofi. 

Canzoni  di  Milano. 

O  Potente  Mìlan  qaanto  ti  puoi 
T  ener  felice  per  le  gran  cannoni, 
Che  cantdn  per  le  flrade  ognhor  li  tuoi. 

Che  fino  a,  i  neri,  &  infernal  Demoni 
Fan  venir  fame,  con  flit  por  di vera , 
guanto  haucffero  mai  altre  nattoni. 

0  pan  pan  pan  gentil  dalla  dar  era , 

J£uanti  impanati  li  dfirez^an ,  quando 
Hai  ben  beuuto  di  mattina  e  fera . 

Hon  so  qual più figgetto  empio,  e  nefando > 
Si  potejfe  trouar,  che  queflo  pane , 
Che  mi  da  da  dormir  fi  7  vò  penfindo^ 

in  cui  per  cafi  lor  le  dot.  ne  in  fané 
Fan  it?  torneai  con  li  mafnadieri 
Et  l' e  pian  putti,  e  vecchi,  &  artigiane. 


guefio 
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JÌ>ste%o  et  trofeo  gentil  de  gl'altri  imperi. 

Ch'ornati  Milan  flupor  della  bufecca, 

eh' a.  foco  a.  poco  empi/ce  if orafi  ieri. 
Gii  è  forza  ch'in  man  pigli  la  rebeca, 

E  ctiefto  pan  dalla  darera  i  canti, 

Per  cofa  da  gentaglia  ignara  e  cieca. 
Tuo  far  il  del  con  le  gran  lì  e  He  erranti, 

Che  nonfipofa  in  fio  Milan  babione 

Trottar  cofa  c'honor  dia  a  tutti  quanti . 
Se  non  qualche  gaglioffa,  inuentionet 

Che  non  ha  parte  che  vaglia  vn  quattrino? 

In  gtnditio  d'ogn'huom  e' h abbi  ragione. 
Come  quando  fu  prefò  fèr  fantino , 

filane  a  Lucia  fatti  affa  fineftra , 

Et  ancor  co' l  gran  nafa  il  nafoncino. 
JET  a  quei  che  fin  hon&r  de  Sa  pedeftm  * 

Eugli  dato  la  beMa  Francejchinay 

Che  gl'amanti  amò  più  chelamineftra,: 
Mt  Gir  ometta  ancor  bella  fantina , 

Si  celebra  non  men  de  da  alla  boia, 

"Et  de  Aprimi  l'vjèio-  Ballerina. 
Se  non  che  troppo  il  rieorda/r  m'annota 

Jggefte  canyon  mille  altre  ne  direi  $ 

Che  cento  tener  ian  non  che  ima  foia* 
Ma  quefia  d'hora»  o  mifereremeiy 

E  quella  che  mi  Bro-ppia  affatto  affatto* 

Più  che  s'hauefi  a  tor  trenta  crijld  ; 
Che  farebbe  quel  dottor  ò  in  tutto  matto  r 

Chi  non  fioppiaffe  delle  rifa ,  udendo 

Pan  Pan  dalla  darera  ad  ogni  tratto*. 
Altre  volte  ogni  pan  era fiupendoy 

Ma  quefto' pan  pan  p-an  accoglie  il  vantoy 

D'ogn 'altro  cibo  ,xhey  adì crefcendor 
2>'wdè  ere/ci  ò  Mtlan  infejla,  &canm* 

futtr& 
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Del  Signor  Bernardo  7{aynoldi  a  l Auttort 
in  lingua  da  Gratiano . 

TVTT'dò  le  Ors'su'l  car  à  quatter grad* , 
Erin  za  cors'  apprefs'  all'  Orizont'  • 
E'1  Sol  dal  Cancr  al  Pefs'  tornò  i  pie  zont\ 
E  i  altri  fie  Pianet' s'hin  baftonad*. 

La  Clitiea,e'l  Zudiaz'  s'hin  feparad', 
E  i  alter' Zon'  erfafs'van  tutt'à  mont*# 
E  i  fet' cent' orinai' an  lor  fu  pront 
A  mett'al  nofter  Paul'perpendiculad*. 

Al  Leuant'  el  Polene*  col  JMerdional' 
Han  fatt'infimia  una  confufion, 
Per  mandar'  al  gran'  gob'  de  terra  al  mal'; 

Perche  quas'  tut'  fem'  feorz'  inrational' , 
Al  temp' d' alefs' al  mond'fenza  rafon*. 
Perzò  ftò  Chaos'  voi'  Iou  immortal'. 
Ma  iè  dell' alter  mal. 

M e  parea  pò  veder4 , che  i  legn'  el  ruogh* 
Con  i  alter  dò  lamient.el  vin'e l'aqua 
FaflTen  un  gran  contraft',  perche  che  l'aqua 
Voleua  andà  in  tei  vin',  e  nò  in  tei  fuogh'. 

Cercauan  pò  le  legn'  d' andà  col  fuogh' , 
El  vin  voleua  an  lù  andà  con  l'aqua, 
De  mod'  che  i  legn'  e'1  vin  infem'  con  l'aqua 
Voleuin  dare  vita, e  mort'al  fuogh*. 

Mal  fuogh' cerca  le  legn* e  no  voi'  l' aqua , 
Perche  le  legne  fan  più  grand'  el  fuogh' j 
Eì  vin  retta  piznin' mefehia  con  l'aqua. 

Si  che  quei  dù  lamient,  le  legn' e'1  fuogh* 
Han  mazor  forza,  che  n'hà'l  vin  con  l'aqua 
Per  queft'  vedeua  el  Mond\fìnir  in  fuogh'. 
Ai  ne  vols'inltòzuQg^» 

Da  gioton  intrigafs' l'aria  ,  e  la  terra,    , 
Sauend'  ch'el  fuogh'  venzi uà  quefta  guerra. 

Non 
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Del  Signor  Lorenzo  Tofcano  GrottaSfeiica 
foura l'eccellente  Pittore Lomatio . 

NON  Saturn in Ari  et*,  in  Cancro,  in  Taur*. 
Non  Marte  fier  nello  Se  or  pio  venefico  , 

Col  Capricorno  Mercurio  malefico. 

Ne  con  Ver  gin  o  in  Libra  il  gran  Centauro  : 
Non  Gioue  colto  m'ha  co'l  Sagittario, 

Ól  Sol  propinqu  al  Lion'in  triangolo, 

Ne  la  Luna  in  Ecclift'&  in  quadrangolo 

M'ha  ri/guardato  fitto  Pejce,  ò  Aquario. 
Nell'horofcopo  il  Gemini  con  Venere 

M'ha  diformato: e  i  fegni  vejpertini 

Erra  tici  già  furo  Orientali . 
Voi  Dionigi 7  Bromio  e  opima  Cerere 

Dall'imo  al/òmmo  Cardtn  matutini 

M'han  refio  ambe  le  luci  occidentali» 

Del  medemo  Grotta  de'  Ciechi,  aliifteffo  Pittore  « 

DEMO  C  RITO  fife  di  luce  priuo 
Per  contemplar,  H omero  vna  lucerna 

Accefb  a  i  Hudi  con  la  luce  interna .  \ 

L'himereo  fuon  non  hebbe  H elena  àfihiuo. 
VOrbezza  accrebbe  grand  honore  à  Drufò. 

Lo  Stoico  Diodoro  co'  la  Cetra 
'   Luminofe fu  ( cieco )  Geometra. 

Lo  firitor  Greco  Aufidìo  d'occhio  obtufò* 
Appio  y  e  Metello  i  llnfiri ,  e  Belifirio  7 

Che  vertud  ejfaltò  ,  cieco  l'inuidia, 

Chiedea  viuer  mendico  in  vii  tugurio. 
Ci  è  Lippo  Fiorentin  Dotto  Antiquario 

Che  a  Crefe ,  a  Crajfo ,  penero  nò  inuidia  >' 

Tu  Cieco pingi  efìriui  vn  chiar  Augurio, 

li 
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Del  Sig.  diaconi*  Antonio  Taflònc* 

POCA  afe  gloria  fu  fùperto  Marte 
Contr'vn  inerme ,  /  <#  natura  imbe'Je  j 
£,4'**  inclinar  sant'altre  amiche  flette  ; 
Off  orti  con  tua  fi  gran  pojfa ,  «/  <*r/*. 

CA*  jaf  ogni  modo  UluHri  in  mille  carte 
perpetuerà»  gli  Omeri ,  *  /'^r*  £*#<? 
f  tur  anno  eterne  del  diuin  Apette , 
£i,  ch'atro  orror  giamai  non  vhdbbia  parto* 

Beco  hor  cicco  pittar ,  chiaro  poeta  9  ;  3 

£<?/«£  ^r^  contra  virtute  in  vano 
S*adopra  il  tempo ,  e  s'arma  t il fer  pianeta; 

Anù  loftejfofato  empio,  einhumanoì 
Perche  con  falce  adunca  il  tutto  mieta  i 
Ver  lei  fol fende  i»  van  l'orribil  mano* 

Del  Sig.  Orario  Lupi  Gentilhuomo  Bcrgamafco. 

E  Quando  annebbia  ,  e  neua,  e  quando  annotta  9 
0  fa  strepito  il  Ciel  con  lampi ,  e  tuoni  ? 

Per  faluarfi  U  fiere ,  i  lor  macchioni 

Lafciando,  corron  tutti  in  queffa  gròtta» 
Sui  Pan  Dio  de*  Pafior  flteffb  singrottA ,  ,  & 

Saf/an  le  Ninfe  afiton  di  pifferoni, 

Jz  Vokan  co'  tre  nudi  maf aironi 

£uiui  fabrica  frali  a  tutta  botta; 
Sui  i  Satiri ,  i  Pdf  or,  Fauni,  e  Sileni 

Cantano  in  fimi  ton  sfanno  ogn'hor  fèfia , 

Piglian  ripofo  i  gregi,  &  i  b  folcì  : 

ut  par'  in  fin ,  eh 'ogn'vn  fi  raffereni , 

Mene  di  tè,  gran  Cieco,  ch'ogni  me  tifa 

Alma  co'l  cembal  tuo  bei,  &  addolci . 

S'io 
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Dcl  SìgrCòfmo  ffléfaal 

STO-  hmefih  dei 'mar  l'atta  rimbombo  z 
Et  cicalafiì  come  vn* garzuolo*: 
Et  fofii  andata  d'H  omero  affa  fcuo!&\ 
E  forte  come  Atlante  hauefit  il  l  ombri 

Et  voi  a  fi  più  alto  che  colombo  : 

È  hauefii  letto?  il  gran  gardo  d'ioldt 

Efitpefiifonar  ben  di  pinola ;  : 

E  f ufi  fatto  ancor  tutto  di  piombo* 

E  hauefii  mille  lingue ,  occhi  trecento  :     , 
E  piti  petto  che  H ercole,  e  più- lena:- 
Et  più  voci  che  Heffe  il  firmamento? 

Non 'potrei  mai  cantar  taìma-y  efirenat 
Mu/a  di  tua  grottefia,  alto  ornamenta 
Melià  età  nofira horfi  di  lumi  piena^     i 

Del  medèffmo.- 

1Z.  Wantouano ,  il  Greco ,  il  Sulmonefe: 
E'ihcro,  UT  o/co,  l'Indo,  &  il  Germano  v 
Il  Gatto,  il  Scita,  il  Belga,  e l*  Africano* 
Con  quante  furo>  voci  al  mondointefi* 

8fow  potriamthauer  fi  mai  le  air  He/e 
Che  ta  grottefia  tua  di  monte,  e  pian* 
Pingefiin  confi  dotta*,  e  ricca  mano  :■     . 
Come  te  :  cui  Apollo  ha  le  armi  refi» 

Ciafiun  le  fue  ti>  renda  ,&  dia»  tributa 
A  tegfHerofiypoiehe  inte  folo-pi0u&  .   , 
Grafia  dà  far  parlar  chififfe  muto. 

Cinthia,  Mercurio,  Ventre,  e  ancor  Girne), 
tir ofir pina,  Vulcan,  Cerbero,  e  Plufr 
Tifa  cut*  riucf 'M%£.  burniti  ,.£<w«i-.- 


W* 


4$* 

Del  Sfg.  Virgilio  Corbizi ,  GentiThuomo  Fiorentino, 

VALLI ,  fielonche ,  fi  lue,  bofiht ,  e  tombe  : 
Tane ,  e  e  alter  ne  fin  netta  tua  grotta  :     . 
E  ne  tt  a  biffo  finto ,  che  rimbrotta 
il  Cerbero ,  che  fa  che  ogrìvn  ribombe, 

E  par  che  mi  He  monti  ogrìh or  giù  piombe 
E  nera  par  la  gente  >  ejr  arfi,  ejr  cotta : 
Perche  jjrejfo  il  Dìauol  gir  borbotta, 
Et  fa  sì,  che  altri  accenda,  e  gli  dis  lombi r. 

Ma  tu ,  qual  nouo  Orfeo  con  la  tua  lira 
A  i  feri  Antropofago,  ejr  Le  fi  rigo  ni 
Fai ,  che  l'aura  fiaue  ognhor  refiira  j 

Si  che  di  dolci  canti  ogniun  ti  ammira 
Ed  èfor^a,  che  Apollo  ti  coroni, 
M  lofi  il  rio  Pluton  gli  f degni  e  Vira: 

Del  me  demo» 

SOK  venuto  dal  mar  oltra  mondana 
Ver -veder  la  tua  grotta,  o  gran  grotte  fi  tri 

che  puoi  vedere  a  scranna,  afiggio  e  a  defcr 

Con  Vergilio  e'I  poeta  Mantouano. 
JLa  tua  grotta  ha  in  fi  riue,  monti,  e  piano  : 

E  in  luogo  Vieto,  e  d ampio  ombrofo ,  e  fiefio. 

E  ci  è  uno  lauro,  e  un  pino,  vn  olmo  t  evnpefiv* 

E  in  lei  fi  colgpnfior  con  larga  mano 
Se  bene  è  grotta,  in  lei  fi  vede  vn  lume 

che  non  fi  vede  nel  pm  alto  monte: 

Ne  pareggia  alfiio  lume  quel  del  Sole  x 
Mafie  quindi  di  latte ,  e  mele  vn  fiume  : 

Etiui  è  delle  Mufie  il  dolce  font  e  \ 

Que  ognhor  fan  tra  fi  or ,  gigli  r  e  vi&lt'+ 
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E'     GROTTESCHI, 

DI   GIO.  PAOLO  LOMAZZI 

MILANESE     PITTORE. 


Botte  fi  ragiona  de  i  coftumi  >  e  de  le  maniere 

de  alcuni  pochi  Pedanti  cantati  per 

fcherzocomePittori .. 


in:   MIIAKO, 


IfcrPaolaGattardb  Panno ,  Tanno  1 5  a  7, 
ConIiceifza:de'  Superiori  ^ 


'DelSfgrfor  GìAcom04ntonio  T;^fone,.(jroue^c^ 
ArchiluAimagiBrale . 

SE  mar  dal  laureato, e'ntonfo  Deo-r 
Per  vna  vice  almen  fia  ch'obfecrando 
La  lira  impetri ,  e'1  plettro  celebrando , 
Onde  s'acquife  fama  il  Tracio  Orfeo: 
Speto  con  l'adiutorio  Pegafeo , 

E  co'l  fauor  Pierio  anch'io  rhirmando-, 
Da  la  vii  turba  de  Romanzi  in  bando, 
Immortalarmi  al  fonte  Hìpocreneo. 
Cofi  gracchiò  vna  volta,  me  audiente 
Vn  certo  cuculiato  cornacchione, 
Che  fi  teneail  Ser  Potta  Modonefe  : 
Vn  pedante ,  herbolaio  fi  facente, 

Che  ntefa  la  virtù  del  Mentolone;.  •  _k 

Si  feppe  preferuar  dal  mal  Francefc . 

I}elSig.  Lorenzo  T bufimi* 

IN'  disfauor  d?Aitarte  lo  Smyrneo 
Cantò  fuperbo,  e  i  bei  lumi  perdeo: 
Sxefìcoro  lo  incedo 
Di  Parid*  e  d'Helena  ; 
Onde  da  Cadore  in  caftigo  e  in  pena  ,, 
Mifer  ciecato  fòjmà  poiché  mefto- 
Quafi  in  fé  Gatobleficoy 
Ridifsein  vn  canto  Epico 
Lhonor  della  forella  di  Polluce; 
Q^el  vinto  à  prieghi  à  lui  refe  la  luce» 
Tu  grato  mio  Lomatio' 
Che  pingefti  Satirico, 
Nella,  gotta  infernal  i  Pedagoghi , 
Mura  Cieco  lo  ftil;  che  in- breue  fpattO; 
Ti' fa  veder  lo  Empirico». 
ILzz&à  eccelli  Roehi.. 

II    %  CJgc 


Del  mede  ime  •       _  „  J     ;s    ri     ,"J.  '        -. 
J  Dalle  Grotte  rtftond  Echoy  corteje. 

QVE  fa int'i Grott'ol noftOmazz >  EcHo,Amazz» 
^Bif^DraghXhizzVSerp',  Mòfter  marin,Aihi  ino 
Tanch'Afn'in  roz  van!al  Monn  ?  al  rino- 
Mèra  i  gogò  che  fan  i  fpegaz ,  e  i  ftrazza . 

Depenz'  a  rrefcrbaoeuirOj  a  fguazz\  e  fguazza 
Tuch'i  penij  in  fhamorin  ,c:orì  nò 
Ve  trighè  al  fon  del  Tamborin ,  aruì  mò 
Sto  fcatorin ,  eh' hàfto  fol  laz  ;  follazza 

Drent  i  Sibili  tranfcur  d'ìGrott  el  Grott'CXb 
Luis  da  Brenta  o  Bafciron ,  Lyron 
De  tute*  accord,  come  onfranguel  in  gabbia, 

El  bon  Z  anpauel  a  gateorb ,  che  nò  i  Co*  b 
Ma  ftratonà  fa  i  Cifn  int  el  Nitcn, 
J&  i  tenperpiafèyiu'inlaVichiabbia* 

Del  Sìg.Oratìo  Lupi ,  geniìVìmomo  ài  Bergami  • 

BI A  S  MAR  ciafeun'  ogn'hor  ;  de*  fuoi  maggiori 
Vantarti;  mal  oprar  j  fello  penderò* 

L'Agnello  far ,  fend'vn  rapace,  e  fero 

Lupo  ;  e  lafciar  d'Arpia  peggior  fetori  : 
Lodar  altrui  con  aperti  colori; 

Chiufo  mal  direi  impugnar  Tempre  il  vero; 

Fame  d'oro;  coftume  aipro,e(eucro; 

D'afchio  e  di  bilefrentfie*  e  furori: 
L'efler  difforme,  e  ghiotto;  veftir  manti 

Vili  ;  hor  Plinio  notare,  hor  luuenale; 

Hor  ftimarfi  àTerentio,  e  à Plauto  pari: 
In  ogni  fuo parlare  vfar'vn  guari, 

Vn  chenre;  effer  miniftro  d'ogni  male; 

Q  ìcfte  fono  le  doti  de  Pedanti* 

Voi 


sèi 

Z>il  Sig.  Girolamo  Arce  Si  Gentili)  uomo  ¥  mentina. 

VO I  fcr  pedanti,  che  di  ber  in  flafcht 
Et  d'archibufo  trar  diletto  hauete  é 

Et  de'eapreti  cofi  giotti  fete* 

Come  del  cafeio  fono  i  Bergamaschi  • 
Onde  a  le  lepri  non  turbate  i  pafehi, 

Et  fpender  l'oro  in  tazze  non  foletc, 

Et  de' buon  baleftreri  vi  ridete, 

Seguendo  i  Tófchi,&  non  prezzando  IGuafchu 
Ditemi  in  cortefia  fenza  menzogna 

Chi  del  fico  fia  meglio ,  ò  del  pepone, 

Se  de  li  pefchi  lfuiia,oì  volgo  fogna? 
Nel  petto  è  più  fapore ,  ò  nel  rognone, 

Sei  fuon  di  piua  vince  la  zampogna  ? 

Et  di  palla  il  giocar  de  lo  pallone? 
Et  fé  nel  falciccionc, 
Godete  più ,  che  nella  mortadella 

Del  cotto  su  le  braggia  od  in  padella? 

PER  dimoftrarui ,  eh' ancor  io  non  fina 
Vn  Pittar  allettato  in  Cappadoccia  ; 
Et  che  di  quel  che  pojfo  qualche  gocci* 
Vuo  farne  4  tutto  il  mondo  vn  largo  dono  : 
3 e nt orni  entro  a  le  orecchie  vn  chiafiio ,  vn  tuono  m 
Che  grida ,  piglia  la  tua  penna  feccia  ; 
Et  de  i  Pedanti  la  natura  roccia 
Scriui,e  quei  viti]  ctiin  ver  dir  fi  pona  4 
ìl  voglio  far  perch"  i  pelati  inflitto  > 
E  à  queHo  tratto  viui  ifèpelifco  ; 
Dichiarando  il  lorfalft  ghiribizzo. 
Co'l  vero  infieme  mi  pa/co,  &  nudrifeo , 

Sapendo  il  mal,  che  con'eofioro  attizzo  9 
*  Marti  di  fame  come  vcegli  al  vi/co . 

//    /         Nom 
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NON  fcriffer  tanto  Fornero,  &E/todo, 
pianto  fenno  i  pedanti  di  montagna,. 
Intorno  a,  i  Uri  de  lt  Italia,  &  Spagna, 
Con  firan  capriccio ,  & 'in /enfilo  moda.. 

f.el  qual  a  ogni  poter  eccelfò,  $ 'prode' 
Parendo  vnM^arficcodi  magagna-; 
Si  pofiro  a.  gridar,  cote Fta  ragna 
Conuerte  il  mondo  in  intricato  nodo .. 

Et  io  alfiton  dt  cofi gran  rumore, 
Tutto  iracondb^mifuegliai,  battendo 
Ver  tutto  il  corpo  vn  maluagio  dolore  :. 

Onde  la  qualità  fùa  comprendendo • 
Vn  medico  fior  dito  arfio  d'amore 
Qh&vtnirfect,  il  fé  venir  pi»  horrenefrw. 


E~  non  vififie  vna  certa  paura-, 
Direi  il  fenno,  che  fei  qiiefia  notte: 
Nel  qual  vidi  gran  ciurma  nelle  grotte v 
Con  gl'ignoranti ,  &  goffi  oitra  mìfura. 

Bey  eh  e  potreWer  fórfi  per  fiiagura , 

Venir  tutti  i  pedanti  in  quattro  frotte^ 
A  dtmandir  torigm  de  le  botte, 
Che  fi  dan  e  attira  i  gradì  dì  Natura. 

Bt  cofi  non  potrei  ejporre  quellfr, 
Che  puramente  mi  fognai  à  cofi,  i 
Con  l'abbaco  di  fiala  Grimaldello  : 

Si  che  fia  meglio ,  ch'io  mi  netti  ti  nafi , 
Co' l  furor  qual  ota  giunfi  al Juo  lineilo  9 
Quando  ch'alt *albd  il  Sol  gionfi  a-l'tcca/o* 


g&d 
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QVEL  che  prima  adorno  Candì  a  di  naia, 
Jpidi  condur  le /quadre  de  i  canatii* 

E  i  Pjilli  polii  a  gl'Africi  Inter uaIU 

jyi/èrpi  non  temer  i  morfip ratti. 
$\?nonid  Meliton  (crìuea  quei  graùi 

Caratti,  in  che  i  pedanti  fan  lor  caffi  9 

Senza  auedeèfi  de  i  lor  propri  falli , 

Che  diuenir  gli  fan  gaglioffi fruì. 
$t  con  la  chioccia  ipulcin  d  or  trottati 

Tur  da  i  prigione  per  cui  dal  Duca  ogn'anm 

ìl ebbe  vn feudo  corri 'han  fiitoi fiuccejfori^ 
Mentre  che  Carlo  co' fitoi  buon  faldati 

Libero  Papa  Vrban  d  ogria/pro  affarino, 

Co'l  cacciar  fuor  di  vita  il  Tiran  fiero* 


IL  fenfo  de  i  volumi  molto  offe/e 
I  moderni  pedanti /gangherati  ; 

Da  tjuaì  difeioitifur  tanti  pelati 

Vocaboltfh  impazzar  gli  fa  ogni  rncfè,  1 

$ta  molto  più  i  pedocchi,  che  comprefè 

Vn  mafial^on  in  quelli  fihermigliati. 

Che  di  montagna  vengon  fi  affamati* 

Come  quei  vedon,  che  gli  fan  le  Jpe/è. 
tfalfi  hanno  certi  octhi  o/curi  e  fifit, 

Come  turba  che  pofta  ha  infitto  berfàglii 

L'ignoranza  peggi-or  di  quanto  dtfii.  I 

JÉ,  tai  non  vai  gridar  con  crudel  rogito  ; 

La  pietade  e  l'amor  y  ch'in  lorfian  mifii* 

Che  fon  ajpripiù  affai  ch'vn  capò  d  aglio  9 

,   r  li     4  Voglii 


*M  LIBRO    SETTIMA 


VÙ  GL I A  mi  viene  di  non  far  niente , 
Per  fuggir  d' ejfer  pojìo  in  Calendario* 
Che  de  i  roz%i  pedanti  e  cofi  vano, 
Che  l'Afta ,  Europa,  &  Africa  ne  finte, 

JEt  doppo  quefro  m'apparue  vn  lerpentt 
Spietato  pia  che  Siila ,  Cai»,  &  Mario* 
Ch'era  feguito  da  quel  Berengarioy 
Ch'ammendo  l' err  or  fuo  pubicamente . 

Eran  le  ciurme  de  i  pedanti  in  fretta. 
Giunte  all'albergo  de  la  vanagloria  i 
Douefecer  con  iravna chiofetta , 

Di  lafìiar  doppo  morte  gran  memoria, 
Pe'l  condur  li  fanciulli  à  lor  aitanti  ; 
Si  come fiiagurati ,  &  arroganti* 


CON  gl'occhi  auoltt  trouaì  da  vn  CApeftrw 
Adorno  il  collo  a  Giuda  Scariotto, 
Auanti  a  Michel  Agnol  Buonarotto, 
Ch'ai  giudice  infernal  pingea  il  pie  desiro. 

Kel  quai v  afe  e  fi  al  t et  min  da  Maeilro 
Vn  pedante  crudel  finarrito  giotto . 
Che  fi  diede  ad  intender  d' ejfer  dotto* 
in  faper  la  natura  d'vn  gjnelìro  i 

Leggendo  a  Efòpo  il  mal  Gtouanni  ottauo 
La  fola  de  la  volpe ,  &  la  cicogna  > 
Ch  al  grado  fece  tatto  tanto  prauo  i 

Vigliata  haueua  il  buon  Paris  la  rogna  , 
Da  quella,  per  la  qual  col  padre,  &V&uo 
Afcanio  fi' n  fuggi  con  gran  vergogni  » 


H$r 


s 
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HOR  che  faceuauate ,  firiuauate  ^ 
Mi  diffe  vn  certo  mafialz>on  pedante  è 

Nel  hauer  firitto  ch'il  maggior  furfante  9 

Non  fu  dall'India,  a  l'ifil  Fortunate: 
Secondo  che  mi  dìjfir  le  bucate, 

Che  di  duo  giorni  alfilfur  fatt'auanti 

Da  le  Balie  di  Guido  Cavalcante 

Per  nettar  lì  penfieri  alle  brigate  * 
l  pa%gìy  efiaui  co'i  ca'tiui  e  buoni 

Del  tempo  la.  più  acerba  e  dolce  cofa 

Non  effer  tra  noi,  dìjfer  a  Stregoni 
Sul  contemplar  la  mia  vita  amorofi, 

Che  prima f  ci,  che  fi  di  gran  colilo  ; , 

ter  l'arte)  ne  la  qual  haueail  cor  pofii. 


SOL  d'ethìmologie  gl'empi  pedanti* 
Vn  rumor  fecer  tanto  pidocchio/o  » 

Ch*  va  Poeta  fior  dito  valor  ofi 

Vi  cor  fi  a  porlo  inverfiflrauagantit 
£'t  t  bugiardi  Hifi  orici  furfanti 

Dieder  a  creder  ciancie  a  vn  glorìofi 

Oratore y  ch'in  atto  firepiiofo 

Appre%z>o  i  Memortfti  tutti  quanti  % 
%n  pnfinty  de  i  Loici,  ejrSofifti, 

che  in  ogni  parte  auolfer  ifioi  lacci  $ 

Più  intricati che'l  nodo  Gordiano. 
Ricordar  con gran fi  udì  o'  i  Lulifii 

lì  libro  doue  fono  i  pieu  d'impacci 

Schermidori  al  Arloto  buon  Viouaut. 

fe    :  i,\  Ermdì 
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ER  AN  di  Maggio  vinticinque  giorni  } 
Quando  m 'addormentai  ■  hauendo  primi 
Veduto  vn  coruiy  qual  aggiunto  in  cima 
D'vn  monte  nafcondea  gl'antichi  cornL 
fiel  qual  io  vidi  tré  pedanti  adorni 
Effer  venuti  Cotto  il  qua  to  clima , 
Grafi  e  rotondi  per  la  poca  ftima 
Chefcer  fèmpre  de  i  (pi  e  tati  fi  orni., 
rapprendenti y  anco  netta  lingua  H ebrea 
per  le  cinque  vocali  a  l'altre  prime. 
Carne  z, ,  Zeri ,  Chirech ,  cholem,  Slurech* 
Hcl  mandar  il  Monsù  mal  di  Lotrech 
Di  Francia  nelllta'ia  il  Reseti  arde* 
Di prouar  di  Paula  leforT^e  lime. 


OPINIONI,  è-  fantape  balorde* 
Fitron  fi  cerche  da  pedanti  intoppi 

Che  li  vecchi  morendo  vider  groppi 

A  pie  del  letto  di  fa/c  te  di  corde. 
Cfrauoltifur  da  l  attirine  ingorde 

Di  quei  Signor,  che  venner  con  galoppi 

Ne  le  f anta/me,  che  gli  Jpirti  fyppi 

Fé  gir  a  vifitar  le  co/è  lorde. 
Et  io  non  penfind  oltre  più  <he  tanto 

Sopra  la  pialla,  in  me%z,o  a  vna  JpeloncA* 

Dentro  Milano  su  la  me^za  notte 
Trouai  vn  Jpirto  ntgro  tutto  quanto . 

//  qual  mi  dijfe,  ciò  che  voi  far ,  tronca  $ 

Che  ti  prometto  per  l  o/cure  grotte  9 
Di  farti  hauer^quctió  che  da  rm  vuoi.  .      . 

Et  io  fagliato  mi  Uuai  dagoi . 

La  Itti* 


DE  I  GROTTESCHI. 

LA  beli  a  CalUità  di  chiar  *veftitd  r 
Tutti  i  penfter  fuggi  de  li  contenni 
Quando  i  pedanti  a'  fìtoifiolar  prefenti 
Moflrar  il  gran  camin  della  lor  vita . 

Dicendo  y  euui  una  sfolla  ampta  e  crinita 
Nel  ciel ,  che  Jpeffo  ajfrena  tutti  i  venti 
fiat  corfo  Uro,  onde  poi  gl'elementi 
Gridar  mifericordìa^  aita-,  aita. 

E  i  commefii  Adulteri  di  gran  pregi 

Non  volfer  che  le  donne  franche,  &  fiacchi 
Andxffrro  a  cercar  i  priuilegi, 

che  fur  concefiì  a  quelle  che  mai  stracche 
Si  trottar,  di  beltà  farfi  li  fregi  : 
Carne  anco  nel  iaafar  fanno  le  bracchi. 


SO  FRA  d^vn  carro >  che fiup.ua  pergami 
Gridaua  nella  teff  a  a  molti  populi 
Vn  certo  pedanton  pien  di  pedocchì, 
il  qual  nato  era  in  la  città  di  Bergamo  i 

Bar  quefli  pafii  che  tra  noi  difuergamo, 
Non  fon  già  ci amie ,  ma  fon  detti  Efopulit> 
Che  non  covcejfer  mai  che  li  manopuli 
Pòrtaffe  Mitridate  Re  di  Pergamo » 

Bt  dietro  a  la  fortuna  uidi  correre 

Vn  y  che  tenire  non  la  potè ,  hauendol& 
Per  li  capelli  prefa  non  feguendola . 

Come  all'h  or  fi  ce  con  diuerfo  fiorrere . 
Onde  la  forza  a  fa  ragion  con  furia- 
Cacaua  adojfo  e  gli  dice  uà  ingiuria,* 


tram 
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ERAN  giuntii  fidanti  to'i  lor frìtti 
Di  verde,  minio,  di  zinabro,ejr  final to^ 
Da  le  montagne  t  &  dal  pitocco  affali 0 
In  Milan  per  itfiir  da  i  duoli  fitti. 

Ne' quali  eran  di  fame  arfi,  &  tr afitti  * 
Doue  con  ftil  injpiritato,  &  aito 
Sipofero  a  variar  qual  d'ombre  il  ff  alti 
il  latin  dando  a  i  figli  effempi  fritti . 

Et  nanti  al  fimulacro  di  Diana 
Giurò  lafon  a  la  crudel  non  mai 
Mancar  di  fede  pur  che/la  doprajfe 

Cgnarte ,•  acciò  che  limprefàfua  vana 
Non  riufciffe  del  Vel,  eh  io  trouai 
JLffer  sforzato  che  tra  dande  andajfe. 


DA  POI  eh* al  porco  fu  la  Cuticagna 
Leuata  in  cafa  di  Mejfer  Raimondo % 
Vidi  à  la  fola  metter  fora  il  tondo 
Da  vn  certo  fer  p  ed  Ante  di  montagna* 

Che  fi  crede  co'  i  libri  di  Morgagna . 
Volgere  affatto  fottofòpra  il  mondo  ; 
Quando  di  Marte  il  pennon  furibondo 
Non  gli  lafiiar  fquartar  la  fregna  cagna. 

Tutti  gi antichi  valorofi fiui 
Furon  raccolti  da  la  ritcntiua , 
Nel  gioco ,  che  parer  gli  fa,  fi  graui  : 

talché  Upittor  delfigliuol  della  Di  uà, 
Ridendo  dijje  con  fuoi  gefti  graui  ,• 
Hor  chifia  quel  che  qual  voifempre  viua. 


Andari 


DE  1  G  R  OT  T  E  S  C  Hi.         JjVf 

AN DARÒ  infchiera  ben  cento  pedanti 
A  cercar  i  pafcjuini  di  Don  Pina* 

Con  mona  ciancia  d  ogni  vai  or  priva, 

Per  far  fi  al  tutto  purgati  furfanti . 
Et  i  lor  libri  pien  di  moti  erranti 

Reftar  Jpelunca  de  l'alpelire  diuas 

Che  generò  il fuggir  a  tempia  ri  uà  > 

Che  fen%a  fede  abbraccia  il  cor  a  tanti > 
Sotto  atlantiche  mura  di  Setuglia , 

Co'l  corpo  a  guifi  de  la  carifènda , 

S'aggjunfe  a,  Polinice  V  Alma  Argii 
Et  Asbil  mai  non  doperò  la  guglia» 

Per  meglio  correr  doue  in  la  leggenda 

Gli  die  Platon  di  cafiiù  la  mar  già . 


SOTTO  vn  balconfa  tto  à  ciuette ,  &Jmerghi9 
Vidi  i pedanti  di  montagna  afflitti* 
Con  lethioje  Minutie,  <e  pinti  feri tti 
Dal  figlino!  di  colui  che  fé  gl'alberghi. 

Et  ifaui  arroganti  à  tutti  gerghi 

Con  lor  man  colme  di  rouerjt,  &  dritte  § 
Ter  la  %uppa  à  i  reftanti  de  i  Datimi 
D'animo  tal*  c'horfà  cVio  mi  riuerghi. 

Cima  di  vijìa ,  &ftuma  di  penfiero , 

Gloria  di  roflo ,  ■&  occhi  d  ouhi  &  topi  » 
Tur  veduti fu  V  setto  de  la  fòrte  3 

Dal  princìpal  di  Vedetta  nochiero  ; 
Che  fu  cagion  che  tanti  fan  inopi* 
Onde  grida  nel  mondo  tanto  il  ver** 


esempi 


/*♦,      MERO    settimo;  "* 

C"Y  L'È  M  PI  pedanti  di  vergona  priui 
T   Co  ì  fcr  itti.,  fiotto  vn4  (ir accinta  tnfigna-r 
Conuerfi  fur  da^vna  baie flr a.  pregna. 
In  vici  fatti  a.  pie  dijewprettiui, 

Nel  tempo  ch'i  barbier  con  molti fichiui 
Si  pofiero  a  impelar  il  mal  di  tegna. 
Otte  in  tal  rabbia  venner  di  Sardegna, 
Gl'ai 'occhi ,  che  fuggirò  i  punti  eflutL 

Non  pa/?ò  tutto  il  e  or  fi  doppo  qnesie  i 
ch'il  Firenzuola  con-  fioi  verfi ,  e'I  Mol'^a 
Mofirarono  l'honor,  de  gl'inuogliati, 

A  quei  j  che  co'l  stupir  del  tardi ,  &  pretto 
ter  sì,  ch'il  fempre  a  l'auenir  sado'^a 
Ber  qfielLi  che  fi  oc  ar  fece  i  sfrenati, 

SOTXO  il  Bendar  do  ctvn  granfiala  forno  9 
Trottai  quaranta  mi  Ila  pedantucchi  -, 

In  vn  campo  di  giunchi ,  (fr  di  bertucchi; 

Che  gridar o  òil  mangiar  non  è  qui  intorni •• 
Et  Tritone  Spagnuolo  co 7  fino  corno- 

Impofe  a,  i  Furi  chi  ladoprar  fettuccht 

Contraà  Verfi  cheficcr  tanti  mucchi,. 

Che  per  paura  fien' fuggiti  e  il  giorno. 
La  barca  di  colui  che  grida  aleppe  ,- 

N'andò  voUtndofiopra il  capo  a  Nubi, 

Co'l  f attor  de  l'Italia  fiergognattL. 
Botte  fui  de  fio  da  Mefier  Gtufieppe, 

Gridando  verfi  il.ciel,hor  perctiannuhi 

La  vita  de  l a  gente  Amor  non  nata. 


Se  U 


de  i  grotteschi;  '       J*? 

SE  la  Sethìrìfis hor fvffe  al  mondo, 
Non  mflerebbon  tanti  humori ,  dijfe 

Vn  Perfico  pedante  k  tre  gran  riffe, 

C he' l  fecero  di  cheto  rubicondo: 
Sbando  in  Egitto  auanti  atl'humor  tondo 

Adoro  tutto  il  popolo  Antinooi 

Dal  qual  dlfcefe  il  fàper  d'Alchinoo , 

Che  trouofi  ne  la  menzogna  il  fondo; 
Et  col pennel giocondo 

Ptnfè  il  Tafio  pittor ,  come  fi fcriffe 

Tel  contrario ,  Antifil  che  corto  vijfe 
La  calunnia,  che' Imijfe 

A  gran  pericoli  doppo  ch'in  Amorio 

fu  nato  il  chiaro  Efopo  qual  auorio .  •  ■ 


SAL  AMEL  ECtì  otte  l'itiner  guida , 
Ogni  ria  ciancia  deteftata  e  trifla , 

Diffe  vn  pedante ,  per  feruar  la  vifla-j 

eh' a  canto  al  nafier  trouai  del  monte  Ida, 
Nel  tempo  d'vn  cerj'huom  e' hor  non  fi  fida. 

De  gl'inconuenienti  ■>■  che  già  pilla 

Eece  l'arte  refiar  d'vn  CabaliHa , 

Doue  ne  nacque  vn'huom  formato  a  vi  da. 
il  degno  Mifantropo  de  la  gente 

Con  anìm  di  Cecrope,  &Nerea  forma, 

Ando  a  trouar  nel  fonte  di  Ponente 
La  potefiade-,  ch'amor  non  fi  pente 

Di  peruenir  h  feguir l'antichi \orrnay 

Poiché  nel  minor  mondo  \  al  niente; 

*  Certi 
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CERTI  pelati  dotti  al  mondo  in  odio, 
Tecer  nel  capo  à  tutti  vn  tal  rombalo  p 
Che  i  pedanti  ne  fero  vn gran  flramaz^o , 
In  atti,  li  quai pinfi Quinto  Podio.. 

Et  ogni  antico  hor  negromante  Epodio 
In  faffo  gli  conuerfe ,  che  da  vn  paz^o 
Tur  tratti  in  la  vefìca  al  Ve/conte  Azfy, 
Per  cui  nacque  tra/un  dìfdegno  &  odio. 

"Et  io  che  fatto  ero  a gui/à  d'vn fece?,. 
Saltai  nel  capo  ad'vn  Napolitano  ; 
Otte  ogni  male  trouai  dentro  forte , 

Gatto  non  cofi '  toflo  a  boccon  lecco* 

Corfei  qual  io  a  fuggir  tal  morbo- infàno 
Eui,  perche  prouato  ini  h aurei  la.  morte  j 


TRON'  nel  capo  a  li  pedanti  tutti 
I  vafi  rotti  fatti  in  terra  Samia  ; 
Per  or  din  della  giouane  E u  dami  a, 
Che  veder  non*  volea ■  quei \  porci  brutti- 

Jguefti  nandaron  poi  con  pianti  e  lutti 
Ad 'atuffarfi '  al' lago  de  l infàmia:. 
Ond'io  che  mi  trouai  dentro  l'Appamia , 
Fuggi],  per  non  gufi ar  più.  de  ifùoi  frutti  #■- 

Vir  fi  rada'  al  ciel  falir  Chriflofor  Gobbo 
Vidi  fiultor  egregio  a  tempi  fuoi  s  ; 
Del  qual r  finegia  tien  l'antica  madre  ». 

Oltre  coftui  in  Mtlan  d'arte  dobbo 

SCorfi  il  gran  Zarabaglta  i  &  molti  poi 
Che  ben  fanno  Adoprar  le  righe)  (-rfquadre*. 


Il  geni  $ 


DE    I    GROTTESCHI.      jh 

IL  genio  rìtronàì  de  lì  pedanti, 
Con  quei  de  gl%  Al  chimi  fi  t  &  indovini, 

He  la  gran  te  fi  a  a  Satanas  ne*  crini 

Mangiando  fimpre  dt  dietro*  &  davanti  » 
il  f  rimo  fi  chiamava  fi r oppia  piantti 

Et  ti  fecondo  getta  via  quattrini, 

il  terzo  poi  peggi  or  de  gVaffxffrni 

Truffa  popoli  nauti  &  viandanti, 
£uando  di  ciò  saccorfè  il  fèrpe,  rìhebbc 

Tal  ira,  che  s'à  fuggir  dal  inferno 

Non  ero  presto,  mi  faceua  in  tronco; 
Ch'io  non  beuefii  affai  de  l'acqua  increbbe 

Di  Lethe  a  Caron  bianco -,  onde  pc'l fihcrt$0 

Fece  il  vneffaggio  de  la  naue  monco. 


TRI  ST  ITI  E ,  filali  rocco  le ,  chimere  , 
Vtluppi ,  fanfalucole ,  prouerbi , 

Leggende,  dande,  pappolate,  &  verbi, 

Ajfiliro  i  pedanti  in  le  f/adere. 
Onde  a  botta  di  dondole  alte,  e  fere, 

Gì  entrarono  per  gì 'ofii ,  &  per  li  nerbi: 

Si  che  iui pare  ancora  ch'ognvnfifèrbi 

Rilevando  le  terre ,  &  le  ciuiere  : 
Sbando  i  furfanti  fi  vi  der  fi  adorni, 

Giurar on  per  dtjpetto  in  loco  ofiuro  y 

D'effer  sfacciati,  ladri,  &  traditori. 
Et  cefi  àfùoi  patron  fan  ->fe  poh  fior  ni  ; 

E  ruban  cheti,  e  in  pronto  han  il  {pergiuro  ; 

Et  paffan  via  la  vita  in  tali  h umori. 

KK  Fa 
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FV  già  vn  p edante  noto  sii  vnà forca , 
Che  mi  venne  a,  trottar  con  molta  /rezza 
Dicendo ,  io  voglio  che  per  gentil  eT^a 
Mi  pwqi  effendo  in  me  la  virtù  corca . 

F.t  io  il  mofla^zo  gì' acconciai  come  orca , 
Con  vn  pennel'di  nero  con  vagherà. 
Dicendo ,  hor  va  corl  boia  che  ti  Jpe^za 
^fanti  oJ?i  hai  figlio  d'vna  brutta  porca, 

A  queflo  cor fer  quei  del  mal  cantone 
Co'ifacchin  de  la  palla,  pervn  raglio, 
Che  lancio  ftor  di  modo  il  furfantont '•. 

/  quai  vedendol,  come  nel  ber/àglio 

Et  di  pugni,  &  di  calzi ,  &  di  baìione h 
Gli  ditderyjìa  che  l'offa  ir  no.  a-  tb  or  raglio,. 


MI  dì  [fé  vn  buon  pedante',  o  benedette 
Chi  caccio  da  Milani  li  cer etani . 
J$vefti  furfiwti  raT^a  d  Agricani 
Sempre  dimpir  hauean  qualche  facchttto  .- 

Mt  fitto  l'ombra  di  mufeo ,  &  zibetti 
Di  palle,  fai  ti  difeimie  e  cani,, 
A  trappola  cogliean  molti  villani  ; 
Facendo  lp aT^ar  borfe  per  dilettò. 

Indi  gl'offici  affai  perdean  per  queflo . 
Per  Zanni,  bagatelk >  canti,  &fuoni+ 
Et  altri  giuochi  &  Jcherzi  dishonefli.' 

Fuggian  il  lauorar  molti  garzoni-, 
A  tal  che  molti  buon  unto  moleHi 
Venner,  che far  fa pati  per  ladroni- 


miti 
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<  ■  - 

MO  LTI  pedanti  ad  imparar  f algebre 
Andar  legati  tn  vna  larga  corba. 

Et  era  il  mulatier  vna  gatta  orbay 

Che  figlia  fu  di  tutta  la  latebra. 
Sbando  piacque  a,  Giafion  nell'onda  tebra9 

Giunfè  Jùonando  vn  ragno  vna  te  orba* 

Onde  l'Arno  canto  bora  s'ammorba 

L'Italia  per  fi  a  gente  del  mal  cbra» 
Vide  tal  fé  fi  a  ogni  gran  fimulacro , 

Che  ver/o  a  quei  c'hanfèmpre  l'ingordigia^ 

Voi/è  hauer  fiempre  qualche  bujfonfcielto, 
Onde  gl'agnei  cantar  ,  ch'ai  gran  lauacro 

P  enfiando  fi per  dea  la  cupidigia 

2>ifar  mal  &  purgarfi  vnuo  ejr  fuetto. 


ER  A  il  loco  doue  entrano  i  pedanti, 
J^uando  ch'v/citi  fon  di  queflo  mondo  % 
Ofiuro,  puzzolente,  ampio ,  &  profondo  s 
Che  fé  Demogorgon  con  fù-oi  incanti. 

lui  non  s'odon  di  Parnafo  i  canti , 

Ma  (Iridi ,  duoli ,  fjr  gridi  che  dal  fondo 
N a/cono  di  ciafcun,  in  corpo  tmmvndo 
Pofii  daferpi  marci  empi-,  &  fichi  acci  arti* 

Uett'hora  ch'il  Leon  colto  ha  la  fibre ', 
Tutti  fon  arfi  da  fiirti  infernali-, 
Et  poi  tornati  a  la  primiera  doglia. 

Non  potendo  io  star  più  m  quelle  tenebre, 
Come  nemico  de  ifiuoi  tanti  malii 
Mi  rifùegliai  tremando  come  foglia . 


KK     2  Dira 


: 
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TP\  /  R  A  forfè  qnalch'vn  perche  fi fi effo 

J    J    De  i  Pedanti  (non  già  per  odio  ofdegnty 

Ma  fol  per  fiher%o)  col  mio  ftudio  e'ngegno 

Habbt  i  coìiumt%  e  i  portamenti  efireffo 
lo  ridondo  che  a  ciò  l  mio  studio  ho  meffo, 

Non  trouando /oggetto  alcun  cht  degna 

Più  f offe  di  burlar ,  ma  più  d'vn  legna 

Se  f offe  il  dar  fi  come  l  dir  conceffo. 
Sempre  l'animo  mio  chiaro,  &  aperte 

Soglio  mofirar  d  fuori  come  dentro  , 

Senza  fingere  il  d  dee  per  l'amaro* 
perciò  di  quei  che  nel  profondo  centro 

Sepelire  la  virtàjempre  cercaro, 

Cantai  fecondo  il  pedante/co  merto . 

Banche  ifappi  di  certo 
Cti  alcun§  ve  nefian  d'vn  altro  manto 

Forfi meglior ,  ma  di  cosi  or  non  canto* 

li  fine  del  fettimo  Libro, 
DelSig.  GwfBattifta,  Vifconte  ,  a  i  ^Pedagoghi . 

RABBIOSA   fame,  a  luiinghicr  penfiero 
Diede  la  forza  d'humido  vapore 

Tratto  da  monii,  e  da  terreftre  humorc 

Alla  lua  (eòe ,  al  loco  fuo  primiero  . 
Quindi  poi  nafee  l'alto  orgoglio  altiero 

£  quindi  ancor  la  face  alpra  d'Amore 

Lutlureggunte  ferpeinfin'al  core 

E  gli  moitra  d'Amor  nouo  fentiero. 
E  quella  e  poi  quella  potente  fiamma» 

Per  cui  lece  cantar  Vftula  tutto 

Fidentio,  CamilliHuo  afpro  quat  fcoglio. 
Moier  come  farai  ?  chi  sì  t'infiamma  ì 

Come  vincer  potrai  con  il  tuo  orgoglio 

Fame,  &  Amar  ;  n'hauui  ben  degna  frutto . 

Aunerti- 


Àutitrtìmento  ali 'jtHttore,aclSig.Loren%p  Tofani. 

OR  fi  che  ben  fi  adira  teco  Momo  » 
E  co'  la  sferza  minacciand' ,  ò  Mimo  » 
Dice  ritorna,  e  va  dal  Pandomino 
Che  ti  corregga  tutto quefto Tomo» 

Non  vedi  Cieco ,  i  titoli  che  io  nomo 
Nella  lezzione  egregia,  v'comonmo 
Chi  giotto  è  più  eh'  Ape  non  è  di  Timo, 
Di  Cinnamomo, Cardamomo, e  Amomo. 

Fa  da  qui  innanzi  che  fuor  della  grotta 
Non  venghi  à  me  fé  non  più  che  fourano 
Pender,  qual  d' Archimede,  ò  d'Archelao. 

In  quefta  tua  finta  paleftra ,  ò  lotta 
Si  vedera  forfè  vn  vocabol  ftrano," 
Ch'invece  di  Peneo  dirà  Mamào.. 

Del Sìg..Francefco  G  alterato . 

PInfe  vedendo,  e  non  vedendo  in  carte. 
Con  la  lingua  fpiegò  quel  che  folea 

Far  con  la  dotta  man  mentre  vedea, 

Con  raro  ftil  con  iomma  induftria  ed' arte* 
Vedendo  poi  eh'  abiette  ouunque  fparte 

Le  Mufe  haueui,  e  la  canora  Dea, 

O  Pedantefca  ftirpe  infame  e  rea 

Cercò  in  quanto  potea  dicaftigarte. 
Che  pìendigiuftosdegno,e  di  furore 

L' induftre  penna ,  e  ogni  fuo  ftudio ,  e  cura 

Ver  gente  uolfè  fi  maluagia  e  ria . 
Molto,  e  fpinto  a  far  ciò  come  Pittore 

11  qual  deue  non  mcn  la  Poefia 

Amar ,  e  riuerir  che  la  pittura . 

Kk    3        Vorrei 


s.s 

*DelStg.  Vergilìo C orbici, gcntilhuomo Fiorentini. 

VORREI  hauer  di  mille  pifteroni 
La  voce ,  il  tuono ,  el  f  uon  della  bombarda  : 
E  faper  ben  parlar  alla  Lombarda , 
Per  ardir  pia  lodar  tuoi  dolci  iuoni, 

Paion  folgori ,  lampi ,  venti ,  e  tuoni  y 
E  par  che'l  mondo  tutto  auampi  &  arda: 
E  affali fca  i  Pedanti  alla  gagliarda , 
Qual  Hìpogriffo  in  aria  e  ancor  con  fproni . 

Vergilio  io  fon ,  ma  non  quel  fi  facciuto , 
Pur  io  vorrei  lodarti  ò  gran  Lomazzi, 
Et  fé  nonìodo  te,  vuò  reftarmut©  : 

Vorrei  ben  rimbombar,  &  farfchiamazzo, 
E'1  vifo  ornar  di  gran  fputazzi ,  e  luto 
Al  volgo  de  Pedtanri  iniqua*e  pazzo  ». 

Del mede/imo r„ 

OIMMORIGERATO,  inculto,  e  altero: 
O  tumido,  fàftofo,&  arrogante, 
Chi  ti  par  efler  dì  ?  fei  pur  Pedante  r 
Che  non  fai  la  prima  .H  del  falcerò,. 

Ti  par  eiTer  ne  i  carmi  vn  nuouoHomero: 
Ne  pur  in  terra  fai.  fermar  le  piante  : 
O  vano ,  ò  feiocco ,  o  trifto ,  &  ignorante, 
Tu  fei  da  manco  affai, che  non  fìa  zero.. 

Ma  fei  ben  degno,  che  ognun  ti  coroni 
Di  bietole,  di  vrtiche,e  refolaccl 
Non  di  edera,  di  mirto,  ò  verde  alloro -r 

Et  anco  di  girlanda  de  Bendoni, 
Et  ti  frultaffer  mille  villanacci  : 
Et  che  li  remo  poi  foffe  il  tuo  lauoro. 

BREVE 


BREVE     TRATTATO 

DELLA  VITA  DELL'AVTTORE 

DESCRITTA  DA  LVI  STESSO 

IN    RIME    SCIOLTE. 

Doue  fi  fa  menti one  delle  migliori  opere  da  lui 
fatte,  cofi  di  penna,  comedi  pennello. 


IN    MILANO, 


Per  Paolo  Gottardo  Pontio ,  Tanno  15  S7. 
Con  licenza  de'Superiori . 


, , 

n* 

Lodouico  GandinL  All'Aiutare.- 


E  la  tua  verde  età  quando  fioriua 
Oprando  il  tuo  pennel  con  arte  intera^' 
Acerbo  cafo  fu ,  fu  forte  fera 
Spegnerfi »  ohimè ,  la  tua  virtù  vifiua  : 
Ma  ventura  fu  poi »  che  tanto  vi  uà 

Luce  s'accrebbe  àia  tua  mente  altera  : 
Ch'  à  lei  congiunta  par  più  pura ,  e  vera 
Quella»,  che  dianzi  à  gli  occhi  tuoi  s Vniua. 
Però  fedi  te  raggi  vfduanprima 

Caduchi  »hor  efeon foli  »  i  quaidouunquc 
Virtù  scanni  de  yfplenderanno  eterni  : 

or  mute  pitture  jhorprofa  »  e  rima 
D' eloquenti  color  pompofe.  Adunque 
Seat&notte de  tuoi  lumi  efterni .- 

Bourefti 


i.*a 


Il  medefi  mo,  alI'Auttorc . 


•UhélX)*? 
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DOnasti  al  mondo  già  profe,  che  noto 
Fanno  ampio  fonte,  onde'lpittordefiue 
Lodi  al  fuo  ftil  sì ,  che!  fuo  nome  auuiuc 
Sotto  Zefiro,  &  Euro,  e  Borea ,  e  Noto  : 

Horpermoftrar,  ch'eflerqual  tu  deuoto 
Deue  di  Pindo  àie  canore  diue , 
Rime  diuolghi ,  che fian  chiare  e  viuc 
Mentre ,  che!  Sol  haurà  fplendore ,  e  moto  , 

Cosìl  camin ,  eh'  à  doppio  honor  conduce 
Fatto  à  i  pittori  eterna  guida,  infegni 
Senza  luci  pittor  colmo  di  luce  : 

Come  l'aureo  monton,  che'n  ci  el  riluce, 
Priuo  anch'egli  desumi  à  gli  altri  fegni  * 
Perviafamofa  èfempiternoduce, 

Quando 


• 


Dei  Sig.Cofmo  Aldana,  gentilhuomo 
di  Sua  Maeftà  Cath; 


V  a  n  d  o  l'alma  natura  vn  cofi  chiaro 
Nume  all'hot  vide  che  già  fatto  hauea$ 
Spinta  da  graue  duo!  cofi  dicea , 
(  Souente  pofta  inlungo  pianto  amaro .) 

Pe:c'hai  laffa  formai  si  eccelfo  e  raro 
Moftro  la  giufo  ?  quel  che  io  già  potea 
Hor  perduto  ho ,  ch'egli  con  Farte  crea 
Nóu-Q  effetto  più  degno ,  e  al  mondo  caro . 

Co  i  bei  color  coftui  pingeedifegna 
Opre  fi  rare  ch'io  pur  far  non  l'ofe 
Ben  fia  ch'i  lumi  fttoi  dunque  io  gli  fpegna  * 

Cofi  diffe ,-  e  d'vn  velo  tenebrofo 

Li  bendò  gl'occhi ,  ne  hor  anco  fi  sdegna 
Co'i  bei  carmi  di  farlo  alto  e  famofo  * 


.^af 


Delmedefimo, 


C,  H OR  nonfete(qual fofte)vn nuouo  Àpcllc, 

V    Percheillume commun perduto  hauetc  5 
Gioite  pur,  che  vn  nuouo  Apollo  fete 
Tra  noi ,  come  egli  è  in  ciel  tra  l'altre  ftelle  • 

Etd'Apellc,&  d'Apollo  ornate,  e  belle 
Opre  feorger  ne  fate  5  onde  di  Lethe 
L'onde  non  di  varcar  temer  potrete: 
Poiché  oprafte  tal'hora,  e  quefte  e  quelle. 

Se  ritrar  con  accorta ,  e  dotta  mano 

Sapefteilviuo  d'ogni  vario  effetto ,  ì 

Mentre  del  ciel  fcorgefte  il  vago  lume , 

Horco'lvoftro  cantar  vago  efourano 

Poggiate  al  ciel,  fopra  ogni  humano  effettoi 
Et  fate  di  Helicona  nafeer  fiume . 


La 


S.Cofme  de  Aldana  gentilhobre 
de  fu  Mageftad  Cath. 


LA  madre  vniuerfal  de  los  biuientes 
Se  alcgro  en  uer  de  fi  tan  darò  efedlo 
Salido  al  mundo ,  y  corno  vos  perfetto 
Pues  nunca  otro  tal  uido  enrre  las  jentes  • 

IPero  no  tuuo  el  mortai  velo  mientes, 
Ni  o>  efcuib  de  vn  corporal  defefto  : 
Porfublimaros  mas  enei  conceto 
Comun  de  Iospaflados,yprefentcs. 

Y  affi  en  lo  corporal  la  fiumana  vifia 
Os  quito ,  para  darosla  en  grandeza 
ain  ygual,  que  mil  glorias  os  conquida . 

La  del  entendimiento,  pues  bellezza 

Tiene  deità  major  de  Io  que  ditta 

El  baxo  abifmo  ala  fuprema  alteza . 

Nata* 


Delmifmo. 

NAtvraleza  fé  cfpanto  de  verte 
Tan  fin  ygual  enefte  baxo  fuelo* 
Tal  que  porno  poner  imbidia  al  cielo, 
Por  quien  defpues  temieffe  deperderte; 

Cufrio  convalerofo  animo  y  fuerte, 
Que  la  vi  (la  mortai  del  fragil  velo 
(Por  pura  imbidia  de  fu  alto  buelo) 
Terobaflela  cruda  indina  fuerte. 


Peropenfando  en  algo  ella  danarte 

Muy  mas  te  en  noblccio ,  pues  la  del  alma 
Luz  tan  major  tedio,  doclina,yarte: 

Y  fi  en  folo  el  pintar  tenias  la  palma 
Sobre  qualquier,  no  haura  mas  igualartc 
Quien  fca  cargado  de  terrestre  falma. 

Ai  lettori 


5*7 

* 

&  i  Lettori,  fopra  la  vita  de  1  Autore . 

AJ?J9/  Pittori,  &voi  che  pur  volete 
Saper  de  lyej[er  mio  la  quartate, 
A  voi  qui  non  verran  varie  brigate 
A  wjr af  canti  il  cernei  più  che  vhauete9 
^ercio  eia  il  tutto  quitti  gufiarete 
Con  gr alia  &amor,  &bremtate. 
Che  lafciero  varie  opre  e  in  quantitate 
Dipìnte  a  molti  che  non  conofeetr* 
y^ue,  poi  che  ne  a  lor  ne  a  me  fi  mofirOf 
Alcuna  lode$  non  vuo  nominarli 
In  que/h  loco,  cfgli  lafcio  in  dispari e r 
wn  molti  [ludi  per  compir  la  gwflra 
Dei  mio  capriccio  y&  non  pojfo  contarli 
Come  intricati  nella  Saturnia  arte* 

Adunque  in  quesìe  carte 
yorrete  mente ,  ma  con  cor  /Incero, 
A  la  diftfii  noftra,  e  più  del  vero. 

Origine 


Origine  dellAutore. 


LO  nt  A  n  già  errando  dal  tempio  Dodoni< 
Il  fangue  noftro  al  nemico  rubello . 
E  in  giro  ftaua  ciafcun  mio  fratello, 
Ardito  per opporfi  al  fier  demonio . 

L'Auoio  mio  fu  Giorgio,  e'1  padre  Antonio . 
A  cuifigliuoliofuicol  vago  e  fnello 
Nel  ricamar  Girolamo ,  indi  quello 
Defto  in  pittura  chiamato  Pomponio. 

Angela  viene ,  e  Pier  Fi  ancefeo  in  Tarmi 
Efperto,  e  Giulio  Cefare  pittore, 
ConCamil  chepiùpicciol  è  fra  noi. 

De  la  madre  Francefca  il  padre  parmi 
EfTerfimil  di  nome  al  genitore 
Di  noi ,  &  fuo  marito ,  &  auo  a  fuoi . 

Vita 
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E  lafalute  ncfl  a  gl'anni  mille 
Cinquecento  trentotto ,  @J vintifeì  . 
Cjiorni  d*dprile>  ft)  hore  dieci  fette 
Qorreuano  ;  quandi  io  nacqui  in  Adilani  6. 

In  nm  giorno  dicato  a  Qterea. 

Cofi  cn fendo  hauea  fempre  la  mente 

Jntenta  al  difegnar  ;  e  in  tanto  poi 

zA  maHro  me  n  andai  fino  a  dieci  anni . 

Doue  apprenda  a  legger  q)  contare, 

E  l  maneggiar  de  i  libri ,  ft)  poi  difegno  • 

Con  tal  principi]  al  pingere  mi  diei 

Sotto  vn  difcepol  del  morto  (gaudenti* 

Ferrari  ;  che  fu  già  degno  pittore 

Nomato  Gian  'Battifla  da  la Ceruti. 

il  (mal  mi  Jf>infe  inan^i  contemplando 

Quel  ch'io  era  pronto  a  far  nel  arte  fola  i 

^Però  in  que  tempi  feci  diuerfe  opre  > 

Si  come  quadri,  bigame ,  hijlorie, 

Fregi  y  grotte fchiy  %) partimenti  varij.. 

Con-  carteggi  >  trofei ,  paeft ,  $  frutti  ;. 

LL  Quù 
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Quai  variando  in  le  tre  forti  pinfi. 
£  ne  ritratti  ancor  io  pofi  ti  piede 
Vi  piccioli,  f^  di  grandi ,  $)  al  fin  poi 
Mi  dtpartij  da  lui,  piegando  in  verfì 
E  in  prof  a  tutti  i  miei  vari  concetti  ; 
Che  frani  mi  venian ,  qual  recar  fuole 
La  lieta  giouentude  ;  f0  così  fcrijjt 
Jn  rima  i  miei  Grotte/chi,  doue  e f  refi 
Adotti  caprili  chauea  in  cor  concetti . 
zA  <[uai  poi  cieco  ancor  molti  naggiunf  '. 
Poco  dapoi  trattai  de  la  ptttura 
Jn  molti  libri,  e  hor  fi  <vcggon  fuori . 
E  aUhor  fa  eretta  ancor  l alta  academi» 
Di  Bregno;  f0  io  di  lei  fui  fatto  Trence . 
Doue  parlaua  ognun  in  lingua  ro-^a . 
£t  io  nji  feci  già  di  jìran  capri^j^i , 
Cheforfi  in  breue  fi  daranno  fora . 
Ma  ritornando  alla  pittura  ;  i  dico , 
Ch'oltre  molte  opre  cho  farebbe  in  damo 
Il  raccontarli  di  profane  ft)  facre , 
E  ritratti  di  Principi,  ft)  Signori 
Et  faui  grandi  in  pareli ,  {$  in  quadri , 
Di  Quali  ancor  mandai  in  altre  parti: 


(fi 
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(Il  che  fogliono  far  de  i  nojlri  molti , 
Che  cataloghi  fan  di  lor  pitture , 
In  fin  quando  elli  fon  a  li  agiamenti  ) 

10  ritrafi  fra  gl'altri  il  gran  Qafialdo , 
Cjia  general  di  C efare  f$  fuo  figlio 
Ferrante  con  la  moglie  fua  C 'o fianca . 
Francefco  Ferrando  gran  Alarchefi 
Di  Pefcara  co l figlio,  @)  lafireUa 
sintonia ,  di  belle^^e  eflreme  e  Jole . 

11  gran  Adarchefè  ancor  da  Carauaggio  9 
Francefco  Sforma,  con  Filippo  d'Efte; 
Francefco  di  Z/igeuano  Marchefe 

Et  di  «Jfyfufoco  conte;  g? 1  poi  dipinft 
Gioii  anni  Alarlian  ctiapprejfo  al  Turco 
Fu  ami a fciatore  del  gran  Re  Filippo. 
Claudio  da  Landi  cauaglier  iliujìre. 
Guido  conte  f$  Marchefe  di  Cu/ani. 
Oltre  molt  altri  principi  zA lem  ani 
(he  njenner  con  Crnefio ,  f%)  con  "Ridolfo  \ 
Or  J acro  Imperator,  f.vn  Sigi/mondo 
Freijher  Kur^bach ,  ft)  l 'altro  Bernicolo 
Beluon  Cjeifìlig  >  èl  ter^o  Burlano 
Chunatlin ,  con  molti  altri  che  non  conto  a 

LL     2.  Di 
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Vi  laloroft ,  e  arditi  co tortelli , 

2{itrajji  Albrico  (fonte  di  Lodrone , 

Girolamo  ft)  G iman  Batti  fi  a  d  Arco* 

Lo  Sniderò  Gualtier  gran  caualiero , 

Et  il  Cajìeliion  chiaro  zAleffandro . 

//  fiero  capitan  Camil  Cauallo . 

//  Coloncllo  Tietrv  Tlantanido  : 

il  fir  di  famaraffa,  e  il  buon  "Rodrigo , 

il  faggio  Don  Lopzs,  e  Pietro  I  barra. 

Et  doppo  loro  il  gran  Cj tulio  Beolco, 

Capitano  fmofo  ne  lafcherma. 

Et  con  lui  quel  fra  tutti  [ingoiare 

Fr ance/co  Tapa  fi  nomato  al  mondo . 

il  Moron  fra  li  facri  Cardinali , 

Col  Qriuello y  $  molt  altri  che  tralafcio . 

fior  p affando  alle  donne ,  pria  ritrafi 

ha  bella  Elena  di  Giouan  di  Luna 

Moglie ,  $) figliuola  al  Re  de  i  Macedoni . 

Del  grande  "Borromeo  l  alte  fir  elle  t 

Del  Gonzaga  *vna ,  {$  [altra  del  Colonna 

Moglie  ;  la  madre  di  Martin  di  Leua, 

Et  la  moglie ,  con  Barbara  Marchefa 

Di  ^1  augnano ,  {0  Chiara  di  Manfredo 

Torme! 
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Torniel  moglie,  {0  altre  gran  Signore 
*Di  caja  Belgioiofa,  e  (jalerata, 
Di  ZJifconti,  di  Maini,  {$  Ai  Cicogni: 
Qome  Barbara ,  Portia ,  &  oAgoflina , 
ha  leggiadra  lf aletta,  g?J  la  bella zAnna, 
Dei  dami  a  ZSiflarina,  e  fico  ancora 
Madama  d'Arconato  Claudia  detta , 
ha  gentil  Caualiera  de  i  Vifionti , 
LArrigona ,  {$  Rainolda  a  Prendenti 
Uvna  e  l'altra  mogliere ,  e  poi  Cinema 
De  i  Bentiuogli  con  vn  veltro  a  lato . 
E  fol  per  fua  belle^^a  /ingoiare 
Degna  fra  coji  illujìri  e  nobil  dame 
TXeffir  nomata  [Angela  Stradina  ; 
Angela  di  beltà  ,  cjual  fu  di  nome , 
Ch'io  vidi  ignuda ,  e  ignuda  parimente 
Qual  Venere  al Baron  Sifhech  lapin/i 
Oltre  moli altri  in  vari  gejìi  $  atti 
Tinte  da  me ,  quanto  pia  mai  potei . 
Di  virtù  poi  bramo/i  andai  a  Roma 
cPer  veder  le  pitture  fg)  anticaglie. 
he  qual  mirar,  {$  ojfreruar  giamai    . 
Non  Furon gl'occhi  q}  la. mia  mente Jatia. 

hh     3  Indi 
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Indi  tornato ,  ne  la  H/affìone 
Dipinft  al  Rifet  torio  la  facciata , 
Otte  fi  vede  ti  gran  Melchifedecche , 
Cfcojferijce  ad  Abramo  il  pane  e  l  vino. 
Il  qual  già  fatto  hauea  la  gran  gio-rnata 
De  le  cinque  città  coi  Re  prigioni . 
E  molta  gente  ch'ini  era  dintorno > 
E  vedefi  da  lungi  la  battaglia , 
Contra  ciafcun  di  lor  ferito  e  prefo 
&fòpra  a  mé^o  i  circo l  i  profeti 
Quindi  andai  a  ^Piacen^a ,  {0  ini  fez 
®Nel  rf etorio  di  Santo  JgoHino 
La  facciata  con  tal  hijìoria  pinta . 
T)a  lontan  euuì  Pietro  in  oratione, 
Che  vede  già  dal  del  vngran  lenzuolo 
Scender ,  pien  esanimai  piccioli  e  grandi . 
Onde  la  Quadragefmafl  indotta . 
I/e  dipinta  vna grande ,  fy)  ricca  menfa ,. 
VI  Papa  fede  in  capo ,  {0  ala  dejìra 
l  Principi  e  Signor  fi fi  anno  affifi . 
E  fedon  a  la  manca  i  %eltgiof 
Per  or  din  pofti,  e  in  vltimo  ve  Chriflo  > 
Che  la  menfa ,  g^  ciò  ctieuw ,  benedice  > 

'  on 
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Con  gente  affai  dintorno  in  varigejìì 

sAi  Padri,  fé) à  li  Principi  inclinati. 

Con  tutto  ciò ,  che  può  vn  realconuito 

Pia  ornato  presentar  agli  occhi  noftri. 

Qon  dipinti  al  difopra  i  V angelici . 

In  Lodi  poi  due  tauole  dipinfi 

Di  S 'an  Roman  nel  tempio ,  ouefìvede 

Nell'njna  il  verbo  eterno  ,  che  nel  grembo 

De  la  madre  la  neue  al  baffo  Jparge . 

£due  Santi  a  mirarlo  intenti  e  fft. 

^7  eli  altra  e  la  gran  madre  e  l  figlio  in  braccio  . 

Ei  dtfcopre  il fuo piede  al  fio  Serpente , 

Et  ella  col  pie  fuo  gli  preme  il  collo  . 

Fra  tanto  San  Michele  in  fiero  fgu  ardo, 

E  Paolo  fanto  intento  lo  rimira . 

Quiui  a  le  Suore  ancor  di  ^4el  conuento , 

Dico  di  San  Roman  dal  carni/ciotto , 

Dipinf  il  Nafcimen  to  del  Signore , 

Tutto  allumato  da  i  Diuini  raggi . 

In  Milano  a  i  buon  Padri  del  Capuccio , 

Non  molto  doppo  pinfiin  vna  tauola 

Vn  Chriflo  mono  a  la  fu  a  madre  in  grembo  ; 

Che  geme  in  gran  dolor  con  gli  altri  fuoi 

LL     4  Intorno 
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Intorno  ,  del  ìHeffo  duolo  afflitti . 
Nel  rifettoro  poi  del  monastero 
■Maggior  pinfi  iLfiftoria ,  quando  Cbrijìo 
Fece  il  Miracol  de  li  pani ,  fé)  pefci . 
F  injieme  la  Jìta  cena ,  doue  Cjiuda 
Aloflrai  qua!  traditor  in  njifo  e  in  gejli . 
In  San  Barnaba  poi  rapprefentai , 
7)' alto  fendendo  il  Serafino  ardente 
Sopra  a  fanto  Francefco r,  fé)  Bernardino ,, 
£  con  lora  il  diuin  Bartolomeo  y 
CUaffffan  ambi  gl'occhi  in  tanta  luce . 
Jndi  mi  fa  ne  la  cittade  iftejfa 
Data  a  dipinger  quella  gran  Capello, 
Di  Santa  ^darco ,  nel  'volto  di  cui 
Feci  i  Profeti  fé)  le  Sibille  in  f corto .. 
Et  ne  la  'volta  di  f opra  l  altare  y 
La  Trinità  co  i  noue  cori  infortì  „ 
Le  due  facciate  così  variai» 
5N7V  la  fnijlra  feci  Simon  mago  y 
il  qual  cade  da  l'alto  anXt  a  Nerone  ;, 
Per  il  comandamento  di  San  Pietro  . 
A  mirar  la  caduta,  „  molta  gente 
Sèjlà  confufa  tutta  ;  e  Paolo  priega 

TI  gran 


DEL  AVTTORE.  j3r 

//  gran  motor ,  che  tal  gratta  conceda . 

Ne  I altra  è  finto  quando  Taolo  torna 

L  alma  nel  corpo  ad  un  che  da  vn  loco  alto 

Era  caduto  >  mentre  et  predicaua 

<iA  molta  gente  y  ch'iui  era  dintorno  . 

sJWa  /òpra  a  i  quattro  canti  i  Vangelisti 

Dipinfì  in  [corto  ;  ft)  nel  Icone  poi 

ha  fama  madre ,  el  Redentor  che  porge 

Le  chiauì  a  HPietro  fanto ,  il  qual  inchino 

Qon  fomma  riueren^a  fé  le  piglia . 

E  Paolo  Jìà  mirando  vn  tanto  effetto , 

Et  zAgofiino  fanto  nSè  di  dietro , 

Di  /opra  fon  molti  vaghi  fanciulli ', 

Che  tengon  la  corona  /opra  quella 

Alta  Regina,  e  ha  il  figli  uol  in  grembo. 

Doppo  quejfopra  a  i  Frati  Semi  fei 

Chrijlo  eli  ora  nel  orto  con  li/uoi, 

Che  dormon  tutti  al  chiar  di  tanta  luce* 

9>7V  la  capella  del  gran  Gofelino . 

Al  quàl  ritrafi  ancor  l 'amata  fua 

Siluia,  di  cui  rifuonan  le  fue  rime  y 

Che  ad  ambi  due  recate  han  tanta  gloria . 

£  in  oltre  Chiara  fua  diletta  moglie* 

*]?oi 
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Poi  chebbi  dato  fine  a  cotal  opra> 

In  vn  Icone  fei,  qual  è  a  man  dejìra 

In  fan  Gìouan  in  Conca ,  njn  Chrijlo  in  croce  ; 

Che  parla  con  la  madre ,  e  ve  Gtouanni 

(fon  Aladalena  al  pie,  quefla  al  nipote 

Feci  del  Gran  Durerò ,  {0  una  altra  anco 

Vene  ftmile  a  quefo  iui  pia  atlanti 

Oue  tutti  di  duol  colmi  e  ripieni, 

Mirano  il  fuo  Signor  pendente  in  croce . 

Doppo  ciò  non  paffaron  molti  giorni  ; 

Che  per  graue  accidente  gli  cechi  miei 

Chiufi  ;  e  perdei  £  amata  e  cara  luce , 

Che  mi  fece  rejlar  fuor  di  me  Jleffo  ; 

Si  come  hauea  predetto  il  gran  Cardano , 

a^f  edico  ft)  Aìathemaùco  pregiato  . 

il  qual  rìtrafi  con  fua  sfera  {0  libri . 

Il  che  il  famofo  /Ijìrologo  Vicenza 

Che  parimente  fu  da  me  ritratto, 

Prediffe  anch' egli  molto  tempo  inan^i, 

fon  molti  mali  $}  affai  beni  ancora. 

Di  quai  parte  ne  lafcio  ,  ft)  parte  feguo 

Al  eterno  voler  di  Dio  conforme  ; 

Schei  mendo  ciò  a  ch'il  cielo  minchinaua, 


Con 
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Con  le  fortune  pofle  in  me'^o  a  i  cieli, 
Ctieran  col  Sole  Gioue  ft)  la  fu  a  figlia  : 
sCome  intender  lo  fon ,  fen^a  ci?  io  il  dica , 
Chiunque  han  cognition  di cotal  arte. 
Ibla  quefto  fa  il  dolor,  ch'in  quella  etade , 
Che  fiorir  douea  l  arte  ,  ciò  mauenne  , 
Però  che  fu  per  mia  infelice  forte 
Ne  gì  anni  trentatre  de  la  mia  etade . 
Ciò  allora  il  tempo  era  deprimer  Parte, 
Q>  fuoi  veri  color  ,  ctiin  giouentute 
vision  fppi'ì  hencti  ardente  era  il  de  fio . 
^Ma  nel  età  virile  il  tutto  harei 
Fatto  con  ragion  vere  e  falde  e  ferme  : 
Che  harei  apprejfo  oprando  fyeffo  il  jlile . 
F  percioche  la  cecità  mapgiunfè 
In  cotal  tempo ,  non  potei  all'opra , 
Che  compofi  del  arte  di  pittura , 
Aggiunger  i  difegni  ejprejji  in  carta  ; 
Per  chiarir  1  precetti;  ne  i  commenti 
Far  a  miei  ver fi  ,  che  chiamai  grotte/chi. 
Che  fempre  tinuention  hebbi  nel  capo , 
SenZa  cui  non  può  farfi pittor  raro: 
Che  fol  per  lei  s  aggiunge  a  la  perfetta 

Cognì- 
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Cognition  di  quefla  alta  arte  no/Ira. 

sJftìa  fé  la  cruda  forte  mi  fé  priuo 

De  gl'occhi)  pur  non  mai  otiofo  voi  fi 

Stare  ;  ma  die  imi  di  pittura  a  l'opra , 

E  quella  de  i  (jrottefci  chor  vien  fori , 

Ambedue  diuidendo  in  fette  parti. 

Le  qu  al  f acrai  al  fommo  TDuca  Carlo 

T>i  Sauoia,  Jhlendor,  @J  chiaro  raggio 

Dogni  re  al  heroica  virtute . 

E  poi  eh' a  ragionar  de  i  miei  Cj rotte/chi 

Son  venuto  ;  vuò  che  fappiate  tutti , 

Che  non  fon  fatti  a  ftudio ,  ma  a  natura, 

E  quella  fempre  ne  i  miei  ver  fi feguo , 

Con  quell'arte  che  può  vn  pittor  hauere, 

Qual  dipingendo  ognhorfà  ancor  deiverft. 

Terao  feufate  voi  tali  inuentìoni. 

Sol  fatte  a  grilli,  come  mi  venia 

Quella  gran  furia  commoda  a  i  tenori. 

Jn  quejìa  cecitade  il  gran  Fontana 

Fé  vn  ritratto  di  me  rotondo  e  grande , 

/4l  qua!  io  già  nhauea  fatto  vn  di  lui 

Sol  per  vn  altro  ctiei  mi  fé  in  medaglia . 

£  per  vn  tal,  ne  pinfi  anco  a  quel  P  tetro 

Paolo 


• 
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*TaoIq  7{oman  Plaflìcator  vn  altro, 

E  al  Deljinom ,  &  a  la  gran  Cantone 

fflel  ricamar  maflri  eccellenti  e  rari . 

!N>  i/«o  tacer  de  i  ritratti  eli  a  molti 

Feci,  che  nel  fuonar  furono  illufori. 

Come  Michel  il  Gerbo  nel  leuto , 

71  Tecchio  nel  cornetto ,  e  nella  lira 

Jl  Tarochianino ,  e  don  Nicola 

De  le  Muje  Jplendor  ;  f$  oltra  lori 

Pompeo  TDiahon  maflro  di  balli  : 

Da  quai parte  apprendei  fai per  diporto* 

Infame  con  Poeti,  q)  Relìgio/i. 

*Di  Dottori  ritrajit  il  dotto  Cre/fio, 

Fr ance/co,  f^  Marco  Antonio  di  Ttofii. 

Et  Aleffandro  zArchinto ,  fg)  Federico 

Quintio,  con  molti  chiari  in  diuerfi  arti. 

Cjirolamo  Dugnan  medico  pronto . 

Col  Carcan  Pietro  Martir ,  il  fratello , 

tsimbi  gran  notomifli  e  gran  Chirurghi: 

De  i  caualieri  oltre  i  nomati  f opra 

Pinft  Pauol  Vtf conte  in  lettre  ^  armi 

Jlluftre  ;  {0  il  mio  buon  Francefco  Sauli . 

Marco  Antonio  oArconato ,  g^  Aleffandro 

*Botta; 
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$otta  ;  e  pel  fuo  valor  Giulio  Vigilanti 
Con  mille  altri  diuerfi>  oltre  le  Ancone 
Et  quelle  ciò  in  molti  luoghi  ho  dipinte , 
Di  cui  hor  non  canto  al  juon  de.  la  mia. lira  • 
Ver  mio  diporto  ancor  in  quello  tempo , 
8 per  fuegliar  la  fonnacchiofa  niente; 
*Di  mano  di  pittor  vari  difègni 
Racco l/i ,  f0  carte  rare  e  principali, 
Si  de  rjtalia  quanto  forajliere  ; 
Che  a  quattro  mille  giunge an  tutte  Jcelte. 
Jzlarei  bora  da  dir  de  i  miei  allieui  > 
Che  molti  fur  ;  ma  Jceglierò  i  migliori . 
De  i  quai  primo  è  il  Figin ,  e  poi  il  Chiocca  * 
Tietro  ^Martire  Stre/i,  e  Gabriello 
Chierico  in  Santo  Barnaba;  e  moli altri 
Ctiejforto  tutti  ad  operar  con  a>te. 
Che  Jol  C  ingegno  a  grado  alcun  perfetto 
fflon  può  condurgli  ;  e  del  inuidia  il  morjo . 
Fuggir ,  ma  tutti  amare  ;  an^i  da  tutti 
Apprender ,  ch'in  tal  modo  aggiunger  poi 
<iA  tal  fegno  potrany  ch'opere  degne 
Faranno  del  Figin ,  $  d  altri  in  quefl<$ 
Arte  famofi e  celebrati  al  mondo. 
JL   FIN6. 


US 

Ritratto  delle  più  belle  opere  del  Pittore 
fatto  dal  Signor  Lorenzo  Tofcano . 


Alla  Patria,  alla  Fama ,  Se  all'Auttorc 
Corona  fatta  in  ogni  grande  onore. 


PEVT1C1A  mia ,  C arabe  gemma >  e?  Ambr§ 
Ci  porta  il  ricco  Mauro. 
Se  tu  gemma  non  hai  co'/  qual  l'honori, 
Ne  veruna  opra  tetta  yo  ad  ago  in  auro  » 
Spera  fra,  l'Adda,  e'I  Umbro 
Colto  arbofiel ,  produr  si  grati  fiori, 
Che  l'Africano  infiori; 
J^uelìi  Talia,  e  Clio  fon ,ch'EuropA 
Honfolo  Italia  afriran  (ver  Trofia 
Eterni,  e  Maufolei 

Maggior  di  quel  dello  eccellente  Scopa)  , 
Spinte  a  lodar  l'ingegno  Epimeteo, 
Che  prouocò  Minerua 
Per  inal^arfi al  Cielo,  e  Prometeo,    , 
Che  il  fioco  viuo  ferita 
Hel  Caucafio,onde  nafice  or  nouo  Orfici. 

Or 
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Or  meriti  volar  fi IPegafè*  \         * 
Loma\zo  mio  Poi  Gianni 
iftorico  Pìttor  fatto  Poeta, 
che  fingendo  cantata  ne  i  primi  anni, 
Come  il  dotto  Penco 
Ne/la  battaglia  Perfica  al  Mont'Eta 
Si  ben  fece  ogni  Atleta, 
Ch'eran  comprtfì  i  Capitan  di  Samo, 
Tu  ritraiti  il  Lodron  robuTio  in  atti» 
Ch'vnqua  fi  pronti  ed  atti 
Non  furo  Anfion ,  Protogen\  e  cui  chiamo , 
Se  maggior  forza  al  lume  dieray  o  ad  smbra 
tanta  fierezza  imprimi 
Nel  volto  del  Baron ,  che  l'alme  adombra, 
Vi  folgori  fublimi , 
Qad:  hmm.  riuokte  qttd  bejlìa  qu and  ombra. 

Se  (comril  nome)  del  Cattai  do  l'ombrai 
A  noi  vagajfe  intorno, 
Di  vifta  priuo  e  ti  v  ed  effe?  p  enfia 
Come  a  ragion  ti  rammentateti  giorni 
Ch'ei  ti  dfife .  t'ingombra 
L'occhio,  di  Tt&ian  la  forza immenfa 
Ne  i  moti',  onde  fi  intenfà 
La  mente  hauefti  ad  imitarlo  intenta  , 
Che  graue  nel  furor  fejti'l  Caftalda 
Uamofò  illufire  Araldo, 
E  la  tua  luce  egli  anteuide  Jpenta . 
Superafti  lo  ingegno  di  limante  », 
Che  a  dimoflrar  la  forma 
In  picctol  quadro  di  quel  gran  Gigante» 
Fece  d'vn  tirfo  a  norma 
B&i  Satiri  jfegnar  ,  le  gratti  piante  * 

Fti  gih 
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Fu  già  chi  fin/e  d'vn  egttal fimbianti 

In  vna  cuccia  vn  Cane 

Che  feguiua  vna  lepre  e  fu  in  tritato 

Da  vario  humor  e  da  chimere  flrane 

Dir,  quefia  teme  che  ante 

Fugga  quell'altro  ardi/ce  e  gli  fi  a  a.  lato* 

Tu  ch*a  ritrar  fei  nato 

Con  tal  arte  pingelH  vn  bel  Gin  òro 

Di  Felfina  e  poi  d'Epile  monile 

Che  Peritoo  non  vile 

f Qua  l  Mirto  a,  Fener)  à  Mera  diel'ebro. 

Sottil  Enigma ,  onde  è  che  ben  ti  voglia 

Natura  Apollo  ed  arte. 

Quefta  che  nel,  più  dotto  fin  t'accoglia. 

Quella  che  a  parte  a  parte 

A  te  fi Jpiega,  e  al.  lume  quel  t'ìnuoglia. 

Pari  d'Apel  ti  fé  l'accefà  voglia 
Fingendo  angiola  ignuda , 
Ti  die  quel  gran  Sifhech  a  pietà  mojjo 
(Qual  Campajpe  jlejfandro)  in  don  la  Druda. 
Parmt  che  in  te  s'accoglia 
Vane  del  Buonarroti*  chi  in  Minojfo 
Figurò  vn  Mafiro  a  dojfo 
gnelli  fiirti  infernale  tu  con  la  penna 
Galante  amanti  Falerno  con  Toga 
Subitela  ond'egli  alloga 
Gli  omeri  alati,  e  ali*  MaHruca  in  penna 
Quale  Vpupa  ilfofifticofigreto 
Con  themi  e  Paradofii 
Superbo  intrica  folecifmi,  e  inquieto 
Erroneo  in  praui  dofii 
$i  dtmoftr'  arrogante,  & indtfircto. 

MU         lene 


Bene  imitò  l'Omazfy  Policletè 
Che  trouò  il  certo  e  fido 
fofir  della  figura  /òpra  il  piede, 
Hauendo  ejprejfo  l'atto  in  cotal  modo 
Nel  bel  ritratto ,  ù ,  lieto 
(Forte  Pa&or)  d 'Ando  il  faggio  herede 
Del  Vafto  Mar  ,  che  fede 
ìfihia  y  al  pò  fato  accrefce  tanta  for%& 
Che  fa  veder  l'antica  deboleTga . 
Ida  o  quanta  lepidezza 
E  venuìtade  ijprimere  fi  sforma 
Delta  Ninfa  nel  yi/o  (  la  fir  occhia 
Di  quefto  Paftor  vago) 
Ch'alt  Arco  è  nata  e  non  a/la  conocchia  > 
"E  fa  che  a  quella  Imago 
Ogni  Vajlor  e  Ninfa  s'inginocchia . 

Chi  va  nel  fanto  di  Marco  e  no  adocchia 
Dalla  deftra  quel  Throno 
Della  Diurni ta,  il  diuin  drappello 
De  gli  Angioli >  che  anT^i  Profeti  fono  » 
E  vifio  le  ginocchia 
Non  piega  di  fi  up  or  e?  ifiimo  quello 
Inetto  a  quel  pendio . 
Dal  Cleoneo  Cimon  ha  bene  apprefi 
il  pittar  noftro  a  ripulir  il  tutto 
E  gli  oblichi  ha  introdutto  ; 
E  i  rileuiy  e  i  plichi  a  pieno  ha  intefii 
Onde  hor  ne  va  fècuramente  altero  . 
Vedefi  vn  Crifio  in  fi  orto  , 
Che  da  vn  rifiejfo  a  Maddalena  vero 
Nel  volto  dalla  mano',  inaccorto 
Ciò,  di  Giouannì  è  in  Conca  al  gran  Durerò. 

6  Chi 


Chi  crederà  che  dentro  4/  ìionafiero 
Nel  Cenacolo  egregio 
Della  ?  apone  i  tutte  It  f afiioni 
finto  haueffe  l Autor  che. toglie  il  fregio 
D'Arifitde  fi  vero 
Pittor  defienfi,  ini  fino  prigioni 
Sconfitti  (ne  i  Sirboni 
Di  Solfo)  i  quattro  Regi  Amalechitit 
1  quai  far  che  rifiglin  nouo  ardire 
A  nouo  ajfalt'  ordire 
Contro  li  Re  di  Ponto  e  d  Elamiti* 
Vedefi poi  Melchifedecche  fiero 
Offerir  pane,  e  vino 
Al  vinci tor  Abramo  in  vi/o  macr$ 
Da  caual  fiefio ,  e  chino , 
Ch'ammira  in  fiordo  il  raro  fimulacro . 

Nel  Monafier  Maggior  entro'l  lauacro 
Vi  è  la  Cena  di  Crisio , 
Ouejprejfofi  vede  il  tradimento 
Di  quello  Scariotto  Giuda  triflo 
Rufiico  atroce,  &  acro. 
De  i  Difiefoli  quel  miro  ffauento* 
Ch' ognun  di  loro  è  intento 
Affé  parole  di  fi  gran  MaeHro. 
JZuiui  è  d' A  felle  gratta  e  maeftrid, 
Con  quella  Simmetria, 
Ch'vsò  Parrafio.  è  in  terminar  più  deliro 
Di  Afi le  fidar,  coftui,chefà  qui  appreffb 
Perfiorto  in  projfettiua 
La  turba  in  foco  Jpatio ,  à  chi  Dio  ftejfo 
Pane ,  e  fefie  offeriua  ; 
Ne  l'vn  corf  odali  altro  vien  oppreffb. 

MM         «2  Non 
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Non  fi  pub  dir  qrantò fia  ben  e$r  effe 
Di  Berardinoy  e  Sunti  \ 

Trancefio ,  e  Bartolomeo  Vimagin  beffa  » 
Che  infinto  Bàrnabèfà  r'tgnar danti 
Lo  (limmate,  eh' è  imprejfo 
Dal  Sera  fin  cjuaI  pia  lucente  Bella 
A  gli  occhi  tor  faceti  a  . 
Cotal  ordine  offerita  ancor  a.  Semi 
tempio  a  Maria ,  oue  appar  vn  rimbalza 
D'vn  chiaro  ch'or  io  inalzo  : 
Sol  riluce  a.  i  Difiep&li,  ejr  aferuì 
Vi  Crifto.  al  Gofilùn fatta Or  £  Ancona, 
Cui  la  fiorita  Selua 
Viptnfi  ei  pria  :  Pòi  quefti  in  Elicona 
Dall'  Alba  fi  rinfèluai 
Fin  che  del  pi  t tor  noBro  alto  rifuona* 

E  perche  io  vòfivir  quefta  Corona' 
S'à  gli  ojferuanti  vado 
(l  CapuccinJ  veggo  il  Fatua t or  noIfror 
Che  non  per  altro  gli  è  la  morte  agrad* 
E  la  vita  abbandona . 
Sol  per  condurci  a  quell'eterno  chiofiro  - 
lui  vefftto  è  d'oftro 
Non  più  ma  di  pietà  confùnto  giace  % 
Nel  finto  grembo  di  Vergine  Donna: 
Cloriofi  Madonna , 
Ctik  q  ne  II  atto  voler  ben  fi  conface  . 
Non  fi  vede  altra  luce  qui  chefofis 
Perche  l'ofiura  notte 
Nella  diuina  eclifii  il  tutto  infofiai* 
E  fin  le  pietre  ro*t\  e 
guel  vcl  diuifi  d  Tempio  il  del f  rinfo/ca 
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Weffa  Citta  iti  e  dritto ,  vficonofiA 

Del  gran  Pompeo  la  lode, 
£'arte  d'efto  p'utor  tanto  s'efiende9 
Ch' all'ingegno  nonfol  par  che  s'annode, 
Ma  ancor  fi  riconofea 
Da  quello  vinta .  ò  quanto  più  rivende 
Del  fili  che  in  van  contende , 
Quella  mfeente  aurora,  e  diua  ejfenzx 
Hel  prefèpio  fiero,  in  San  Romano 
Di  jMc  più  che  humano 
■     Ritratto  apparxon  dotta  intelligenza f 
£a  faccia  bella  di  firpe  noccnte 
A'Ile  purgate  menti . 
Poi  ella  infidi  a  al  tallonfipojfente. 
Ch'h  troppo filfi  accenti 
Lufingò  l'vno,  e  l  altro  rio, parente, 

mefia  è  calcata  dalla  più, prudente 
Vergine  figgiate  finta, 
Ariti  prima  y  beata  sfilar  pura 
Sotto  il  fio  deliro  pie  da  grane  pianta* 
Che  folce  dolcemente 
jlfigliuolin,  Diuina  creatura, 
il  quai  forte  (paura  , 

Col  pièfiniftro  tutto  lieto  in  vifi 
£J  orribil  Drago  nell  occhio  fiperbo% 
ChefprcT^a  il  fiero  Verbo.  \ 

fg li  vittoriofi  che  ha  conquifi 
Atti  immortali  la  immortai 'filute, 
Bende  più  chiara  lampa 
AUa  vergine  Madre v  e  da  virtute 
A  Michele ',  che  auampa 
Di  far  col  dardo  al  rèo  none  firme* 
A  "  MH    i        $»?> 


£m  dotte  »r  fon  tutte' fo  tìrigUe  *n&ìe^ 
Forila  mi  e  ancoratilo  fardi 
Lo  eftremo  sformo  di  ìfuefl'  opre  ejpofff. 
E  a  punto  aumemmi ,  <he  fèndo  bora  in  Lodi9 
Buopo  non  è  eh'  io  mute 
Ver  girmene  k  Piacenza.  nWe  pofieì 
Giunte  ouefòno  apjtofie 
L'alte  figure  di  A^oftih  al  tempii 
Nel  Cenobio  m  i^nor  e  'babbi  il  pàefè  g 
Si  vede  qual  difcefè , 
Dal  Ciel  il  Vafè  a  Piero  per  effeiHpio, 
Mentre  ei  digiuno  aflratto  ito  oratione^ 
Sta  in  laffb  alla  marina , 
Onde  il  religiofe  Centurione* 
Da  Pirgo  in  Palefirinay 
Volle  fap ere  la  reuel azione. 

jy  ogni  animai la  fpetie^  o  fintione 
Mofira  vna  gran  touaglia 
in  chiaro,  e  dtfuelato  ciel  ferenti 
gnefla  che  di  merigge  l  occhio  abbagli* 
Jmage  o  vifione  : 

ìndi  di  Piero  tl/ùcceffòr  Pio  il  frem 
Stringe  all'  ingordo  feno  s 
La' uè  alla  menfa  accennaci  dotto  Abbate 
Che  fc  eglia  i  cibi  ,  e  che  decida ,  e  /quadri 
Liei"  i  giorni  da  gì'  adn , 
Pr  e/enti  i  primi  d  ogni  dignità  te , 
Del  vino  in  Mttfu'.manno  ha  merauigli** 
la  d  un  profeiuto  fa  Ilo 
Lo  Israelita ,  e  tutto  fi  attorciglia . 
Pittago^a  che  vn  Gallo 
Vedejgomenta ,  &  a  ita  ambe  le  ciglia  i 

v  Lettor 
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Iettar  i *  Alcun  ài  voìji  meravigli* 

Che  vn  lauro  ilfenfo  eccedei , 

JE '  d'vna  o/cura  grotta  il  lume  prenda  % 

In  Tempe  Delfo  »  e  Pjtho,  Dafne  creda 

A  Febo  eh  ava  figlia, 

Che  da  Cintici  richieft  a- perche  afeené* 

In  Delo,  e  Cyntho-yt  intenda 

L' artefigacG,  eh* imitar  puh  il  tutte, 

A  chi  cicco  da.  luce  a  tanti  h  eroi 

fin  che  il  Sol  va  a  gii  Eoi% 

D' ogni  chiarezza  ogni  Jp  Zen  dor  ha  didatta. 

Signor  t  che-  al  fot  penfier  mi  difiolor$iK 

Se  la  mia  penna  è  ardita 

Troppo,  &  addita  ti  trionfale  Alloro- K 

Dammi  jpiritOy  e  vita  » 

Z>'  ejfaltar  il  Ciprefio ,  il  qua?  io  adoro  ♦ 

L'Auttore  Cieco  della  età  della  Tua 
Orbezza . 

Raddoppia  quefte  ftanze ,  e  trouerai 
Giunto  vn  Sol  chi  di  Sol  mi  tolfe  i  rai  ♦ 

4W    4        Nella 
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NELLA  tioua  Olimpiade ,  all'Ariete 
La  Succula  ha  creato  vn  raro  Moftro, 
Che  del  caduto  dal  fuperno  chioftro 
Seme ,  'i  fruttò  maturo  ognhora  miece . 

Quefti  già  tinfe  con  maniere  liete 

Gli  Angioli  eletti ,  di  porpora ,  e  d' oftro , 
Or  conia  penna  pinge;e  co'l  inchioftro- 
Gl'interni  Abyflì,  e  lo  profondo  Lete: 

E  cieco,  e  il  lontano  acuto  fcorge, 
Che  nullo  fenfo  human  à  lui  s'afconde, 
E  fcuopre  l'aucnir,  cornei  prefente. 

Dalle  più  interne  grotte  Eco  rifponde 

Ch'è  cieco,  nò  chi  à  ciechi  il  lume  porge; 
Ma  chi  non  er^c  al  lume  pio  la  mente.. 

Delmt/mo  .- 

AQV E  S T E  Autor  con  un  pincd  delgado 
.   Trac,ò  laguila  desapercibido 
Drvn  ojo  agudo  ;  y  en  el  cabullido 
De  muyojudo  en  ciego  fue  trocado. 

En  rincon  de  tiniebla  apartado 
Amparo  hallo  al  fa  grado  efeogido  • 
Que  dun  relampago  mas  encendido, 
Se  quedò  muy  confufa,encandtlado« 

Aquel  le  hizò  merced  fiendo  fubido 
Para  efpeiar  el  del  todo  eftrellado 
Lexos  de  fuziedad,  y  fenecido. 

Alli  eftudiofo  fiempre5y  fin  cuydado, 
De  deldicha  oluidado,y  muy  fufrido. 
A  vn  ramo  di  Laurei  queda  arrimado. 

Le* 
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Sonet  au  me/ine  sAutheur . 

LE  S  haultt  Daimós  nous  font  ueóirleurMàsqkrcs. 
Parmy  Ics  laruès lares ,  &  fucubes , 
Ement,  npftrebeau  Peintrea  tourzincubes. 
Empouzes  Lamiens  ij e  Diux  Lemures . 

Ceftuy  faifoit  fcdoles  Dieux  impures, 
Auueugle  Cupidon,  e  les  pronnbes 
Iuno,  e  Lociaà  :  eauecque  Cyrnbal  eTubes 
Le  grand  Denys  Tyrand  des  Amespures. 

Cil  auueug!erendù5pert  la  lumiere, 
Au  lieu  des  zeulx ,  fé  niche  la  feience, 
De  toute  perte ,  e  peine  empart ,  &  gage * 

Fcbus  Juy  dounne  courounne  Lauuriere. 
La  viue  foy  luy  promet  lefperance. 
Qui  eft  fage  a  foymefmesme ,  eft  aflez  fage  r 

TDdSig.  Cofmo  zAìdana  genùlhuomo  ài  S.  ±%I.  Catt* 

NV  O  V  O  Argo ,  e  nouo  Linceo,  &  non  pur  mai 
Orbo  appar  che  tu  fìj ,  poi  chela  inteina 
In  te  parte  feorg  io  di  luce  eterna 
Splender  vie  più  che  non  di  Apollo  i  rai. 

Tu  con  varij  concetti  al  mondo  dai 
Gloria ,  ed  honor  :  e  a  la  bontà  fupernai 
Ci  guidi  ogn'hor  ;  chi  fia  mai  che  difeerna 
L' alta ,  e  rara  virtù  che  in  te  afeofa  hai  £ 

Qual  ApeHe,qual  Z/ufi,  oqual  più  raro 
Spirto  ritraile, con  più  ingegno , ed  arte 
Gli  effetti ,  e  l'opre  immortai  di  natura 

Et  con  penna,  e  con  pennello  a  noi  fi  chiaro> 
Reftò  qual  tu  per  viue,  e  dotte  carte? 
Dical'chi  feorger  può  luce  fi  pura  •• 

Chi 


DelSig*  Francefco  Bottìmm, 

y^t  HI  crederla:  che  dall' ofeurc  grotte 

V^  Vicifleunfuonfi  dolce,  e  fifoaue 
Entro  alle  quali  hor  Delia  andar  non  pane, 
E  fpeffo  a. girui  ha  le  fiie  Ninfe  indotte» 

Mercè  d' vn  faggio  cieco ,  che  la  notte 
Da  cupi  fpechi ,  e  fotterranee  caue 
Cantando  dolcemente,  fcacciato  haue 
Hauendofi  di  Febo  li  arme  indotte  • 

Se  altiere  Smirna,e  Coo  già  fé  n'andaro 
JPerch'  Apelle ,  &  Homer  nacquer  da  loro* 
Come  andrà  altier  Milan,  che  di  coftoro 
Le  virtù  ha  in  un,  che  in  ambe  non  ha  par,©. 

Paolo  è  coftui ,  che  qual  Apelle  pinfe 
E  cieco  Homero  poi  cantando  vinfe . 

DdSig.  Ciò.  BattiflaVifcwt*. 

MV  S  A  ,  fé  mai  tua  verdeggiante  lira,    / 
Cantò  del  bel  Sebetho  i  lieti  honori, 
Cui  cinfe  il  crin  di  gloriofi  allori 
Fama  immortai ,  ond'  ogni  oblio  s'adira . 

Ov  cantar'  non  t  aggraui ,  ò  ranto  infpira 
Al  petto  mio  de  tuoi  preggiati  ardori 
Che  cantar  pofli  affiffo  in  mezzo  à  fiori: 
L'honor  d'Apollo,  che  ciafeun  ammira* 

Chiara  tromba  dal  ciel ,  per  cantar  feenda 
Di  P  ao  t ,  per  cui  altier  vaitene  altiero 
Il  gran  Ticin,  benché  lontan'fen'goda. 

E  fpera,  che  per  lui  l'altro  Hemifpero 
Vicin  rifuoni ,  e  fi  le  nubi  fenda; 
Che  su  nel  ciel ,  fi  chiaro  nome  s'oda  » 

Vide 


VIDE  con  alta  mente 
Ciò  eh' ad  occhio  mortai  non  ha  concedo» 
Quanto  nel  ciel  concienti,  ouc  del   mondo 
Sta  il  gran  rettor'in  feggio  alto,  e  lucente 
Tra  fiammeggianti  fenicre;  in  quai  fi  ardente 
Ruota  1  raggi  il  gran'  Sol'  pieno  in  fé  ireflb , 
Che  quei  già  (carchi  dal  corporeo  pondo 
Mirando  in  cotal  fiamma 
A  rdon' ,  e  l'aborti cciar  dolce  gì'  infiamma. 
Poi  tutto  ardente  Cecie 

A  contemplar  del  gran  Factor  i  legni . 
E  vide  quel  che  nel  aeria  fede 
Veder  fi  può  da  chi  in   fi  bel  paefe 
Gode  pafeer  la  mente j  ma  fon  refe 
Reti ,  à  chi  por'  gli  vanni  in  fi  alti  fegni 
Delia,  &  à  voi' tani*  inatea  il  piede, 
Et  egli  il  tutto  feorre 

Qual  cacciatoi ,  ne  teme  entro  il  pie  porre» 
Quindi  riede  alla  terra 
Come  dai  ciel'  il  regio  augel*  di  Gioae 
Vifta  fra  lherbc  in  ben  fiorito  colle 
Serper  la  bifeia  ,  a  rinouar  la  guerra  • 
Cofi  dal  ciel',  oue  ogni  ben  fi  terra 
Narrando  cofe  inufitate,  e  noue 
Venne  qua  già,  e  ciò  ch'in  grembo  molle 
,     Softien'  l'alma  nutrice 

Mirò,  per  far  l'opera  fua  felice. 
Che  più  vide  d'Auerno 

JL'  ampie  paludi ,  e  il  laccenofo  fuolo 
E  di.  Pluton'  la  maeftade  horrenda 
Quanto  còntien*  rauenenato  inferno 
Con  mente  audace,  e  penetrò  fi  interno 
Che  fibilanti  fchiere,  &  in  vn' folo 
Flegetonte  comprefe  in  ben  tremenda 
Fotma  miti' alme,  é  mille  ' 
Vfe  à  fife  hi  ar ,  &  vomitar  fauille. 
Veder'  più  non  potea 
Cofi  la  grotta  fece 
Che  rendrà  lume,  fé  predirmi  lece 
Ai  più  allumati ,  e  chiari 
Che  mai  vilY  habbia  la  triforme  Dea* 
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Del  Sig.  Dottor  Giacomo  Lanzauecchiai 

SV I R  *A  7^0 ,  ò  dei  Vittori  [corta  e  duce > 
Le  colorite  carte. 
Oh*  ogni  Audio  e  cura 
Tonefle  in  adombrar  l'  alma  Natura, 
Ella  inuidiofa  poi ,  per  che  neh"  arte 
Non  la  fiorgejjì,  ti  priuòdi  luce.  > 

Uor  tempra  di  tue  rime  il  dolce  canto , 
Si  eh'  ad  apollo  ancor  non  togli  il  vanto  : 
E  fé  no'l  tempri  affretta , 
Che  sdegnato  ne  faccia  anch'  et  vendetta . 

EIVSDEM    CARMEN. 
In  opus  Pi&oiis* 

J.?VNT>AM  picluramtquAes~i<elinguisiamUe 
Si  legis  héte  Vanii  carmina  ,  reppcries  . 
N'd  mìrumi  materni  nam  qui  fj.vit  arte  loqucntem 
Ticluram ,  t  ab  ulti  tradidit  hic  animam . 


F 


BERNARDINI  BALDINI  CARMEN. 
In  Ubrum  lo,Pauli  Homaiij. 

C.  .    .  •  . 

<AE  CVS  humum ,  glaucam,q;Thetin  defcripftt>&  aurati 
Et  calidosignes,Athereafq;domos  ,.■;•> 
Cales~les(fr  anima* ,  acies  quas  nulla  tuetur  ;  ■  .  :  ■  o£ 

Ne  e  poti*  cjl  fìudio  pqnert  dotici  m»nH«  . 

Qui*  Pavlo  piftor  lynceus  oculamr  orbo  . 

Lumina  qui  celfx  mentis  opcrta  vida? 

SCIPIONIS  ALBANI,   ARTIVM,  ET 
Theologw?  Doétoris,  Canonici  Seaknfis, 

ad  Paulum  Lomatium;Htfxàfticon. 

i 

IMVJU  quàm  furie  fon ,  & -natura  parentit 
tOMATi,  pandemi  lumina  rapta  tìbi . 
In  rtatum  j£ni-  >  pium  ,  clcmemia  matris  , 

li  te  (ancitafet  unt ,  net  pu  taiis  am<r..    ,  , 
S  ini  tua  qiét  ;  ula  ìj.Tavlo  ftaat  fmuidamaterj 
*drtu  ,  e  wg™]  lumina  clarafui . 

Cónfpe&i8 
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lo  anni*  Adarij  Matìj  carmen . 

COnfpe&is  nuper  Pauli  Natura  tabellis , 
Quales  Parrhafia?  non  poliere  manu$f 
Et  quis  natiuae ccdant  miracula  forma?, 

(  Tanta  fubeft  facili  grada  penniculo) 
Clamat  vi&a  dolore .  Impune  audacia  cedat  ? 

Laudata  ut  veris  fint  fìmulata  magis  ? 
Dixit .  &  immeritis  tenebras  immifit  ocellis 

Pauli  perpetua  lumina  nocìetegens. 
Scilicet  vt  nequeat  conari  dextera  pofthac, 

Vrat  quod  laefa?  pecìus  inane  Dea?. 
At  tantis  Paulus  damnis  aflfecìus  iniqui 

Numinis,haud  potuit  non  doluifle  malo, 
Heu,  meritis,  air>  Haec  redduntur  praemia  noftris  ? 

Virtuti ,  &  merces  foluitur  ifta  meae  ? 
Natura?  fraus  ha?c .  rodit  pracordia  liuor  • 

Et  (uperari  bominis  Ce  dolet  arte  Deam . 
Sed  non  vi&a ,  mea  eft  magis  irritata  pottftaf . 

Et  crefcet  damnis  exdmulatushonor. 
Nec  frangir  grandes  animos  iniuria  •  laefus 

Arci  edam  Jingnam,  viuaq;  verba  dabo. 
Et  vincam  haec  odia  audendo  maiora .  loquctur 

Ars  etenim  ab  Mufis  garrula  fa&a  meis  • 
Voca'ispermefies  Pittura  Poefis , 

Ancehac  qua?  tantum  muta  Poefis  cras . 
Arre  prius  manuum  Naturarci  vicimus.  eiufdem 

Inuidia  ingenio  nunc  fuperanda  meo . 
Dixit .  &  argutis  adiungit  carmina  neruis» 

Qnalia  Lesboa»nonionuera?iyras» 
In  quibus  eloquio  Pittura  fuperbk  Etrulco  : 

Àrris  vbi  cantat  dogmara  vera  fuae  • 
Si  qua?  tantum  oculis  anrehac  Pittura  locuta  ett, 

Quàm  nunc  facunda  eft  auribus atty  oculis  £ 

Lettera 
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DbL   SIGNOR   VALERIO   ANGELINI, 
AL  S1G.  GIANPAOLO  LOMAZZI, 

In  lode  del  fuo trattato  di  Pittura. 
Eccell."10 Signor  mio. 

IO  ho  prouatacontinouamenteìnmeverifiima  quella. fin- 
teria* ,  che  la  virtù  per  fé  Heffa  è  di  tanta for^a  ;  che  allet- 
ta ogni  animo  gentile,  &  lo  sforma  ad  amar e&  riuerire 
chi  rièpoffe/fore ,  ancorché  di  preferita  non  mai  conofciuto . 
perche hauendomi  Dio  benedetto  dotato  di  una  grandifiims 
ìnclinatioue  verfio  lei  j  ho  fra  me  medefimo  fiommamente  am- 
mirato chiunque  amia  notitia  è  venutolo  filo  efftr  eminente 
in  qua1. [mogli  a  genere  di  quella  -,  mk  ch'etiandio  ne  h  abbia  ri- 
portata  pure  una  mediocre  fama .  Et  fi  come  ho  trouato,  no  per 
altra  cagione  da  gli  antichi  effere fiati  fra  i  Deiannouerati^et 
ripofli  coloro  che  di  qualche  vtilifitma  et  neceffariacofa furo- 
no qua  giù  auttori,ejr '  ìnuentori,Efculapio,C 'erere,cjr  al  triache 
filo  per  la  grandezza,^  eccellenza  del  beneficio,  che  il  mondo 
in  vniucrfile  allora,  &  in  particolare  ne  riceuette,etuttauia 
ne  %ode  -,  così  fa  gli  huomini  ho  riputati  di  fòmma  veneratio- 
ne  degni  quelli,che  con  l'accute^a  del  loro  intellettofbnofati 
agli  altri  per  mezo  d 'alcuna fiienza,  b  arte  instrumenti  effi- 
caci,!oltre  la  vera  .ejr  certifiima  guida  delle  fiacre  lettere)  per 
c-odurgli  alla  cognitione  del  grande  iddio  donatore  di  tutte  le 
lofie .  Et  fi  dal  mio  baffo  giudicio  alcuna  è  fiata  filmata  più  po- 
tente per  qualunque  fior  te  di  perfine  a.  tal  effetto ;  lafiien%a,et 
l'arte  della  Pittura,  Scoltura ,  &  Architettura  è  Hata  dtfia . 
Per  cioche novedendofifra  noi  quaficofia  naturale,))  artificiale 
chejifiajia  qualejome  altamete  V.  S.  difior  re  nel  fiuopretiofio 
volume,  non  tragga  qualche  origine^ proporzione  dal  corpo 
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hnmanopiù  perfetta  di  ogni  altra  fattura  del fho  fattore ,  fy 

perciò  detto  Microcofmo  sperpofièderela  ragione  almeno  in 
qualche  parte  di  quefle,piufenfibil  me%o  non  ho  maifàputo  co- 
nofcereio  ,chelaefquifita,  &  ancofòmmaria  intelligenza  di 
quello .  Nel  quale  (cor gendofi-, fi  come  vi  è>  la  imagine  della  di- 
urna efièn\a  -,  &  tir  andofi  egli  dietro  tutte  le  altre  co/è  j  pare 
a  me,  eh  e  ogni  per fona  poffa  non  di  facilmente  da  così  maraui- 
ghofafabrica  inai zarfi alla  contemplatone  di  quella  diuina^r 
ineffabile  Sapienzajhe  l'ha  creato.  Et  come  che  di  queste  arti 
nonfia  mancato  dal  loro  nafeimcnto  chi  fino  a  noi  nefia  venu- 
tofuccefiiuamente prefiriuendo  chi  a  un  modo ,  et  chi  a  vn 'al- 
tro,fecondo  che  la  ejperienza,&  ilbifognofono  itiauertendo  : 
nondimeno  chi  così  effattamente  ne  habbia fatto  pieno  di/cor- 
fo-,&  infegnatoil  dritto fentiero  per  diuenirui  eccellente, & 
nelle  opere spiegare  gli  affetti  >col  conueneuol  decoro ,  mafitme 
nelle  hiftorie  ecclefiafliche  s  ondeprejfo  allapo/lerita  rimanga 
di  più  dell'ingegno,  &  arte  da  ammirare  infume  nell'artefice 
vnafòmma  religione^  debita  riueren^a  alle cof  fiero/ante  : 
no  ho  iogiamai  veduto  s  ne  vdito  chi  meglio  thabbia  cofeguito 
di  V'S.  Et  pero,  s'è  vero  quel  prouerbio ,  che  Vhuomo  ali  ahr? 
huomo  e  Dio  j  pofifo  (mi  credojragioneuolmente  coeludere  che 
in  quefta  materia  ella  lo  fi  a  k  queflofecolo ,  &fènza  dubbio  fio, 
per  efièri  o  apofleri  -,  &  che  fra  mortali  dopo  il  vero  Oro ,  a  cui 
fideue  ogni  gloriatila  nofia  quafimen  degnajn  parte almeno, 
di  quegli  h  onori,  che  anticamente ficonfecrarono  a,  quei  primi 
trouatori  di  cofe.  Perche  fé  bene  V.  S.no  hafeoperte  lei  quefiei 
fùa  nondimeno  è  Hata  la  inuentione  con  metodo  così  bello ,  & 
co  dottrina  così  rara  di  dargliforma}etfilendorein  modo,  che 
in  quelle,  chi  hauera  da  effercitarfì per  lauenire  lei  fòla  debba, 
tenere  per  fcorta,et  efiempio,  come  fu  gr  a  tépo fatta  lafiatoua, 
b  regolo  di  Volici  et  o  -,  &  fu  ori  dcllefue  auuertenzefàppiaficu- 
r amente  di  errare .  Per  le  quali  ragioni  tenend'ioperftrmo, 
che  dalla  età  noftra,et  dalla  pofierità  per  vffitio  di  gratitudine 
à  V-  S.fi  debba  ogni  ojferuanT^a,  &  honoreuole  memoria ,  vero 
et  filo  premio  qui  delia  virtù  s  io  3  comefuo  offeruantisfimo  hit 
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differito  fino  a  qtiefto  temp$  a  prefènt  Armi  (poiché  altrimenti 
nòpoffojcol  me^o  di  quelle  righe  al  cofpetto.fenon  degli  occhi 
(colpa  della fortuna)almeno  del  chiari fimo^et  lucidi  filmo fpi- 
rito  di  V.  S„  et  in  nome  mio  et  di  ogni  altro,che,come  io, emuli 
il  valor  fio ,  renderli  il  debito  offequio ,  e  tributo .  Lecaufe  di 
ciò  fono  molte,fyfarebbono  lunghe,&  noiofe-.ma  quello  >che  mi 
muouehorafècondariamente,fiè  l'auttorità  dell' h  onorati fi^ 
mo,  et  l  odati  fiimo,&  da  me  riuerito  Sig.  il  Cau.  Lione  Lio  ni  ; 
il  quale  celebrando  con  infinita,  ragione  meco  particolarmèt  e 
fimpre  il  fio  nome,hafatto,  ch'io  fino  entrato  in  pen  fiero ,  che 
a,  V.  S:  non  fi  a  per  e  (fere  ingrata  questa }(qual  ellafijia)fignifì-. 
catione  della  opinione^ dell'affetto  mio .  Non  hauend'iofior- 
rendo  lafia  operajr  ala  fiato  di  dare  fra  tanto  le  debite  laudi 
a,  S.  Madia  diuina  fhe  come  in  ogni  tempo  ha  communicate  le 
(he  grafie  al  mondo,  così  habbia  rifer  nati  per  quefla  età  riti  otti 
yfpel/i,Michelange!iié'fiui  è  fato  di  più  forno  fi .  Et  dentro  di 
me  mi  fono  allegrato  col  modo  dell' ornamento,  &  vtile,che  da 
lei  ha  riceuntOy  &  è  per  riceuere  ;  erpoi  ho  ncliintrinjeco  mi» 
fentito  gran  di  fimo  contento,&fra  le  mie  infelicità  riputato 
a  felicita  grande  l'hauer  veduta  -,  &  gufata  cefi  tanto  degna  > 
et  nobilifima ,  qual'  e  quefla .  Rimane ,  che  V-  S.  fi  compiaccia 
di  aggradire  queflopoco  in  luoco  del  molto ,  che  dame  ,&  da 
età  filino  fi  le  deue-,  &  che  io  più  voi  unti  eri  certo  hauerei  offer- 
to in  prefin^a , fi  mi f offe  stato  conceffo .  Et  fippia ,  che  prego 
Dio,  cheta  confimi  lungamente ,  &  le  aggiunga  forza  ,  fjrjpi- 
rito  di  manifeflare  tuttauiapiu  la  [ubi  imita  del  fio  ingegno  a 
gloria  di  S.  Maeìtà,  &  benefìcio  degli  huomini ,  accioche  ne/I' 
altravitapoi, come  quello,che  niente  in  noi  riconofie,  fieno» 
lifuoiproprij  doni  -,  poffa farla  eterna^  ejr  immortale .  Mi  rac- 
comando  fi  rettamente  infitta gratia  -,  &  le  bacio  le  mani .  Di 
Bologna  li 29.  di  Ottobre  jjff. 
X>iy.S.Ecce//entifs. 

Seruit,  dediti/7. 

Valerio  Angelini ; 

TAVOLA 


Tamia  de  i  nomi  et  alcuni  moderni  eccellenti  nelle  arti  /ora, 
fbarp  per  tutta  t opera  y  incominciando  da  i  fette  principali 
lumi  de  la  pittura  incoronati  di  lauro  da  altri  fette  Pittori' 
principali  antichi,  come  fi  vede  a  pagine  9 1 .  come  con- 
formi a  le  lor  maniere, eh  e  fon  ilSancio,  il  Bona-  ' 
rotti f  il  Vinci,  il  Caldara,  il  ZSecellio, 
il  Mante gna ,  ■q) il  Ferrari . 


A  Godo  Zarabaglia  Mi- 
lanefe (cultore  512 
Alberto  Durerò  di  Nu- 
rimbergo  pitror,  & 
Architetto,            134.245.400 
Aldo  Graue  di  Nurimbcrgo  pit- 
tore .  145 
Ambrogio  Figino  Milanefe  pit- 
tore      jo8.  109.  2^4.437.  541 
Ambrogio  Maggiore  Milanefe 

tornitore  di  ouati ,  114 

Amici  del  Boreia,  13  $ 

Andrea  Manregna  Mantouano 

pittore.  91.96 ,  228 

Annibal  Fontana  Scultore .         540 
Andrea  del  Sarto  Fiorentino  pit- 
tore. 96.  400 
Andrea  dal  Verochio  Fiorentino 

pirtore,&  ftatuaro,  132 

Andrea  Semino  Genoilefe  pitto- 
re. •      <  5;  j  8 
Andrea  Scaretti  da  Otta  pittore.  1 2  6 
Antonio  Licino  da  Pordenone 
.   pittore-                              96.  327 
Antonio  Boltrafio  Milanefe  pit- 
tore. 363 
Antonio  Bergamino  pittore        1 2  6 
Ànuncio  de  Galicjj  da  Trento 
miniatore,                      *i5«53i 


Aurelio  Louino  Milanefe  pitto- 
re, iq8.i 13. 119. 199, 
Aurelio  Buffo  Cremafco  pittore.  3  3  8 


B 


Baccio  Bandinello  Fiorentino 
pittore,&  Scultore.  13  6.244.511 

Bald aliar  Petrucci  da  Siena  pie- 
tore,&  Architetto^    91.  1 28.1  $7 

Bartolomeo  BalTarotto  Bologne- 
fe  pittore,  104 

Bartolomeo  Bramantino  Mila- 
nefe^ pittore  &  architetto.     i8r 

Beltramo  Milanefe    pittore  & 
fchermitore.  371 

Bernardino  Campi  Cremonefe 
pittore  né.  126.  ,134 

BemardoZ  enaie  da  Treuigi  pit- 
tore,&  architetto.  137; 

Bernardo  Soiaro  Pauefe  pittore, 

Bramante  da  Vrbino  pittore  ,  & 
architietfo.     91»  136.137, 140 
141. 144. 138.  308. 321.422*  . 


Cam  il  Bo  cacci  no  Cremonefe  pir.  96 
Camillo   Porcaccino  da  Regio 
pittore  $  <a 

NN  Carlo 


Carlo  Vrbino  Cremafco  pittore.  1 3  i 
Caterina  Cantona  ricamatrice.  541 
Carlo  SaiceMilanefe  orefice.  114 
Cefarc  Sello  Milanefe  pittore  .  9G 
Confammo  Vaprio  Milanefe 

pittore,  102 

Cimabue  Fiorentino  pittore.     424 
Criftoforo  Solari  Milancfe,fcul- 

tore,&  Architetto.  135.  fu 

Cristoforo  Lombardino  Milane- 

iii  Architetto.  417 

D 

Daniello  Richiarelli  da  Viterbo 
pittor  &  (cultore .  9  4.  1 $  6 


Euangelifta,  Pietro,  e  Aurelio 
Louim .  1  co 


Fede  de  Galicij  da  Trento  pittri- 
ce. 335 

Federico  Zuccaro  da  Vrbino  pit 
tore.  io  1.327 

Ferrante  Decio  Milanefe  minia- 
tore ,  115 

Ferrante  Bellino  Milanefe  lima- 
tole di  ferro.  114 

Filippo  Negrolo  Milanefe  amo- 
latore  di  pulire  .  1 14 

Francefco  Mclzo  Milanefe  mi- 
niatore •  105».  363 

Francefco  Borella  Milanefe  frui- 
tore. 1 1  o.  1 3  4 

Francefco  Salutati  Fiorentino 
pittore*  56 


^racefeo  Mandcllo  Milanefe  che 
dà  il  moto^  l'aere  alle  figure 
de  Legno. &  di  metallo  .   .        114 

Francefco  Brambilla  Milanefe 
Scultore.  114,  131 

Francefco  Mazolino  Parmcgia- 
no  pittore  .  ejl 

Francefco  Bufca  Milanefe  gira- 
tore. ,,9 

Francia  Bigio  Bolognefepittore.111 


Gabriello  Sacerdote  in  S.  Barna- 
ba. c4i 
Gabrio  Bufca  Milanefe  architet- 
to militare.                              13  j 
Gaiato  (opra  detto  il  Gobbo  pit- 
tore.                                        184 
Gaudentio  Ferrari  da  Valdugia 
pittor  &  plafticatore.   69.91.96 
Scut. 
Gentil  Bellino  Venetiano  pitto- 
re.                                          2  fi 
Giouan Bellino  Vcnet.  pittore,  ifi 

191.  &47S- 
Ciouanni  di  Brugia  pittore.        4Ó8 
Gto.  Battifta  Suardo  fculror  di 

caua  nel  azzale .  25*4 

Gio  Monte  Cremafco  pittore.  303 
Gio.d'Errera  Architetto.  1 3  S.  1 40 
Gio.Paulo  Lomazzi  Milanefe  pit- 
tore.  104.  10S.  10^.182.222 
199.Sc  401. 
Gio.Paulo  Bcnz  Milanefe  piti.  ri  6 
Gio.de  Ligner  pittore  327 

Giorgionc  da  Cartel  franco  pit- 
tore. 400.  4£f. 
Giorgio  Vafari  d'Aretino  pittor, 
&  Architettore  123.125 

Giot- 


Giotto  Fiorentino  pittore    158.310 

Girolamo  Legnano  Milanefe  che 
tien  Medoro  del  Perenzano  .  107 

jGirolamoFigino  Milanefe  pittor 
&meniatore.  4x3.116 

Girolamo  Chioca  Afilanefe  pit- 
tore. 105».  541. 

Girolamo  Gii  Napolitano  pitto- 
re^ architetto.  13S.  140 

Girolamo  Machieti  Fiorentino 
pittore.  317 

Giulio  Clouio  Schiauone  minia- 
tore. 153.  131 

Giulio  Romano  pittor,  &  archi- 
tetro.  5)5).  317 

Giulio  Campi  pittor .  3 17 

Giufeppe  Saluiati  Fiorentino  pit- 
tor .  5>6 

Giufeppe  Arcimboldo  Milanefc 
pittor.  31S 


1 


Iacomo  da  Trtzzo  Milanefc  inta- 
gliatore .  114.  134 

Iacomo  Soldato  Milanefe  archi- 
tetto .  135) 


Lattando  Gambate  pittore  Bre- 
sciano. 317 

Lazzaro  Calui  pittor  Genouefc.317 

Leonardo  Vmci ,  pittore  Fioien- 
tino,&  (cultore    5*1.5)6.125.  Si 
25,6;  363.  400. 

Leonbatiica  de  gii  Alberti  Fiore- 
uno  pittor  >&  architetto.        411 

Leon  Lecni  Aretino  (cultore,  & 
rutilato  che  tien  i  quadri  del 


Corrgio,5>5.  130.  i$i.  193.  490 

Lionello  Tornano  Matematico.  1 3  8 
Lorenzetto  pittore,  33 j 

Luca  de  Olanda  pittore  .        96.14? 
Luca  Cangufo  pittor ,  &  feul to- 
te. 1S4.  i$$ 

M 

Marco  da  Siena  pittore.  486 

Marco  de  Vgion  Milanefe  fcul- 

totc.  363 

Martino  Emfcherche  pittore.      107 
Melchion  Landriano  Milanefe 

pittore  delle  barbe.  ai 8 

Michel  Angelo  Buonarotti  Fio- 
rentino pittore  fcultor ,  &  ar- 
chitetto. 5)1.5)6.131.308.311 
131.344. 

o 

Ottauio  Semino  pittore©,  138 


Perino  del  Vaga  Fiorcn. pittore.  96 
Pietto  Petugino  pittore.  4151 

Pietro  Paulo  ftatuaro  Romano.  187 

&540. 
Pietro  Rizo  Milan.  pittore  •       3  63 
Pietro  MartiteStrefi.  541 

Pietro  Gnoco  Milanefe  pittore .   651 
Pittori  principali .  $i 

Polidoro  Caldaradi  Carauaggio 

pittote.  9H96 

Pompeo  Leoni  Aretino  ftatua- 
ro. 1 3  o.  1 3  <? 
Propertia  Bologncfe  fcultricc .    n$ 


NN 


Rafa- 


R 

Rafaello  Sancio  da  Vrbino  pit- 
tore,&  architetto.  9  i .  96.97. 102 
137.  126.400. 

Roflb  Fiorentino  pittore.  96,  22  j 


ISofonisba  Angofciuola,&  forelle 
Cremonefi  pittrici .         115.417 
Scipione  Delfìnone  Milanele  11- 


Sai  ai  no  Milanefe  pittore .  3  63 

Sangallo  Fiorentino  architetto.  311 
Scbaftiano  dal  piombo  Venctia- 

no  pittore .  96 

Sahpietro  in  Montorio .  315) 

Sebastiano  Serlio  Bologna  fé  ar- 
chitetto. 1S9 
Simon  Petcnzano  pittore  Vene- 
tiano.  a  9  6 


camatore . 


J4i 


Tadeo'Zuccaro  pittore  217 

TitianVecellio  da  Cador  pittore  91 
5)6.151.  182.400. 


Vicentio  Ciuerchio  co'l  Foppa 
Milanelì  pitcori,&  architetti.  137 


' 


TAVOLA  DE  I  GROTTESCHI. 

A 

A  Francefco  Ferrante  gran  Marchefe. 

A  Pallade  per  l'aria  eran  d'intorno 

A  Stella  Violentilia  era  in  le  braccia 

A  canto  al  Cafpio  mare  al  Diran  fiume 

A  Beneuento  fui  nel  apertura 

A  canto  à  l'arbor  partorì  Latona 

A  furia  con  due  lingue  in  bocca  corfe 

A  Vinegia  brauate  di  parole 

A  canto  al  Indo  ,  e  al  Gange  doue  nafcc 

A  quel  ch'in  Spagna  fé  tanta  rouina 

A  Pczzuol  vidi  infermo  morir  Siila 

A  Modena  fui  doue  daOttauiano 

A  Miìan  certi  Brani  vn  gran  fchiamazzo 

A  cafo  già  madonna  Gogoria 

A  voi  pittori ,  e  voi  che  pur  volete 

Accrebbe  Safo  al  Frigio,  Lidio  e  Dorio 

Ad  Epitar  la  fafcia  il  terzo  giorno 

Ad  hoia  ad  hora  li  penlìer  e  duoli 

A  (è  che  l'vfo  mi  declina  molto 

Alcun  non  può  faper  ciò  che  fi  fia 

Al  gran  Caftaldo  d'ogni  pregio  ornato 

A)  gran  Coleon  che  fu  in  Vineggia  fìnto  • 

Al  Inuitto  di  Spagna  Re  tremendo 

Al  ombra  del  gran  velo  a  cui  foggiace 

Al  pronto  fpirto  ch'il  benigno  e  grande 

Alma  felice  gloriofa  e  inella 

Alzar  Tullio  Lombardo ,  e  Agoftin  Butto 

Altro  (palio,  altro  ben  ,  altro  contento 

Al  honorato  monte  di  Parnafo 

Al  Rè  de  i  Lidi  con  la  moglie  Giga 

Ai  nn  d'Italia  vidi  in  Lamporeggio 

Al  loco  vidi  oue  prima  la  cella 

Al  arme  al  arme  ch'il  nemico  viene 

Amae  in  ftrada  più  ch'argento  &  auro 

Ambri,  Forba  ,  Eia,  Achab,  Nemfro,  Carpento 

Anch'io  dipinti*  a  vn  certo  gran  Signore 

NN     3  Antioco 
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17* 

Antioco  Griffo  dal  frarel  del  regn» 

Annuncio  vidi  con  li  minij  quali 

Ancor  che  da  lontan  tutte  le  chiofe 

Andando  vn  Gatto  (opra  vn  fil  di  fpada 

Andato  in  ferriera  ben  cento  pedanti 

Appetto  alla  gran  c?ufa  de  lecaufe 

Apollm  mandatario  del  figliuolo 

Ardente  mio  non  pur  tu  feiardentc 

Arme. afte  barde  maglie, ruote,e  Hocchi 

Ai  no, Eia  Hermo  fcbro,  hls,  Aci,  Adige  Amfrifo 

Arfet  le  cinque  ree  cirtadi .tur te 

A.uolto  c'hebbe  à.Seleuco  il  Re  magno. 


Fafciai  la  bella  donna  violata 
Ban  iuoi  Maremarici  dal  cielo 
Benché  fia  m  ciel  doue  contempla  e  mira 
Ben  ti  puoi  gloriar  Cangiata  mio 
BerecinthiaGbelle,  Palla  &  Vede 
Boria  di  Francia  ,  rabbia  d'Alemagna 
Bramante  co'!  Ciuerehio,  &  il  gran  Foppa 
Buon  tempo  ha  il  ladro  che  caualca  il  Boia 
Bucolica  non  vuol  madonna  Luandra 


c 


Carità- con  modeftia,  &  fedeltade 
Cadde  Simon  per  l'arte  fua  confufa 
Cantato  c'hebbe  il  gran  lehuda  in  lira- 
Cangiati  i  nomi  c'hebbei  1  frarelli 
Cacando  vn  ftudiante  Fiorentino 
Gaue,  rane,  buiron   macchie,  rupi,  vrne 
Cenar  con  molti  nel  capello  Orrauio 
Cento  cornacchie  e  quatrro  nulla  corbi 
Gctare  lire  &  verfi  almi  e  fonori, 
Ceni  puiicidecchi  erano gi'inti 
Gene  lettere  fcricte  già  da  Marte 
Cefar  doppo  chelecrudel  bartaglie- 
Cerii  pelati  dota  al  mondo  in  odio 
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JM 

Chiaro 

Chiaro  fplendor  di  quefto  fecol  frale 
Chi  ierà  quel  ch'in  quefto  mondo  errante 
Che  deggio  far  ahimè  dapoi  che  morte 
Chi  fa  male  alle  volte  fa  gran  bene 
Chi  fera  quel  che  mai  commenu  quefti 
Chi  fi  dilerta  di  faper  del  male 
Chi  pecora  fi  ra  il  lupo  la  vera 
Che  ci  vai  ad  entrar  per  dotte  porte 
Chi  vuol  morir  da  fame  con  vutute 
Chiarii ,  giuochi  ,  felle,  ire,  queftioni 
Chi  non  sa  lamicar  guafta  la  pelle . 
Chiamar  gì'  Allìnj  il  primo  Idol  Saturno 
Cinquecento  cinquanta  anni  mirai 
Cingari  fiam  venuti  di  leuante 
Cinque  mi  Ila  prigioni  Milanefi 
Clariccio  mio  gentil  eh'  a  la  pittura 
Con  mente  aiz  ita  al  lommo  ciel  mirai 
Ccn  piedi  alzati  la  fperarza  vidi 
Come  fé  la  vinù  da  molti  lochi 
Con  facti  egregi  nnouar  fi  sforza 
Coiui  che  viole  gl'altri  in  quella  parte 
Con  lì  gran  furia  e  fi  viuaci  moti 
Con  manda  vn'alta  idea  guidata  e  (corti 
Cotreuan  miniatori  in  vnafrotta 
Con  l'architetto  militar  Vitello 
Colei  th'ogn'hor  lì  moftra  fi  inclemente  . 
Con  fuoi  negl'occhi  Ibi  lucedana 
Come  eller  può  ch'vn  coli  gran  babionc 
Condotto  fui  da  quartro  Chiromanti 
Con  Licone  Timon  tu  molto  accetto 
Cofa  non  è  -fi  difonefta  ch'ogni 
Con  la  maluagia  turba  di  Saturno 
Come  hebbe  Marte  il  giouanetto  in  gallo 
Con  tredeci  Re  fui  dal  primo  Inacco 
Con  le  grandezze  facea  conciftoro 
Con  Bacco  inucntor  fu  delle  battaglie 
Con  dodeci  profeti  il  Rtge  Amalia 
Compaflar  vidi  al  famofo  Atchitetìo 
Co'l  primo  vidi  quel  lecondo  Cato 
Computo  il  corpo  di  ionaiha  c'hebbi 

NN     4  Commiato 
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Comprato  c'hebbe  il  Sacerdote  Alchimo 
Congiunto  ha  Dio  con  puro  e  fantozslo 
Con  Stilfone ,  Aftrabon  vidi  Chrifippo 
Co  rpo  d'vn  gatto  non  vuò  dir  d'vn  fico 
Con  li  Carpioni  Arpocrate  in  Gehenna 
Col  fauor  fece  della  forre  vn  certo 
Con  gran  ftupor  del  Africa  i  Chelidri 
Come  efler  può  che  tra  cotanta  gente 
Corni  di  L'ina,  &  raggi  Damafchini 
Con  gl'occhi  auolti  trouai  da  vn  capeftro 
Crocodili  tafani ,  &  fcarafaggi 

D 

D'altro  non  fono  i  gran  gouernatori 
Da  pouertade  le  faenze  grandi 
Da  la  più  eccelfa  e  più  fublime  parte 
Dalle  più  eccelli  parti  giù  dal  cielo 
Da  gl'atti,  moti,  &  gefti  della  gente 
Da  laFilofofia  nafee  e  difeende 
Da  la  vii  plebe  e  dalla  gente  ignara 
Dal'Oftrofei  fin  al  Settentrione 
Da  i  Goti  daFedrico  edaBrertoni 
Da  Laban  vidi  il  buon  lacob  Arhletta 
Da  li  caualli  calpeftrati ,  &  fiacchi 
Da  cuochi  vidi  rrouar  ghiande  in  Spagna 
Da  Aliate  fu  diftrurto  il  nobil  Tempio 
Da  vn  ruttico  poltron  fozzo  villano 
Da  la  Città  che  d'Antigon  fondata 
Da  Aman  di  Siria  &  dal  monte  Libano 
Dai  figli  vecifo  il  gran  betècmmiatoie 
Dal  monre  vidi  traboccare ,  Elopo 
Da  l'atre  onde  marine ,  &  da  tempefte 
Dapoi  che  piacque  al  reggitor  del  tempo 
Dapoi  ch'vlcito  fu  dal  materno  aluo 
Dapoi  ch'entrato  fu  nel  aperrura 
Dal  concento  ch'in  ciel  le  vaghe  fuorc 
Dal  faggio  petto  voftro  almo  gentile 
Dapo»  ch'in  fi  alto  ftil  dolce  e  canoro 
Dal  pelegi  ino  ingegno  oue  s'auui  uà 
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Dapoi 


Dapoi  che  piacque  a  la  gran  Dea  dei  Mirti 

Dapoi  che  appreso  de  gl'Infubri  nacque 

Dal  faggio  L'no  ritrouar  quei  verri 

Dapoi  ch'il  grande  aftrologo  e  Geometra 

Dapoi  ch'in  Epidauro  d'Albania 

Dapoi  eh'  à  Laodicea  caduti  e  rotti 

Dante, Petrarca,  e  Lapo  vidi  e  Giotto 

Dapoi  che  l'inuentor  di  medicina 

Dal  foco  vidi  il  cafto  nume  tocco 

Dapoi  che  fumo  diflìpate  e  rotte 

Dapoi  ch'il  gran  Carmi  tutti  1  Francefi 

Dapoi  eh*  à  morte  l'infelice  madre 

Dapoi  che  dal  Troian  fu  Achille  in  Thimbra 

Dal  figlio  vecifo  vidi  il  fiero  Herode 

Dapoi  ch'ai  porco  fu  la  cuticagna 

De  gl'efTerciti  il  Dio  forre   e  tremendo 

De  ogni  beltà  la  prima  creatura 

De  la  Vergme  al  ciel  dolce  e  canora 

De  i  Duchi  d'infantago  Romul  pinfe 

De  l'Anima,  di  Dio  ,  &  de  le  cofe 

De  la  sfacciata  gente  di  Tofcana 

De  i  micidiali  medici  fé  miri 

De  vntume  inghirlandata  allegra  ftaua- 

Deli  Dei  parte  trouai  con  colui 

Deimartit  la  pngion  e  i  faflrdoue 

De  1  Moabiti  il  Rè  vidi  da  Aiotte 

DeHsrcan  co  1  denti  pigliò  quanto  puote 

De  la  lanata  gmie  aflai  più  morta 

De  la  falute  noftra  gli  anni  mille 

Del  mondo  vidi  il  principal  modello 

Del  tempio  non  dirò  che  alla  Dea  Pietà 

Del  gran  nouo  Nembrotte  al  mondo  eterno 

Del  albergar  il  commodo  pe'l  fuoco 

Delhonoiaco  Vinci  la  gran  Leda 

Del  primo  antico  celebrato  Fabro 

Del  Stagirita  1  gran  fcgnaci  andaro 

Del  mondo  tutte  l'inltabili  e  inferme 

Deh  «"quinto  diMinoshoio  à  dolermi 

Deliata  era  al  Vicario  di  Chrifto 

Degno  fìafempre  d'immortal  honore 
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Dentro  d'Italia  che  fu  prima  capo 

Dentro  al  Ecclcfiaftico  del  figlio 

Defto  da  i  fi fchi  terremoti, &  vrli 

Di  porpora  adornata  con  due  vafì 

Di  Milan  (alle  la  pietade  al  ciclo 

Dicacità  trottai  il  vero  guado 

Di  vifo  arguto  con  bilancia  in  mano 

Di  quei  felici  antichi 

Di  Marte  il  gran  furore  in  terra  feende 

Di  Rafael  lo  fpirto  come  ditfe 

Di  Milan  nel  amica  Ducal  corte 

Di  Carlo  Quinto  inuitto  Imperatore 

Di  due  ne  l'arte  lor  pregiati  e  tetri 

Di  quelli  che  è  del  ciel  gratiofa  gemma 

Di  Girolamo  Cardan  Medico  efperto 

Di  venti  (brìi  montici  in  fchiopia 

Di  Corlìca  Torquato  vidi  in  Roma 

Di  Ferrante Gonziga  inuitto  e  degno 

Di  quel  che  doppo  tu  dentro  al  Caluario 

Di  cubiti  trecento  longa  l'Arca 

Pil  ftrano  effetto  al  gran  padre  in  penderò 

Di  Noe  il  figlio  detto  Ganimede 

Di  quella  che  intorno  è  fettecento  milia 

Di  Dedal  vidi  quella  gran  beltiaccia 

Di  Hofte  mi  dille  non  mi  vuò  fidare 

Diede  al  Francete  il  Como  horrendo  impaccio 

Diià  forfi  qualch'vn  perche  fi  Ipello 

Diuerii  fiori  fi  acccnciaua  al  petto 

Domitio  Caluo  ,  e  Caio  Caflìo  Longo 

Donne  in  Cipro  irouai  non  mai  villane 

Doppo  ogni  fanto  vidi  con  pia  mente 

Doppo  che  accrebbe  Ottauiano  Augufto 

Doppo  i  quaranta  giorni  il  corpo  vnito 

Doppo  il  gran  rraueder  che  fé  Dalmao 

Doue  luo  leggio  nen  Pluton  iotterra 

Doue  hai  il  Jameinin  e  palla  l'hora 

Dritto ,  manco,  alio,  ballo,  dieametro 
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E  già  pattato  vn  mefe  dottor  mio 
El  più  (tenta  penchiò  di  rutt  Mirar» 
Era  la  gran  colonna  di  Pctcara 
Era  vna  certa  torre  di  gentaglia 
Eva  vn  nautico  intorno  à  vn  monacordo1 
Era  il  luoco  doue  entrano  i  pedanri 
Eran  le  ftelle  giunte  al  pia-alto  fegno 
Eran  da  cento  e  più  dottori  attratti 
Etan  di  Maggio  vinti  cinque  giorni 
Eran  giunti  i  pedanti  con  lor  ferirti 
EtTendomì  il  Bargiel  dietro  le  fpalle 
Eller  mi  parue  in  quella  gean  Mofcbea 
Eller  quella  region  ch'ogn'ahra  agualia 
Euui  vna  ione  di  canaglia  al  mondo 


Fauno ,  Tifo ,  Fallante ,  e  il  buon  Lauino 

Fatto  c'hebbe  AletTandro  il  magno  prego 

Fabio  Maflìmo  Confol  di  Romani 

Fabncar  in  Milan  di  San  La ur enfio 

Fece  il  Santio  falir  il  tuo  paefe 

Fece  al  nemico  il  pittor  con  vn  tizzo 

Felice  me  che  mai  fu  la  marina 

Fece  nel  tempo  di  lacco  Corinto 

Fecer  la  giuria  punition  1  dot 

Feri  ara  lopra  il  Pò  vidi  ad  Efarco 

Ferita  à  morte  da  donna  Ricetta 

Fiefole  vidi  in  tal  modo  caduta 

Fondò  ne  i  primi  corpi  il  gran  fattore 

Fra  tanti  impacci  in  coti  longo  errore 

Fra  i  più  begi' animai  l'ignuda  donna 

Fra  tutte  le  più  gran  congiunrioni 

Frondi,  ombre,  herbe,  antri,  fiori,  eaurefoaui 

Fuor  di  quel  diuo,  e  glonoto  tempio 

Furon  già  lette  gl'antichi  pittori 

Fur  le  fcolture  a  1  bianchi  marmi  intorno1 

Fuor  di  quel  nobil  petto  in  cui  foggiorna 
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Fumo  tutti  gi'Aftrologi  infenfati 
Fuggir  i  figli  per  le  lor  madrigne 
Fu  da  vn  ftorpiato  ,  &  velenofo  Ghcmbo 
Furon  perseguitati  molti  buoni 
Fu  nel  punto  che  Gioue  in  occidente 
Fu  l'antica  cittade  di  Thofcana 
Fur  Tempre  vinti  fecondo  Polibio 
Fu  già  Sauona  all'acque  Sabatij 
Fumo  ne  gì' Vmbri  Spoleto ,  &  la  Notfa 
Fùdifettanta  gombiti  d'altezza 
Fur  dai  venti  premute  certe  nebbie 
Fuggir  l'aratro  per  li  folti  bofehi 
Fur  tutti  iprofpettiui  da  vna  parte 
Fuggendo  vn  da  la  mot  te  mi  trouai 
Fu  già  in  TheflagHa  lotto  l'ampia  riegra 
Furia  di  donna  vagabonda  ep.zza 
Furon  nel  capo  a  li  pedanti  tutti 
Fu  già  vn  pedante  nato  fu  vna  forca  * 


Già  per  il  mondo  ogni  virtù  fplendea 
Già  fteer  l'inuentioni  vn  gian  contrailo 
Ciunto  à  Melchiledech  il  Patriarca 
Già  fer  vn  ^ran  difcorfo  gl'Architetti 
Girolamo  Catdan  tenuto  pazzo 
Giunio  il  gran  Tamberiano  era  à  la  fonte 
Giunto  in  Gierufalem  il  Re  d'Egirto 
Ciunro  in  Egitto  il  figliuol  di  Thobia 
Giunfer  pe'i  vento  in  mare  le  locufte 
Giunto  in  Egitto  il  gran  crudel  Tifeo 
Giunti  d'vn  puguo  lui  mortacelo  à  Momo 
Giunto  in  Apamiadi  virtude  e  honorc 
Giunferoàme  con  lor  forme  bizarre 
Giunfi  ne  i  monti  de  la  Norlìa  auanti 
Giunta  in  Italia  l'infelice  Ecuba 
Giunto  il  tempo  è  pur  chelecitelle 
Giulio  Polluce  con  Theodotione. 
Giouan  de  Ligner  vidi ,  e  quel  pittore 
Gigli ,  palme ,  amaranti ,  pomi ,  loti , 
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Gl'Archi ,  le  moli  ,gl'Obclifchi  e  i  tempi 

Gli  Auari  a  guifa  di  voraci  porci , 

Gli  empi  Aflaflìni  al  fuon  de  la  gran  tromba 

Gli  affanni  e  i  guai ,  in  noi  mortali  fpeilb 

Gl'ignoranti  che  mordon  quelle  cole 

Gli  Aerali  Re  dirteli  di  Filerro 

Gli  Argi  e  Tapiri  popoli*  congiunti 

Gli  empi  pedanti  di  vergogna  priui 

Glonofo  fplendor  chiaro  e  immortale 

Gran  vigor  hebbe  la  Natura  quando 

Gran  marauiglia  fu  de  la  Materia 

Grand'era  il  monte  che  lanciò  la  veda 

Graffi  afte  archi  azze,  elmi  elzi  Barde  e  maglie 

Gridaua  crudelmente  vn  certo  dotto 

H 

Hauea  quello  per  cui  l'alma  hor  fi  accora . 
Hauea  il  ceruello  in  quel  di  tutti  i  matti 
Hauea  vna  ciancia  COn  vago  concerto 
Hauendo  il  figlio  di  Coil  Bertagna 
Hercole  con  la  madre  d'AIefiandro 
Hora  alcuni  moderni  quello  fanno 
Hor  che  faceuauate  fcriuauate 
Hoggi  fa  pur  la  virtù  penitenza 
Hor  mai  torna  Milan  ,  fparute  l'orme 
Human  occhio  non  è  che  al  chiaro  fole 
Humana  cofa  è  l'hauer  compatitone 


I  libri  d'Efdra  de  li  Re&Efodo 

I  miriuolfi  e  rimirai  vnvifo 

I  tormenti  &  la  morte  del  gran  fanto. 

I  lauti  cibi  e  le  beuande  ancora 

I  mifer  Fantacini  di  Parnafo 

I  faui  pazzi  e  1  pazzi  faui  al  mondo 

I  giuochi ,  canti ,  falti ,  fcherme ,  amori 

t  puzzolenti  fterchi  che  da  noi 

I  folgori  dal  ciel  co'l  crudel  ferpa 
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/  moderni  Signori  imbcrtonatl 
I  Prcncipi  menati  per  li  piedi 

I  fcilopi  ,  cri  (Ieri  ,  Se  vnnali 
Iddio  per  dimoftrar  d'ogni  feienza 

II  cor  e  grande,c  la  polTanza  e  ardente 
11  fommo  Dio  d'huinanità  vclìito 

Il  grande  Iddio  quando  le  prime  due 

Il  rato  artifta  e  caualier  papale 

11  gran  Dauidde  ch'in  San  Marco  pini! 

Il  feruigio  che  detto  hauea  di  faruc 

Il  primo  giorno  che  di  quella  vita 

11  tempo  compartir  vidi  à  Figeo 

11  fuperbo  edificio  di  Theodora 

Il  rultico  villan  Saturno  vecchio 

Ildelìrco'l  voler  de  calcagnanti 

11  refto  de  la  gente  che  ci  manca 

11  fallo  in  cui  la  bella  antica  Aglaura 

Ildifpietato  fonno  ch'a  la  gente 

11  tempo  vidi  fatto  à  la  diuifa 

li  primo  Aftronom  vidi  al  fier  Nembrotro 

11  Sol  prima  adorar  gl'antichi  Pcrfi 

Il  figliuoldela  Diua  fedi  Laerte 

Il  Spinga  vidi  e  Dedal  co'l  figliuolo 

Il  famefo  Onoficnto  Aginenie 

Il  Lutero  Martin  giurtofingudo 

11  fuenturato  giouin  Antigone 

Il  mal  feguito  rettamente»  vidi 

Il  figliuolo  di  Seleuco  da  cui 

Il  (eguitar  i  lenii  con  piacete 

11  condutto  di  donna  balordia 

IlGiouan  vidiTaurominitano 

11  fragil  dcfideno  eh*  in  le  menti 

Il  fallo  amor  ch'à  ligaizon  di  balza 

Il  fenfo  de  i  volumi  molto  ofFefc 

11  gemo  rittouai  de  li  pedanri 

In  Libetro ,  e  nel  monte  Pegafeo 

In  San  Giouanni  in  conca  a  mezzo  il  tempio 

In  Bregno  fotto  l'Inuentor  del  vino 

In  duo  pezzi  il  figliuolo  far  di  Pitia 

In  vn  bofeo  trouai  quattro  villana 
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In  fin  al  mondo  ogn'vn  dourebbc  haaert 

In  Brefcia  vidi  U  fé  fanta  mel?a 

In  mezzo  al  mondo  nrrouai  Giudea 

In  riuolti  trapartì  ,  Calti  e  giri 

In  Londra  vidi  laNegromantia 

In  brcue  tempo  trouai  da  Pupella 

In  Seleuca  già  vidi  Pella  e  EdefTa 

In  habito  turchin  ranciato  e  bigio 

Intridi  panni  la  terribil  morte 

Ih  quefto  noftro  mondo  chiaro  invoglio 

ìnuitto  di  valor  virtute  e  fangue 

Infame  s'adirar  la  fquadra  e'1  fedo 

Inférmi ,  olla  di  morti,  fepolture 

lnchioftro  ,  penna  ,  cai  amar,  &  carta 

Io  vidi  già  in  Milan  tre  principali 

logia  mi  ritrouai  nel  mondo  tutto 
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falca  bontà  ch'il  gran  Monarca  fpande 
L'empia  Beftemmia  perfida  ,  e  fuperba 
L'ardente  donna  che  con  fronte  vaga 
L'altiera  donna  che  contien  del  mondo 
L'alta  Mifericordia  giù  difeende 
L'Amicitia  moderna  tiendicera 
L'Antica  donna  ch'in  più  parti  nacque 
L'alta  figura  che  Giorgion  dipinfe 
L'alta  dottrina  che  piamente  fpiega 
L'eloquenza  con  (ì  mirabil  arte 
L'alma  ch'il  Duca  di  Piacenza  e  Parma 
L'ampia  Cartiglia  che  la  Spagna  agarba 
L'empia  Auaritia  hor  fi  pregiata  allegra 
L'incertezza  del  mondo  vnica  in  rima 
L'arpa  &  la  cetra  del  gran  Rè  gradite 
L'amica  Siena  trouai  tutta  molla 
L'acqua  co'l  fputo  che  doprò  la  forte 
L'arre  ch'à  l'orta  il  difpietato  gioco 
La  figlia  d'Macar  morto  Ioachimo 
La  Deuotion  che'l  Sacerdote  fpande 
La  vera  fé  che  nella  croce  e  fifa 
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La  diurna  giuftitia  il  primo  ftropio  apag;  *7 

La  grada  &  venullà  ch'ai  pittor  grande  a  pag.  9 1 

La  Deuotione&  maeftà  fuprema  apag.  9$ 

La  fottigliezza  d'arte,  &magiftero  a  pag.  9$. 

La  tauoladei  Magi  pintohauea  apag.  99 

La  prudenza  ch'in fieme,  &  la  fortuna  a  pag.  131 

La  ftatua di  Mennonballaua  mentre  a  pag.   .134 

La  pittura  che  tanto  amo  &  honoro  a  pag.<  l8q 

La  poueraglia  fopra  del  mangiare  a  pag.  zi7 

La  collana  far  feci  ad  Herroinione  apag.  117 

La  turba  de  gl'Araldi  infuperbita  a  pag.  154 

La  gloria  di  Bubon  con  le  capelle  a  pag.  1  $9 

La  morte  hauer  mi  parue  inanzi  a  gl'occhi  a  pag.  167 

La  vedoua Tamar  trouai  veftita  a  pag.  31» 

La  fuenturata  Albinga  doue  nacque  a  pag.  395 

La  fallacia  del  mondo  andata  s'era  apag.  418 

La  pittura  trouai  ch'era  già  perfa  apag.  414. 

La  Natura  tnocente  fmarrita  era  a  pag.  440 

La  paura  ch'intorno  a  tutti  rende  aPa§*  449 

Laperfa  voglia  del  far  ben  trouai  apag.  4J3 

La  lirad'Amfione  con  l'vrtiche  apag.  477 

La  bella  Caftità  di  chiar  veftita  *Pag«  S°7 

Lafciando  quella  fra  tante  altre  rara  a  pag.       60 

Laberinrhi ,  Piramidi ,  obelifchi  a  pag.  1  $  ? 

Lafciato  il  mondo  fenza  fole  hai  morte  a  pagr  171 

Lafciò  il  coftumefenza  virtù  il  mondo  aPa§'  2J$ 

Lafciatc  c'hebbe  il  grande  architettore  a  pag.  3  17 

Lamie ,  Sirene,  &Vlule  peloii  apag.  444 

L'opre  di  quello  che  con  gPocchi  gonfi  apag..  nj 

L'opre  che  da  vn  moderno  fon  dipinte  apag»  I24 

L'opre  fàroofe  d'ili uftri  pittori  apag»  12.9 

L'alte  due  ftelle  rimirai  nel  cielo  apag.  1 57 

L'alme  leggiadre  di  valor  ornate .  a  pag.  1 67 

L'alte  bellezze  del  caual  congiunte  apag.  101 

L'opre  del  vna  e  l'altra  parte  note  *Pag"  llt 

L'inferme  menti  di  rouerfi  e  dritti  a  pag.  16® 

L'alte  menzogne  e  la  mortai  ruina.  a  pag.  41 1 

L'opinioni  }&fanta(ìe  balorde  apag.  jof 

Le  più  fecrete  cofe  di  natura  a  pag.  184 

JU  cerimonie  che  li  gran  Theurghi  a  pag.  XAjf 
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Le  Driadi  Amadriadi ,  e  Napee 
Le  Cade  mogli  de  i  Cimbri  delirimi 
Le  carceri  abruciar  vidi  in  Verona 
Le  fette  (Ielle  di  colei  ch'à  Gioue 
Le  foprauerte  di  vita  &  di  motte 
Le  forche  con  li  ceppi  &  le  berline 
Le  nclpol  nate  nella  Vald'Orgagna 
Le  fanterie  non  note  eh  alle  genti 
Le  pronte  Mule  ch'in  sfere  aite  e  bade 
Le  cinque  cotte  che  deferifle  il  Doni 
Licurgo  già  s'vccife  da  le  MelTo 
L'inganno  in  Lucca  ,  e  il  fallo  in  Aquilea 
L'Amor  che  fi  difeofto  s'allontana 
L'incerto  humor ,  a)  qual  la  gente  torna 
L'altiero  vcello  di  fuperbia  colmo 
L'Alino  (ol  credea  nella  fatica 
L'vlnmo  Herode  tenea  il  regno  vecchio 
L 'Afino  d'oro  trouai  d'Apuleo 
L'intendalo  chi  può  fatto  à  raligni 
L'alto  Merlin  d'ogni  grandezza  colmo 
Lo  fpirto  che  m'infufe  il  gran  motore 
Lonan  già  enandodal  tempio  Dodonio 
Luce  chiara  del  ciel  del  grand'  ldio 
Lucio  Papiiio,&  Quinto  Fabio  vidi 
Lucio  òahnator  poi  c'hebbe  vecifo 
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Magnanimo  Signor  fplendido  e  raro 
Magiaro  c'hebbe  di  Plato  i  pedoichi 
M     mori  \  e  fieie  trouai  per  Numidia 
Mcidgine  vidi  hor  detto  Homeio 
Mentre  che  vn  getto  (tea  gtà  per  far  vno 
Mentre  10  vò  errando  per  l'antica  Roma 
M<ntte  in  la  pouer'a  pur  ù  fpecchuua 
Mentre  che  alcuni  empi  di  l  10  n>  mici 
Me-  >a  gran  lode  che  il  mauro  ha  ratto 
Metto  epenloloa  pie  d'vn  monfeg<re 
Molto  e  Irradio  accompagnato  e  lolo 
Mi  arile  vn  buon  pedante  ò  benedetto 
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Micena  vidi  con  l'Ifola  amato 
Milan  che  fpefTo  fot  topofto  e  domo 
Miro  vaga  fanciulla  altiera  e  bella 
Mi  (ero  me  che  mai  non  potei  dare 
Molta  gente  in  ampia  e  larga  porta 
Molta  gente  ttouai  per  quella  uia 
Molti  pittori  ancora  fì  flaccaro 
Molti  Pedanti  ad  imparar  l'Algebra  . 
Molto  hebbi  che  vedere,&  che  fentire 
Molte  furfantane  da  gli  Agricani 
Mona  Bertucia  con  Schiarameli* 
Mop(o  Amfilore  Calcante  Amfiareo 
Morendo  Herode  co'l  crudel  Pilato  . 
Morto  che  fu  quel  primo  Appi  in  Egitto 
Motto  che  hebbe  con  Smerdo  Pattizetto 
Morto  il  catto  Anmbal  vidi  in  Libili* 
Morto  il  buon  Vefco  che  fu  da  Antiocca 
Motti  che  fur  i  fette  Macabei 
Morto  che  hebbe  Alcflandro  Cleopatra 
Mofche ,  pulci ,  pediculi ,  zanzare 
Morfer  deferti  con  vaghezza  eltrema 
Moftrato  che  hebbe  il  gran  preftigiatorc 
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Nabbuccodonofor  con  gli  fuoi  grandi 
Nacque  in  Vicenza  il  grand'Antonio  Lufco 
Nacquer  dal  ceppo  di  lafet  Sarmatia 
Nacque  i'inuiria  lupa  puzzolente 
Nacque  traduoi  òofiftici  una  lite 
Na(ce  il  bizar  grottefco  à  cui  fi  aprende 
Nascendo  il  Dio  de  gli  orti  entro  Lampafco 
Ne  la  grand'  arte  di  pittura  dentro 
rNe  la  mifura  del  ottaua  sfera 
Ne  la  cena  in  Apolline  Lucullo 
Ne  la  città  di  cui  fcriue  Sicardo 
.Ne  la  città  Marnai  Cuoco  poeta 
Nel  ficr  Baal ,  Dagon,  &  Attarote 
■Nel  fontuofo  tempio  di  Minerua 
.Nei  tempio  di  San  Barnaba  in  Milano 
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Non  s'è  degnata  ancor  la  merce  volila  a  pag.  iti 
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O  voi  c'hauete  da  veder  tal  cofe 
O  Scappi  mio ,  tu  ben  dechian  &  fnodi 
O  inuidia  d'ogni  mal  viua  radice 
O  la  poma  p  ù  che  la  latucca 
Opoueracitcade  arflma  e  ftracca 
Opoueri  Artigiani  afflitti  elliacchi 
O  mondo  incerto  fighuol  d'Antichrilro 
O  guanto  li  pan  d  luna  a  ci  alcun  piace 

lv  *                                                   OO     1  O potente 


a  pag. 

*4 

a  pag. 

,8, 

a  pag. 

tot 

a  pag. 

•M7 

a  pag. 

190 

a  pag. 

411 

a  pag. 

448 

a  pag 

470 

O  potente  MiJan  quanto  ti  puoi  a  pag.     4^0 

Opian  ,  Fronron,  Melch  ade  e  Modcflo  aPag«      383 

Ordelan  ,  B.andalm  ,  MaTcre,  e  Biondo  a  pag.      187 


Pairaìd'EtholiorAcheloo  fiume 

Partitoli  che  fu  dal  puro  Itaca 

Pauol  Emilio  trionfando  hauea 

Paride ,  e  Franco  al  gran  fiume  Sequana 

Parmi  d  ogn'alrra  cofa  il  fcriuer  vano 

Penfai  (  fuegliato  etfendo  )  come  DIO 

Per  dir  ut  del  ElTercito  immortale 

Per  greppi ,  rupi ,  fterpi ,  antri  e  caue  herrae 

Penfo  non  so  fé  voi  tappiate  quanto 

Per  efler  voi  fi  grande ,  egl'è  ragione 

Per  la  bontà  che  fu  già  in  Bucefallo 

Per  le  Sirie  andai  quando  ch'il  tuono 

Per  tutto  quanto  cercò  il  mondo  auerfo 

Per  dottor  lenza  fai  mintolo  &  fordo 

Perche  certi  poeti  inzucheraii 

Pe'l  gran  fiume  di  foco  Flegetonte 

Per  Eua  indurre  Adamo  il  no  Serpente 

Per  boichi  giua  quel  gran  Tamberlano 

Pe'l  campo  vidi  il  buon  Valerio  Leno 

Per  pietà  de  i  Giudei ,  Petronio  giufto 

Per  ipaflb  vidi  il  Serto  Re  d'Egitro 

Penùer  di  vecchi ,  affanni  di  padroni 

Per  accrefeer  le  foglie  s'hauea  eletto 

Per  quaranta  con  quattrogran  fineftre 

Per  la  gran  Gauardina  di  Milano 

Pei  me  con  molte  Fate  Logi  ftilta 

Per  l'Italia  non  vidi  altra  bontade 

Per  dimoftrarut  ch'ancor  10  non  fono 

Più  ch'altra  cofa  comprendei  nel  mondo 

Pianfe  mefto  Francesco  Rè  di  Franza 

Più  non  potea  ialir  la  fama  voftra 

Pietro  d'Aban  trouat  co'l  iignor  Boia 

Piacenza  vidi  dal  Troian  leuara 

Pouam  ben ,  rallegrarli  noi  per  quello 
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Poi 

Poi  ch'egli  e  dono  ì  tutti  altri  contefo 
Portato  fai  ad  vn  gran  cerni  cero 
Poich'cntrambi  t  BaiTani  padre  &  figlio 
Poco  anzi  hebbi  viilon  ìftrana  e  pazza 
Poiché  fra  noi  d'ogni  valor  riempio 
Pofe  il  campo  Luttatio  in  pene  dure 
Pofer  1  Dei  di  quel  monton  la  pelle 
Pofe  vna  donna  pregna  vna  fua  mano 
Porte  di  volpe,  &  nottole  infpirtate 
Pria  che  Epifaro  dal  cognato  Antioco 
Pubhcola  Roman  vidi  lu'l  carro 


Quando  la  Icala  di  falir  al  cielo 
Quando  il  viaggio  dei  mortali  vidi 
Quando  l'inunortal  fior  ch'intorno  fpaud* 
Qual  figlio  del  gran  Gioue  fedea  in  terra 
Quando  giunte  1  Simon  l'alto  capriccio 
'Quando  di  Bregno  fui  Abbate  anch'io 
Quando  il  fole  da  noi  1*  Aurora  {caccia 
Quando  io  voftra  virtù  conobbi  in  parte 
Quando  tra  l'altre  Tofe  la  Marina 
Quando  ch'io  vidi  in  frotta  andar  à  torno 
Quando  che  giunfer  co'l  fapere  in  Trento 
Quarantasei  migliora  di  genti  fono 
Quando  nel  Pò  precipito  Fetonte 
Quando  il  cibo  a  colui  fu  d'Abbacuco 
Quando  il  foco  dauanti  al  Re  Tarquino 
Quando  l'inuitto  e  virtuofo  Ariete 
Quando  il  figlio  di  Giuda  Macabeo 
Quando  la  moglie  del  Rè  Pico  Aufonio 
Quando  che  fece  Genoua  leuarc 
Qijatido  di  Dioniche  la  gran  tazza 
Quando  ch'ogn'vno in  ltatoue,&  chi  mere 
Quand'io  penlai  al  eller  di  noi  zacri 
Quando  ch'il  Fri  che  fi  lemina  a  l'hore 
Quante  mineltre  al  mondo  fur  che  mai 
Quando  ch'in  bocca  il  gran  penfier  mi  venne 
Quel  vero  amor  ch'i)  iommo  padre  eterno 
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Quel  che  per  dare  eflempio  al  mondò  volfc 
Quella  ch'impera  al  mondo  e  lo  polfede 
Quei  che  di  quanto  mal  l'antico  ierpe 
Quella,  che  ftabil  fempre,&  noi  mai  varia 
Quei  ch'illuftrati  di  vera  alta  fede 
Quei  che  di  quantità  fue  voglie  crebre 
Quel  ch'ai  monti  Rifci  regge  d'intorno 
Quel  che  con  le  nere  ombre  fi  corroccia 
Quella  gran-venuftà  per  cui  fi  vede 
Quel  grand'amor  che  voi  portate  à  l'arte 
Quel  ch'i  pittor  de  la  via  certa  e  rara 
Quella  prontezza  del  difegno  quando 
Quelli  orciuoli  che  l'oglio  à  Rafaello 
Quel  che  rapprefentar  ponno  i  pennelli 
Quél  grand'amor  che  oel  petto  riferbà 
Quel  che  di  grana  tn  fé  più  modi  e  gefti 
Quei  dolci  (guardi ,  che  la  mia  iìgnora. 
Quella  donna  del  ciel  famofa  e  bella 
Qhel  ch'in  Italia  fabticò  il  Grottcfco 
Quel  che  diftrugge  il  mondo  co'  i  canoni 
Quella  maluagia  e  diionefta  gente 
Quei  ch'intorno  per  viuer  lauoraro 
Quel  ch'in  Italia  ogni  volumeefordia 
Qujei  che  portaron  le  berette  larghe 
Quella  turba  crudel  più  ch'altra  lorda 
Quel  che  già  diffi  ,  &  fei  &  dico  &  faccio 
Quel  Carlo  Quinto  Imperaror  prefente 
Quella  grandezza  la  qua!  Dante  vlaua 
Quel  ch'in  Egitto  ri  trono  la  lira 
Quel  ch'in  Adina  fefi  grau  vendetta 
Quel  eh*  à  Roma  portò  l'horribil  feoraa 
Quel  è  più  fauio  di  quel  che  s'afeonde 
Quel  ch'in  vita  pensò  faper  il  tutto 
Quei  che  (campar  già  (opra  1  palifcarmi 
Querele,  faggi,  cipreflì,  arbufti,  e  pini 
Quella  gran  turba  d'animai  che  (cri (li 
Quel  che  prima  adornò  Candia di  Naui    I 
Quiui  con  vjfo  incerto  ferma  il  palla 
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Rabbia  di  donna  nel  prouar  il  tocco  a  pag.  m 

Raccomandami  vn  puoco  a  Don  Burchiello  a  pag.  473 

Raro  è  colui  che  non  afpiri  e  pentì  «  pag.  49 

Recipe  ragli  di  mofchinTcdcfchi  a  pag.  478 

Reedificato  che  hebberoi  Lombardi  a  pag.  jfj 

Reftaron  di  cantar  gl'augei  pe'l  Drago  a  pag.  1 18 

Rcftò  l'alma  natura  e  perla  evinta  a  pag.  94 

Rimafe  l'alma  mia  eperfaevinra  *  pag.  ijo 

Ridutti  in  (eruitù  fur  i  Sanniti  *P*g*  «£• 

Ritratto  fu  già  Papa  Paulo  terzo  *Pag*  4°° 

Rotto,  perduro,  e  fpcnto  e  il  verde  lauro  a  pag.  177 

Rotto  ediftrurto  il  campo  diTarento  a  pag.  560 

Rubato  vn  certo  hauea  al  tempo  quando  a  pag.  416 

Rumor  di  braui  ftrepito  d' offici  j  a  pag.  4 1  / 

Ruppe  il  caftcllo  di  Milan  vn  morto  a  pag.  479 
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S'alcun  dirà  ch'egli  non  sa  feoprire 

Sarà  qualche  pedante  feioperato 

Salameleche  oue  l'iriner  guida 

Sede  l'Europa  li  pittor  nouelli 

S'animo  mai  gentil  ad  alcun  nato 

Saltando  in  pie  brauando  vn  gran  pennacheio 

Saltand'à  Greci  con  deftrezze  eftreme 

Salutò  il  gran  Senato  i  cauaglieri 

Secondo  i  vari]  corti  de  le  della 

S'io  haueflì  l'annel  che  hebbe  già  Giga 

Seguendo  Hircan  le  femine  lalciue 

Scorti  per  l'alto  mar  Vefpafiano 

S'vgualcalio  fperar  folle  il  potere 

S'Iddio  che  nel  empireo  ciel  foggiorno 

Se  folTer  tutti  gli  riguardi  vguali 

Se  quella  Idea  che  tutto  il  ben  comparte 

Scriuea  de  la  virtù  che  tate  e  tanta 

S'io  potetti  magnanimo  Signore 

S'il  gran  fcultor  che  il  nome  fuo  non  pofe 
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Apag.4.  chinata,  legì  china ,  12.  col,  e%  12. /pori,  /porli, 
1 8.  poner ,  ouer ,  42 .  al  vel  s'incarca ,  al  cicl  s'inarca .  si.  al 
n?ondi> ,  il  mondo ,  6s*fiper  è  ciò  chefia,  faper  tu  chtfifia,  66: 
uiner  >  uiuer,  87.  Lo  vii t ade ,  laviltade,  ritornò-,  ritornò, 
Ip .  C  amaro ,  Cancaro ,  pi.  Protogon ,  Protogen ,  100.  ai  lei  d'in- 
torni, ai  bei  dintorni,  1 08. collocar,  colorar,  1 1  s-Marica,  Mar- 
cia ,  uel ,  del ,  I2j.  Paragon  de  la  Pittura  con  la /coltura  >  Par  ago» 
de  la  Pittura  con  la  Poefta ,  128 ' .  Baziron  >  Gaziron ,  ///.  àgl'huo- 
mini,  a  gì' h onori,  ornato ,  fta  ornato ,  1 3  p .  t  ode  (chi ,  t  o/c  hi, 
1  sp.duendo,  diuenuto,  1 60. /enfiti,  in/enfiti,  161. amore,  acume, 
17 '7- Vita,  vi/la,  ìjp.e/fe,  ejfer ,  1  p 2. prezzo,  puty,  200. dotti, 
giotti,  2o6.legno,fiegno,  227. &  anime,  &  animo,  2  28.grua, 
greca,  2  3  3. tigone,  zigoti  e,  che  tanto,  tuttoché,  2sp  quando 
il  tuono,  quando  che  il  tuono,  240  allhora,  alhotta,  2$  f.todt,  Iodi, 
soi. mondo ,  monte ,  3 0 2 . mar ,  mal,  3 1  r . beltade ,  beltà ,  330.  Ari- 
da ,  Mida ,  jr>/f  sformo ,  fer^o. ,  vulafia ,  vatafia  ,  341,  che  da  poi , 
che  fu  da  poi,  346.  tanca,  tanta,  3  $  1 .  Ono/icuto ,  Onoficrito, 
362.  avarrone,varrone,  36  ì  ritrouar  ,trouar ,  364  can,con,  Et 
Claudio  Claudio,  37 4 Jafctando, la/ciarlo,  38  s  .defcri/fer  ,d(fcrt/fe, 
3  pp.  ai Vocio,  allocco,  416.  fi  oua,  fiocca,  4 17.  le  dande,  dteiancie, 
43 p .  azze  elzi ,  azze  elmi  el%i ,  4x1.  come  vn  piatto  ,  qual  piatto , 
4S 4  venute,  venuto,  45 $. dentro,  entro,  468.  fin  ,  cui,  4óp.  can- 
cri ,  ceneri ,  470.  olmi ,  olmi ,  &  agite ,  e  alighe ,  quadriglie  ,  qua- 
drighe, 47 1 .  fiacri ,  fiaui ,  47 4.  porci,  porri,  477, Bucci,  Bueci, 
47 8. bacchi,  bracchi,  47p.brt/fe,  buffe,  481.  cor,  lor ,  482  Delfi- 
no* Delfico,  484.  lai  loro ,  dal  loro,  488.  D/auolo  va  leuato, 
4P  0.  Hai,  Han,  4p7.  pittori,  pittore ,  $  o6.co*uo,  ceruo,  $  07.  pe- 
docebi, pedoculi,  sió  Moier  ,M/fir ,  f  /  7.  Pan  domino,  Pandomv/no, 
i  titoli ,  /  bet fregi  Di  ammonio  cardamomo  camomo  :  kg!  Di  meli  me- 
le ecanne dolete  Amomo,  $  18.  sia^ero,  sia  vnT^ero,  f23.nehora  an- 
co ,  Ma  bora  non  :  /  3 1 .  Frane efio  Ferdinando ,  E  Francefilo  Ferante  » 
$S4~&ltier ,  anchor,  $  5  i •  lacenofi ,  lacunofio .  $s  3.  e  con  pennello,  e 
pendio . 
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re- 
IN  MILANO, 


Per  Paolo  Gottardo  Pont  io  ,  i  Anno  ad  Signore 
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